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Spagna: il re 
sostituisce 
i capi di stato 
maggiore 

MADRID • Il re Juan Carlos di Spagna ha improvvisamente 
deciso di sostituire tutt i i componenti della giunta dei capi di 
stato maggiore. Di una tale eventualità si era già parlato, ma 
una decisione era attesa solo dopo il processo ai militari 
golpisti. Essendo tuttavia il processo slittato a marzo, il re ha 
deciso di accorciare i tempi. Ieri ha ricevuto il primo ministro 
Calvo Sotelo e il ministro della Difesa Oliart. 

Conclusioni di Berlinguer al CC 

Traiamo 
dai drammi 
di oggi una 
più grande 
forza 
liberatrice 
Risposta a Cossutta - L'iniziativa 
per la pace e sui problemi 
sociali - Contro le elezioni anticipate 

Il dibattito e la riflessione che hanno preso le mosse dai 
fatti polacchi — e che, al di là di essi, hanno investito molte 
altre importanti questioni — devono continuare nel parti
to, approfondirsi fino a coinvolgere tutti i militanti, e deb
bono estendersi anche fuori del PCI. Ma questo dibattito 
deve andare avanti in stretto rapporto con la nostra inizia
tiva, il nostro lavoro, le nostre lotte sul concreti, immediati 
(e anche questi drammatici) problemi che si pongono oggi 
in Italia e nel mondo. 

Questi i due punti centrali della breve replica con la 
quale il Segretario generale del P.CI, il compagno Enrico 
Berlinguer, ha concluso una delle sessioni del Comitato 
centrale nella quale con più impegno, più ricchezza di con
tributi (57 interventi in meno di tre giorni) e più sforzo di 
analisi, si è discusso. 

Un dibattito, ha detto Berlinguer, che ha espresso un 
larghissimo, sostanziale accordo sia con i documenti della 
Direzione del dicembre scorso che con la relazione intro
duttiva. Né quest'ultima era — come ha cercato di far 
apparire qualche giornale o qualche servizio della RAI-TV 
— una sorta di ^appello» all'unità del partito, cui si chiede
va di aderire. Il dibattito è stato ben altro. Esso era già 
frutto di precedenti dibattiti, svoltisi nei Congressi regio
nali, nei Comitati regionali e federali, nelle Sezioni, nella 
stessa Direzione, che si erano aperti fin dall'indomani del 
13 dicembre polacco, e che — se si vuole andare più a fondo 
— si riallacciavano a una condotta e a una elaborazione 
che vengono da più lontano. 

Berlinguer ha quindi risposto ad alcuni argomenti del 
dissenso espresso — in termini sostanzialmente identici — 
dal compagni Armando Cossutta e Guido Cappelloni. 

II compagno Cossutta ha accentuato le sue posizioni 
rispetto all'articolo che aveva scritto sull'«Unità» (che ri
tengo sia stato giusto e doveroso pubblicare). Ma, ha detto 
Berlinguer, tanto nel suo scritto quanto nel suo intervento 
egli ha continuato a sfuggire all'esame dei fatti, preferendo 
invece usare espressioni che di per sé dicono poco, e che 
appaiono in parte ambigue, come per esempio quella rela
tiva all'URSS come «punto di riferimento!. 

Berlinguer ha rilevato — ricordando che altri compagni 
lo avevano già fatto nel corso del dibattito — che Cossutta 
ha completamente ignorato il punto di partenza di tutte le 

(Segue in ultima) 

Ricostruito il ferimento di Nicola Simone 

Le Br volevano sequestrare 
il vicecapo DIGOS di Roma 

Il funzionario di polizia avrebbe sparato per primo - Uno studente di architettura 
in carcere per l'agguato - Appartengono a Prima linea gli arrestati di Napoli 

Massiccia partecipazione alla giornata di lotta 

Forte sciopero di tutto il Sud 
Tornano in campo grandi masse 
Cortei a Roma, 50mila in piazza a Bari 

Manifestazioni in tutto il Mezzogiorno - Ieri si è fermato anche il Lazio - Un mare di gente nel capoluo
go pugliese - In prima fila gli operai del Petrolchimico di Brindisi - Il comizio di Luciano Lama 

ROMA — E riuscito lo sciopero del Sud. Ieri mezz'ltalia si è 
fermata nella giornata di lotta convocata da Cgil, Cisl, Uil per 
rilanciare la battaglia meridionalistica. Ci sono stati cortei e 
manifestazioni in tutte le regioni meridionali. La manifestazione 
più grande si è svolta a Bari, dove in 50 mila hanno dato vita a un 
grande corteo concluso dal comizio di Luciano Lama. Massiccia è 
stata anche la partecipazione alle manifestazioni che si sono 
svolte in Campania, in Basilicata, in Sicilia e Sardegna. Ieri sono 
scesi in lotta anche i lavoratori del Lazio. Due cortei — in totale 
oltre ventimila persone — hanno attraversato le strade della 
capitale e si sono ricongiunti al Colosseo: in testa gli operai delle 
fabbriche in crisi, dalla Fiat di Cassino alla Fatme. 
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ROMA — Piazza del Colosseo durante la manifestazione dei lavoratori in sciopero 

Migliaia di 
assemblee 

nelle fabbriche 
sul documento 
Cgil, Cisl e Uil 

£ ormai avviata tra i la
voratori la consultazione 
sui dieci punti della piat
taforma unitaria dei sin
dacati. I primi risultati 
appaiono comunque con
traddittori. A Milano si 
sono espressi positiva
mente i lavoratori di 145 
piccole e medie aziende, 
mentre non è stato così in 
fabbriche come l'Inno
centi o la Lancia di Tori
no. 

Incerto 
armistizio 
bimestrale 

Craxi-
Spadolini 

ROMA — Quando, finita la 
«colazione di lavoro», Craxi ' 
ha lasciato ieri pomerìggio 
Villa Madama, dopo una di
scussione di oltre due ore con 
Spadolini, il presidente del 
Consiglio avrà probabilmen
te tirato un sospiro di sollie
vo. Ma solo perché anche lui 
sembra ormai rassegnato (co
me aveva del resto già mo
strato in Tv nella sua ultima 
«Tribuna politica*) a tener 
duro al massimo fino all'ap
provazione della legge finan
ziaria, entro la fine di feb
braio o al più metà marzo: e 
questo, Craxi — stando alle 
indiscrezioni — gliel'ha con
cesso. Ma subito dopo il go
verno guidato da Spadolini 
dovrà fare i conti con le riper
cussioni di quella 'chiarifi
cazione politica di ampia 
portata- su cui il segretario 
del PSI continua ad insistere, 
sia pure dicendo di volerla 
*nel modo giusto e nei tempi 
giusti'. 

Dopo l'incontro (a sorpre
sa) di ieri tra Craxi e il presi
dente del Consiglio, nessuno 
può certo avventurarsi in 
previsioni, ma le probabilità 
di una crisi, con tutte le sue 
incognite, subito dopo l'ap
provazione della legge finan
ziaria sembrano a questo 
punto assai aumentate. Per 
converso, fiacca appare la re
sistenza di Spadolini alle ma
novre di chi punta a provo
carne la caduta. 

Tutto ciò che il leader re
pubblicano sembra aver otte
nuto, in cambio, è l'assicura
zione di un po' più di tran
quillità per i prossimi due 
mesi: e su questo 'dima più 
disteso», che i collaboratori 
del presidente auspicano e si 
attendono dopo l'incontro di 
ieri, a Palazzo Chigi si fanno 
poggiare le residue speranze. 
In una situazione, sia pur 
provvisoriamente, un po' più 
stabile crescono le possibilità 
di successo — almeno questo 
è il ragionamento che si fa — 
del negoziato con le parti so-
ciali. E un risultato strappato 
su questo fronte potrebbe co
stituire magari una buona li
nea di difesa contro le spinte 

an.c. 
(Segue in ultima) 

Il vicecapo della DIGOS di 
Roma come il generale della 
NATO James Dozien c'era 
questo nei piani delle Br. Il 
commando che ha aggredito 
il dottor Nicola Simone a Ro
ma, infatti, secondo una 
nuova ricostruzione avrebbe 
tentato di sequestrarlo: il 
funzionario di polizia se ne 
sarebbe reso conto subito ed 
avrebbe sparato per primo 
contro i terroristi, che hanno 
fatto fuoco a loro volta fe
rendolo con tre colpi al volto. 

La nuova versione — «ma 
è ancora un'ipotesi di lavo
ro», dicono in questura — è 
stata resa possibile dallo 
stesso vicecapo della DIGOS. 
Egli ieri ha comunicato con i 
-suoi colleghi scrivendo alcu
ni appunti, con dettagli ine
diti della drammatica scena 
che si svolse davanti all'u
scio della sua abitazione il 6 
gennaio scorso. Il funziona
rio di polizia, che è sempre 
ricoverato in ospedale in at
tesa di un nuovo intervento 
chirurgico alla bocca, da 
qualche giorno sta meglio 
ma non è ancora in grado di 
parlare. 

La questura ha diffuso il 
nome del terrorista arrestato 
giorni fa a Roma e accusato 
di avere partecipato all'ag
guato. Si tratta di Massimi
liano Corsi, di 27 anni, stu
dente di architettura. Il gio
vane abitava con i genitori e 
conduceva una vita appa
rentemente normale. 

A Napoli, infine, si sono 
appresi i nomi dei sei terrori
sti arrestati l'altro ieri. Ap
partengono quasi tutti a Pri-

A PAGINA 5 ma linea. 
WASHINGTON — H recupero di una delle vittime 

81 morti nel disastro di Washington 

Li hanno visti 
in TV morire nel 
fiume ghiacciato 

Soltanto cinque si sono salvati - Tre vitti
me nell'incidente verificatosi al metrò 

Nostro servizio 
WASHINGTON — La città è sotto choc all'indomani della 
«giornata nera* con la doppia tragedia dell'aereo e del me
trò mentre infuriava una tormenta di neve. Nevicava con
tinuamente dalle prime ore del mattino, mercoledì, e le 
strade, gelate da una settimana di temperature sottozero, 
rischiavano di essere impercorribili, ancora prima delle 17, 
l'ora di chiusura normale degli uffici del governo concen
trati nella capitale. Alle 14,30, l'amministrazione Reagan 
ha quindi deciso di mandare subito a casa le centinaia di 
migliaia di dipendenti federali. Nei dieci minuti successivi 
per il traffico improvviso si veniva a creare un ingorgo 
gigantesco: nelle strade, comprese quelle dei quattro ponti 
che collegano la città con i sobborghi della Virginia dall'al
tra sponda del largo fiume Potomac, le macchine restava
no bloccate per ore e ore. Era del tutto fermo alle 16 anche 
il traffico sul ponte della 14* strada, che si trova a mezzo 
chilometro dall'aeroporto nazionale. Secondo i testimoni 
della tragedia, che proprio a quell'ora si trovavano in sosta 
forzata sul ponte, si è sentito un improvviso rumore, come 
una folata fortissima di vento, un crack metallico, poi il 
silenzio. Era accaduto ciò che si temeva da anni. Sotto, nel 
fiume, sporgeva da un buco nel ghiaccio la coda di un 
aereo, alla quale si aggrappavano disperatamente sei per
sone. E sopra, sul ponte, cinque macchine schiacciate o 
senza più il tetto, un camion rovesciato, chiazze di sangue 
(Segue m ultima) Mary Onori 

Per le armi a Taiwan 

Rapporti sempre 
più freddi 

tra Cina e USA 
Senza esito i colloqui a Pechino del vi
ce segretario di Stato John Holdridge 

Dal nostro corrispondente 
PECHINO — Prima di salire 
sull'areo che lo avrebbe con
dotto via da Pechino, il vice 
segretario di stato america
no John Holdridge ha di
chiarato che i suoi colloqui 
con i cinesi erano stati «posi
tivi, utili e costruttivi». La di
plomazia ha le sue formule 
di circostanza. Ma a sentire i 
cinesi gli eufemismi dell'in
viato di Reagan. sembrano 
proprio esagerati. Certa
mente prima di accedere alla 
scaletta Holdridge ha fatto 
in tempo a farsi dare una co
pia del «Quotidiano del popò-
lo* con un commento firma» 
to da un redattore di «Nuova 
Cina» in cui si dice che il go
verno USA ha «oltrepassato 
il segno* nell'annunciare la 
decisione dì un progetto di 
vendita di aerei a Taiwan il 
giorno stesso in cui Holdri
dge era arrivato in Cina. 

Questa è una delle cose 
che hanno irritato di più i ci
nesi. Si chiede il commenta

tore: «Nell'inviare John Hol
dridge in Cina il governo 
USA è sincero nella ricerca 
di una soluzione alla que
stione mediante negoziati 
con la Cina? O non cerca 
piuttosto di imporre un fatto 
compiuto al popolo cinese?». 
Nei «media release» dell'am
basciata americana a Pechi
no il titolo con cui vengono 
presentate le decisioni di 
Washington è: «Gli Stati U-
niti non venderanno aerei da 
combattimento avanzati a 
Taiwan*. E Holdridge certo 
era venuto a spiegare la cosa 
in questi termini. Avrà detto 
che il non vendere gli F-16 e 
nemmeno gli F5G era un se
gnale di buona volontà nei 
confronti di Pechino e che e-
stendere l'accordo per la co
produzione degli F5E che già 
vengono costruiti da tempo a 
Taiwan era proprio il mini-

Siegmund Ginzberg 
(Segue in ultima) 

e lui sempre più cortese 
C UÀ EMERGENZA Spa-
•^ dolini (permetteteci di u-
*are un comune modo di dire) 
ci fa tenerezza. Pare un pre
sidente del Consiglio, in real
tà è un - punching-ball • sul 
quale tutti i suoi alleati si ac
caniscono con affettuosa in
sistema: e lui reagisce im
mancabilmente in due modi: 
o facendo finta di non sentire 
i colpi, in gommapiuma co
m'è. o rispondendo con ceri
moniose cortesie a chi più du
ramente lo avversa, bongo, 
Craxi, Piccoli e Zanone non 
sono mai stati trattati da 
nessuno con maggiori riguar
di. Due giorni fa si è saputo 
che le Br intendevano attac
care o addirittura distrugge
re il palazzo della DC. L'on. 
Piccoli, naturalmente, non lo 
sapeva e nemmeno lo imma
ginava. Si trovava, se non er
riamo, a Bruxelles: Sua emer
genza eli ha subito telefonato 
per rallegrarsi con lui. Di chef 
Piccoli gli ha risposto: 'Gra
zie. Che vuoiì Si vivacchia: 

E già che il segretario de

mocristiano si trovava al tele
fono. ha fatto chiamare Craxi 
per fissargli un appuntamen
to. durante il quale i due si 
propongono di decidere se sia 
il caso di lasciare Spadolini al 
suo posto fino al Congresso 
democristiano o se non con
venga farlo cadere subito do
po la discussione e l'approva
zione (per nulla affatto sicu
ra) della legge finanziaria. 
Intanto bongo e Zanone si 
pongono lo stesso problema: 
vedono Sua Emergenza, to 
abbracciano, lo salutano con i 
migliori auguri e poi si ap
partano per domandarsi: 
•Ma quando lo mandiamo 
via?*. Zanone meno impulsi
vo e più educato consiglia di 
non farlo bruscamente, ma 
bongo che è un socialdemo
cratico e non conosce né l'ita
liano né le buone maniere, 
vorrebbe essere sbrigativo e 
brutale. Comunque sul fatto 
che Spadolini se ne debba 
presto andare anche costoro 
non hanno dubbi. Il solo che 
sembra non accorgersi di que

sto ormai inarrestabile e fitto 
tramestio è Sua Emergenza 
che cammina sempre più alt' 
indietro, ritirando leggi, ri
nunciando a decreti, riman
dando decisioni da lui già 
proposte e caldeggiate, o 
compone articoli sempre più 
vani che sembrano scritti in
vece che con l'inchiostro con 
l'acqua piovana. 

Eppure qualche momento 
di scoraggiamento lo coglie, 
sia pure ài rado, e ci risulta 
che recentemente ha persino 
pensato, dopo un vertice, dì 
farsi frate. Aveva scelto quel
l'ordine religioso i cui mem
bri, quando si incontrano, u-
sano salutarsi con le parole: 
•Fratello, ricordati che devi 
morire: A questa specie di 
ammonizione si deve rispon
dere: -Amen: Ma Spadolini 
non ce la faceva e diceva: -Lo 
so, lo so-. Così non l'hanno vo
luto e ce lo hanno rimandato. 
Ma se ne andrà, prima o poi, 
e tornerà ai suoi diletti studi, 
che d'altronde non ha mai 
compiuto. 

Fofftef socio 

A Poznan, nonostante io stato d'assedio, i lavoratori si considerano iscritti a Solidarnosc 

Il primo viaggio fuori Varsavia 
tra gli operai della «Cegielski» 

Dal nostro inviato 
VARSAVIA — //13 gennaio, 
ad un mese esatto dalla pro
clamazione dello ttato di 
guerra, un consistente grup-
pò di giornalisti stranieri ri
masti in Polonia ha potuto 
per la prima volta uscire da 
Varsavia, entrare in una 
grande fabbrica e incontrare 
un ex dirigente di Solidarno
sc, già membro della Com
missione nazionale. Poznan 
la città meta del viaggio; la 
'Cegielski*, già teatro della 
rivolta del giugno 1956 che 
.portò al potere Wladislaw 
Gomulka, la fabbrica visita
ta; Zdzislaw Rozwalak, già 
presidente della regione di 

Wielkopolska, che era ac
compagnato dal suo vice 
Léonard Szymanski, l'ex di
rigente di Solidarnosc incon
trato. 

È opportuno ricordare un 
precedente. Il 16 dicembre 
scorso l'agenzia ufficiale 
*Pap* ha diffuso una dichia
razione di Rozwalak nella 
quale, tra l'altro, si afferma: 
•Io sono un leale cittadino 
della Repubblica popolare 
polacca... Sostengo l'ordine 
legale definito dalla legge 
marziale proclamata dal 
Consiglio militare per la sal
vezza nazionale e mi impe
gno ad osservarlo. Come ex 
presidente di Solidarnosc 

della Wielkopolska ferma
mente dichiaro che mi disso
cio da tutte le forze che all' 
intemo del sindacato hanno 
agito contro le autorità... Io 
non sono contro il POUP e 
concordo pienamente sul bi
sogno e sulla necessità del 
suo ruolo dirigente nella Po
lonia socialista*. Era una 
delle numerose dichiarazio
ni di ex attivisti di Solidar
nosc rese note in queste set
timane. La più clamorosa, 
come si sa, è stata quella del
l'ex portavoce Marek Brun-
ne, rientrato dagli Stati U-
niti. 

Il colloquio con Rozwalak 
si è svolto dopo insistenti ri

chieste dei giornalisti alle 
autorità di Poznan nell'atrio 
di un albergo, in un'atmosfe
ra di grande confusione. Le 
domande e riposte sono sta
te molto rapide ed hanno oc
cupato pochi minuti 

La dichiarazione diffusa 
— ha detto in sostanza l'ex 

Romolo Cuccavate 
(Segue in ultima) 

I RAPPORTI DELL'EUROPA 
CON L'URSS E CON GU STATI 
UNITI DOPO L'INTESA TRA 
8CHMIOT E MITTERRAND 

IN PENULTIMA PAGINA 

Dal nostro inviato 
BARI — Due cortei, cin
quantamila in piazza, uno 
sciopero straordinario che 
ha svuotato per otto ore aree 
industriali, laboratori del 
«sommerso», campagne, uffi
ci, scuole. Ieri a Bari c'era un 
mare di gente per le strade 
del centro e neppure la gran
de piazza Prefettura è riusci
ta a contenere, alla fine, i la
voratori venuti da tutta la 
Puglia. 

C'erano prbprio tutti alla 
manifestazione regionale 
con Lama: i braccianti di 
Andria, i metalmeccanici di 
Taranto, i chimici di Brindi
si, gli studenti di Bari che 
cantavano l'Internazionale 
in segno di solidarietà con il 
popolo polacco e di impegno 
per la pace, c'erano anche le 
guardie giurate di Foggia, in 
silenzio, con le loro divise 
mai viste prima d'ora in ma
nifestazioni come questa. 

È questo il popolo che Di 
Vittorio voleva unito, affer
ma dal palco il segretario re
gionale della CISL Mazzi. 
Sono le tante «formiche* d'u
na economia che è riuscita a 
farsi strada. Sud emergente, 
si dice della Puglia. È vero, 
ma anche qui — è Lama a 
sottolinearlo — ci sono sac
che di povertà e arretratezza, 
con aree interne e paesi u-
guali a quelli della Basilicata 
e della Calabria, dove i capo
rali imperversano e gli agra
ri speculano sul bisogno di 
lavoro. Ma la crisi si fa senti
re anche nelle imprese delle 
zone forti che chiudono i 
cancelli e tentano di scarica
re sui lavoratori il prezzo del
la crisi. Cosi come accade nel 
triangolo industriale del 
Nord. 

La Puglia si presenta come 
Io specchio d'una realtà eco
nomica zeppa di distorsioni e 
di contraddizioni a cui biso
gna rimediare per tempo. 
Perché se non c'è una cresci
ta equilibrata — ha detto La
ma — non si salva né il Nord 
né il Sud. 

Questa la ragione di fondo 
della ritrovata unità del mo
vimento sindacale, sottoli
neata anche dallo sciopero 
generale del Sud di ieri: la 
proposta, cioè, di tenere as
sieme la necessaria riconver
sione dell'industria del Nord 
con l'essenziale qualifi
cazione ed estensione della 
base produttiva del Sud. L* 
alternativa sarebbe ancora 
l'assistenza, lo spreco di ri
sorse e di potenzialità. 

La partita del cambiamen
to è tutta aperta. Si gioca a 
Brindisi, in quel petrolchi
mico che le lotte operaie 
stanno impedendo di smobi
litare; nel siderurgico di Ta
ranto, il più grande d'Euro
pa, dove i lavoratori si misu
rano con i difficili compiti 
dell'efficienza produttiva; 
nelle officine termoelettri
che Breda di Bari. Con que
sto movimento che non cede 
né alla rassegnazione né alle 
tentazioni assistenzialistl-
che, il governo, le regioni 
(«non basta aderire alle ma
nifestazioni», dice Lama tra 
gli applausi dei lavoratori), 
le forze più oltranziste del 
padronato devono fare i con
ti. 

In piazza i cartelli richia
mano amare verità, troppo 
in fretta rimosse dalla di
scussione degli ultimi mesi. I 
braccianti di Torchlarolo, un 
piccolo centro del Salento, 
davano le cifre del costo del 
lavoro agricolo nelle loro 
campagne: 14 mila lire al 
giorno per gli uomini, 8.500 
per le donne; e pensare ci e la 
Gonfagricoltura ha disr' etto 
raccordo sulla scala mobile! 
I giovani disoccupali, molti 
dei quali alle prese con una 
formazione professionale I-
nesistente, hanno ricordato 
che in Puglia sono In 145 mi
la a cercare lavoro, mentre la 

Pasquata CaaoaMa 
(Segue in ultima) 
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Si è aperto ieri a Palermo il IXcongresso regionale dei comunisti siciliani 

Mafia e disoccupazione: la Sicilia fa 
i conti con una drammatica emergenza 

Uno dei punti più acuti della crisi italiana - La DC sceglie la via della conservazione e dell'assistenzialismo - Quali protagonisti per 
un nuovo sviluppo? - Ritardi e difficoltà del partito - La relazione del segretario regionale compagno Pio La Torre 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Circola aria di 
restaurazione. S'ammazza
no per strada come in un 
vecchio film, e la nuova «pri
mula rossa», Contorno, tutto 
fa prevedere che farà da 
piatto forte — come, prima 
di lui, i Llgglo, gli Alberti, 1 
Bagarella — delle indagini (a 
vuoto) sui prossimi delitti. Il 
gruppo de di Sala d'Ercole si 
ritira per tre giórni «a porte 
chiuse», come al vecchi tem
pi, in un albergo liberty di 
Taormina, e gruppi e perso
naggi fan trapelare astiose e 
contrapposte «veline». L'altra 
settimana, In linea con que
sto revival del tempi peggiori 
del peggiore centrosinistra, 
lo squallido «pentapartito» 
locale, ha perfino deciso di 
soprassedere sulla richiesta 
del PCI di rimuovere un fun
zionario piduista da com
missario d'un ente neanche 
tanto Importante. 

La subalterna «omologa
zione» a Roma del quadro e 
delle scelte politiche del 
gruppi dominanti locali, ri
schia d'oscurare, dunque, la 
«questione siciliana» che, pu
re si presenta con le sangui
nanti ferite di tre emergenze: 
l'«emergenza economica», a-
cutlssima, anche in confron
to ad altre aree meridionali; 
r«emergenza mafiosa»; e 
quella, che racchiude tutte le 
altre, e che trova il suo sim
bolo in Comiso, città opero
sa, scelta dal governo centra
le come avamposto di guer
ra. 

Di tutto questo se ne di
scute da ieri pomeriggio a 
Palermo, al Teatro Biondo, 
dove si svolge 11IX Congres
so regionale del comunisti 
siciliani. 

Della delegazione della di
rezione fanno parte Macaiu-
so e Occhetto. 

Il segretario regionale, Pio 
La Torre, è partito proprio 
da qui, da una «Sicilia che 

rappresenta uno del punti 
più acuti della crisi italiana» 
e dalle minacce, economiche, 
mafiose e di guerra che so
vrastano la regione, per 
chiamare tutti a misurarsi 
su un interrogativo ango
scioso: «Quale destino deve 
essere riservato al popolo si
ciliano?». Occorrono adegua
te e pronte risposte. Ma non 
solo: grandi e adeguate ri
sposte, meridionaliste e na
zionali. La crisi economica 
ha messo, infatti, in discus
sione ormai «alcune fonda
mentali conquiste» che il po
polo siciliano ha realizzato 
in trent'anni. 

Sono mesi, anni cruciali. Il 
tenore di vita è, sì, migliora
to. «Il volto di Intere città e 
paesi ne è uscito trasforma
to, i figli del bracciante e del 
contadino povero sono oggi 
diplomati e laureati». E ca
dono vecchi tabù: giovani e 
donne votano e lottano bene 
per il divorzio, per l'aborto. 

• Ma si avverte un pesante 
blocco di molti processi e po
tenzialità positive. Dal 1974 
al 1980, il prodotto prò capite 
in Sicilia cresce solo. 
dell'1,40%. Che non soltanto 
è poco rispetto all'indicatore 
nazionale (quasi il doppio) o 
a quello delle aree forti del 
Centro Nord (2,45%). Ma an
che rispetto al Mezzogiorno 
(1,79%). Senza contare che 
nel prossimo decennio biso
gnerà trovare un numero di 
posti di lavoro che è addirit
tura superiore a quello "di
sponibile attualmente nelP 
intero sistema manifatturie
ro dell'Isola. 

DI fronte a problemi così 
drammatici la DC ritorna su 
antiche posizioni; «Questa 
DC — ha ricordato La Torre 
— che dopo l'assassinio di 
Mattarella ha subito il ricat
to del terrorismo mafioso» ed 
ha pilotato «una involuzione 
politica che ha accelerato 

tutti i processi degenerativi 
nelle istituzioni autonomi
stiche». 

Oggi la DC siciliana torna 
a far risuonare la sirena del
la «lotta tutti uniti» contro 
un nord indistinto; parla di 
«grande convergenza auto
nomistica», batte il tasto del
ie «centrali romane». E lo 
stesso segretario regionale 
Nlcolettl afferma In una re
cente intervista che alla Au
tonomia si pone oggi 11 pro
blema della «inesistenza di 
una cultura meridionale 
neo-Industriale» lasciando 
capire che oggi, In fondo, 
non resterebbe altro che di
fendere i tradizionali flussi 
di risorse e di assistenza. Al 
Nord, le industrie. Al Sud, 
ancora soldi. «Senza capire 
— ha polemizzato La Torre 
— che con tale politica si va 
allo sfascio, sia al Nord che 
al Sud». 

«Il caso siciliano» è un ter
reno di positiva verifica per 
alcune delle tesi di fondo so

stenute nel programma eco
nomico nazionale del PCI: la 
necessità di attuare, cioè, un 
deciso trasferimento di ri
sorse accumulate nel Nord 
che coinvolga trasferimenti 
pubblici e investimenti pri
vati, con un forte orienta
mento qualitativo, soprat
tutto per 1 primi. Il «muro del 
pianto» dei dirigenti siciliani 
(che cela — ha ricordato 11 
segretario regionale del PCI 
— «una linea di pura e sem
plice difesa del sistema di po
tere») appare ben altro, dun
que, da una programmazio
ne nazionale orientata verso 
la riconversione dell'econo
mia e lo spostamento verso il 
Sud di una nuova industria
lizzazione. 

Chi sono i soggetti di que
sto nuovo sviluppo? Essen
zialmente gli imprenditori 
pubblici e privati del Nord e 
del Sud. Al Sud, e in Sicilia, si 
tratta di creare le condizioni 
per un più rapido sviluppo 
dell'imprenditorialità. E su 

Interrogazioni PCI al Senato 
sugli esiti delle 

ispezioni al Banco Ambrosiano 
I senatori hanno rivolto una interrogazione al ministro del 

Tesoro Beniamino Andreatta in merito alle notizie che in que
sti giorni sono state diffuse sulla situazione al Banco Ambro
siano. In particolare si chiede nella interrogazione «se sia vero 
che dell'attività ispettiva svolta dalla Banca d'Italia nel 1978 
nei confronti del banco Ambrosiano è emerso che le modifi
cazioni intervenute nella proprietà, fino a giungere all'attuale 
assetto proprietario, e alcune operazioni verso l'estero sono 
state realizzate in modo tale da legittimare il sospetto che siano 
avvenute in modo da eludere le norme vigenti in materia di 
acquisto di azioni, nonché i controlli ai vincoli valutari che la 
Banca d'Italia ha imposto alle operazioni bancarie». 

I senatori comunisti Napoleone Colaianni, Bonazzi, Polla* 
strelli, Vitale Sega, De Sabbata, Gran/otto e Marcelli chiedono 
infine al ministro del Tesoro dì «informare il Parlamento sia 
degli accertamenti effettuati dalla Banca d'Italia, sia delle mi
sure adottate a seguito di tali accertamenti». 

questo tema, nella relazione 
di La Torre, c'è una novità 
che prevedibilmente farà di
scutere 11 congresso: la affer
mata necessità, cioè, di non 
considerare più le forze Im
prenditoriali come «un allea
to più o meno ausiliario». Ma 
di guardare piuttosto allo 
sviluppo di una «borghesia 
imprenditoriale siciliana e 
meridionale, che si espanda 
In un quadro di programma
zione democratica», come 
una «tappa obbligata», dopo 
il fallimento dell'illusoria 
«scorciatola verso il sociali
smo», di uno sviluppo del 
Sud da determinare attra
verso un intervento pubbli
co, condizionato In qualche 
modo dal movimento ope
raio. , 

Di qui la necessità di 
•scendere In campo», come 
movimento operalo, in Sici
lia, per far sorgere ed affer
mare imprese autogestite e 
cooperative, anche di grandi 
dimensioni. E nuove forme 
associative del produttori, in 
campo agricolo, Industriale, 
artigianale e turistico. 

Passivi in economia, supi
ni per la base di Comiso, i 
gruppi dirigenti della DC lo
cale ogni giorno, con le loro 
concrete scelte politiche, 
hanno fatto eco alla beffa ar
rogante di Piccoli al popolo 
slcilano con la sua promessa, 
mai mantenuta, del «conve
gno sulla mafia». In una de
generazione così profonda 
dell'autonomia e delle istitu
zioni si è fatta strada una 
forma particolare ed aber
rante di «liberismo selvag
gio». Un esempio per tutti: 1* 
abusivismo edilizio di mas
sa. «Noi accusiamo — ha det
to La Torre — 1 gruppi diri
genti della DC di avere, col 
loro sistema di potere, spinto 
all'estremo limite questo 
processo degenerativo nelle 

coscienze stesse dei sicilia
ni». 

È c'è anche un problema 
nostro, del comunisti: ncn a-
ver saputo ancora fare emer
gere tutta la portata dell'a
zione svolta dal terrorismo 
mafioso per bloccare 1 pro
cessi di rinnovamento. In 
questo congresso, che La 
Torre ha definito un «con
gresso di riscossa», sono 
quattro i principali obiettivi: 
1) pace, disarmo, e lotta uni
taria contro l'installazione 
dei missili a Comiso; 2) la li
berazione dal sistema di po
tere mafioso; 3) un plano di 
sviluppo collegato a una 
nuova programmazione na
zionale; 4) il rinnovamento 
democratico della regione e 
l'attuazione dello Statuto. 

Ma per realizzarli ci vuole 
uno strumento-partito pro
fondamente rinnovato. Anzi 
si tratta In buona parte, se
condo La Torre, di costruire 
proprio quel «partito nuovo» 
di cui Togliatti parlò, nell' 
Immediato dopoguerra, In 
un discorso a Messina. E si 
tratta di collegare questo 
sforzo — senza economici
smi — ai temi nuovi delle 
donne e dei giovani. La Torre 
ha citato due esempi diversi: 
il governo Milazzo del 58-59, 
e l'esperienza delle Intese nel 
'75. In tutte e due le occasio
ni i gruppi dirigenti non 
hanno saputo — altro spun
to non solo retrospettivo per 
il dibattito — rendere le or
ganizzazioni di base del par
tito protagoniste consapevo
li di scelte politiche di così 
grande portata. Ed in Sicilia 
l'attivista di sezione conti
nua a sentire i dirigenti della 
federazione lontani e diversi 
da lui. I trenta comitati di 
zona, appena costituiti, sono 
un'occasione per una nuova 
sintesi politica. 

Vincenzo Vasile 

Smentite, querele, accuse per le amicizie e i rapporti con Gelli 

Si scatenano le polemiche dopo le deposi; 
di Salvini e Siniscalchi alla Commissione P2 

Interrogazioni su Lagorio che risponderà mercoledì alla Commissione difesa della Camera - Preti insulta il «grande accusatore» -
Il «venerabile» di Arezzo interviene nella campagna elettorale massonica e minaccia - Un messaggio alla presidente Tina Anselmi? 

Alla Commissione Sindona 

Confronto Guzzi-Calvi 
nulla di fatto 

perché qualcuno niente 
ROMA — Confronto Calvi-Guzzi, davanti alla Commissione Sin
dona, riunita a Palazzo San Macuto. Il banchiere milanese è stato 
messo faccia a faccia, ieri mattina, con il legale di Michele Sindona. 
I due, a quanto si è potuto apprendere, si sono guardati in cagnesco 
per due ore, ma non hanno cambiato di una virgola le proprie 
deposizioni. Un confronto, dunque, secondo molti commissari, del 
tutto inutile e senza costrutto. Quali erano t termini del problema? 
I rapporti tra lo stesso Calvi e il bancarottiere di Patti. Guzzi ha 
riferito di avere avuto ì primi contatti con il dirigente del Banco 
Ambrosiano, a Roma, esattamente al Caffè Greco nel dicembre del 
1977. Calvi ha immediatamente replicato: «Non i vero nulla». Guz
zi ha mostrato grande sorpresa: «Ma come dottore, è possibile che 
non ricordi o non voglia ricordare?». Il confronto è quindi conti
nuato. Guzzi ha spiegato che nel gennaio del 1981 si recò da Calvi, 
nella sede romana di rappresentanza del Banco Ambrosiano, per 
chiedergli, a nome del figlio di Sindona, di rivendere la villa di 
Arosio, al confine italo-svizzero, di proprietà dei Sindona e che 
Calvi aveva acquistato. Calvi — secondo Guzzi — aveva risposto: 
«Chiedete a Gelli, solo lui può decidere*. Anche in questo caso il 
dirigente del Banco Ambrosiano ha negato tutto. Ma Guzzi non si 
è fermato qui: ha rivelato che Calvi incontrò Andreotti il 6 aprile 
1977. n finanziere ha ancora negato tutto. Secondo Guzzi la storia 
della villa era semplice: l'acquisto non era stato altro che un banale 
pretesto per versare 500 mila dollari a Sindona, attraverso l'Unio
ne delle banche svizzere. L'operazione era andata a buon fine. 
Calvi ha ancora negato ed ha continuato con questo atteggiamento 
per ogni cosa che Guzzi andava spiegando. Il confronto, alla fine, è 
stato interrotto. J parlamentari inquirenti sono rimasti molto de
lusi Alcuni non hanno esitato a dichiarare: «Calvi è ancora sotto il 
tiro diretto di Gelli e non osa fiatare». Altri hanno aggiunto che se 
si riuscirà ad accertare la verità delle cose, sarà chiesta l'incrimina
zione per falsa testimonianza di chi ha mentito. Nel pomeriggio, ì 
membri dell'ufficio dì presidenza insieme ai rappresentanti dei 
gruppi si sono recati a Rebibbia per ascoltare Rosario Spatola che 
capitò Sindona nella sua villa di Palermo. In quella villa, il banco-
rottiere si fece sparare • una gamba dal medico Miceli Crimi per 
simulare ancora meglio il famoso falso rapimento. Mercoledì pros
simo, intanto, i duo vicepresidenti della Commissione, Macaluso 
(PCI) e Pastorino (DC) si recheranno • Ginevra per interrogar* 
Ortolani 

NELLE FOTO IN ALTO: Roberto C«M (sin.) • Rotarlo Spatola 

ROMA — Le deposizioni dell' 
ex «gran maestro» Lino Salvini 
e del «grande accusatore» Fran
cesco Siniscalchi davanti alla 
Commissione parlamentare d' 
inchiesta sulla P2, hanno scate
nato, come era prevedibile, una 
ondata di reazioni, di querele, 
di smentite. Non c'è nulla da 
fare: ancora oggi, toccare la log
gia del «venerabile» di Arezzo 
significa colpire interessi gi
ganteschi e contrastanti, susci
tare paure e nuovi timori di ri
catti. E fuori di dubbio che Cel
li, anche dall'estero, è ancora 
presente e in grado di tirare 
molti fili. 

Ieri è circolata la voce che il 
«gran maestro» aveva scritto 
una breve memoria alla presi
dente della Commissione P2, 
l ina Anselmi, ma la notizia 
non ha trovato conferma. An
che la voce di una strana e mi
steriosa visita di ignoti ladri ne
gli uffici di due membri della 
Commissione d'inchiesta, non è 
stata né confermata né smenti
ta. Al centro dell'attenzione e 
dei commenti è comunque an
cora la deposizione notturna di 
Francesco Siniscalchi, il «gran
de accusatore» di Lino Salvini, 
colui che per primo, all'interno 
della massoneria, ha cercato di 
dare battaglia a Gelli e ai suoi 
amici. 

Sulla deposizione — poi tra
sformata in una testimonianza 
in seduta segreta — si sono ap
presi altri particolari. Siniscal
chi, come è noto, ha fatto tutta 
una serie di nomi di personalità 

Solitifhe ricattate da Gelli ed 
a spiegato, con ricchezza di 

dettagli e di particolari la «po
tenza» del «venerabile». Ha det

to: «Gelli è potente perché è in 
possesso dei vecchi fascicoli del 
Sifar su molti uomini politici. 
Quei fascicoli sono un regalo al 
gran maestro, del generale Al-
lavena». Siniscalchi, ad un cer
to momento, avrebbe anche 
detto alla presidenza della 
Commissione: «Badate che fra 
di voi c'è un noto massone». Su
bito dopo avrebbe fatto il nome 
del vice presidente dei deputati 
socialisti Mauro Seppia, mem
bro della Commissione P2. 

Seppia, ieri, ha rilasciato una 
dichiarazione nella quale non 
nega l'appartenenza alla mas
soneria. «L'adesione alla mas
soneria non è né una colpa né 
un errore» ha aggiunto. Poi ha 
precisato di non essere mai sta
to amico di Gelli. Ha inoltre av
vertito di aver presentato que
rela contro alcuni giornali e 
contro lo stesso Siniscalchi. 
Anche sul nome del ministro 
della Difesa Lelio Lagorio, fat
to nel corso della deposizione di 
Lino Salvini che lo definì «un 
caro amico di Gelli», sono e-
splose le polemiche. Il vicepre
sidente della Commissione d' 
inchiesta Salvatore Andò (so
cialista), riferendosi ad una se
rie di interrogazioni (una radi
cale e una comunista) sul mini
stro della Difesa ha detto: 
«Questo governo e Lagorio han
no eliminato i presunti piduisti 
dai vertici militari e le interro
gazioni andrebbero rivolte a chi 
ce li ha messi». Nel frattempo 
anche ì deputati Rodotà, indi
pendente di sinistra, Milani. 
del PDUP e Bassanini del 
gruppo misto, hanno presenta
to una interrogazione al presi
dente del Consiglio nella quale 

chiedono se Spadolini «non ri
tenga necessario informare con 
sollecitudine la Camera sulla 
natura e sui rapporti eventual
mente intercorsi tra il ministro 
e gli altri esponenti della Log
gia P2. Domandano infine se il 
presidente del Consiglio abbia 
provveduto a richiedere pre
ventivamente ai membri del 
governo una dettagliata e pre
cisa dichiarazione sull'esisten
za e sulla natura dei rapporti 
eventualmente tenuti da cia
scuno di essi e i vertici della P2 
e se, nel caso non lo abbia fatto, 
intenda farlo ora». 

Qualora una dichiarazione 
risultasse falsa, Bassanini, Ro
dotà e Milani invitano il presi
dente dei Consiglio a chiedere 
le dimissioni del componente 
del governo. In caso di opposi
zione — dicono i tre deputati 
— si suggerisce la proposta del
la revoca dell'incarico. 

Lo stesso Lagorio si è co
munque fatto vivo chiedendo al 
6residente della commissione 

lifesa della Camera on. Alfre
do Biondi, di voler mettere all' 
ordine del giorno della prima 
seduta della commissione stes
sa, le interrogazioni presentate 
da diversi deputati a proposito 
della deposizione di SalvinL 
Secondo un comunicato dello 
stesso ministro della Difesa si è 
appreso che Lagorio ha infor
mato il presidente Biondi che 
egli intende rispondere imme
diatamente a tutti i quesiti po
sti dagli interroganti. La di
scussione per i chiarimenti di 
Lagorio, è già stata fissata per 
mercoledì prossimo. 

Dopo la deposizione nottur
na di Siniscalchi nel corso della 

auale erano stati fatti, come si è 
etto, molti nomi e tra questi 

anche quello del vicepresidente 
della Camera on. Luigi Preti, si 
è avuto, ieri, anche un interven
to polemico dello stesso parla
mentare socialdemocratico, che 
dice di non conoscere né Gelli 
né Siniscalchi («massone di 
fantasia fervida», aggiunge Pre
ti). Il vicepresidente della Ca
mera ha poi precisato di non 
avere niente da nascondere e 
quindi di essere non ricattabile. 

Riprende, intanto, anche il 
balletto delle rivelazioni e dei 
«messaggi» più o meno interes
sati. Il «Mondo», nel prossimo 
numero, rivelerà che Lucio Gelli 
è intervenuto, con un dossier di 
12 pagine spedito ai 550 capi 
loggia italiani, nella campagna 
elettorale massonica per l'ele
zione del nuovo gran maestro. 
elezione fissata per marzo. Il 
dossier è firmato da vari gruppi 
massonici dietro i quali si na
sconderebbe lo stesso Gelli e 
contiene velate minacce contro 
i «nemici» e contro il repubbli
cano Armando Corona, uno dei 
probabili futuri «gran maestri». 

Lo stesso «Mondo» rivela poi 
l'esistenza di una lista segreta 
di «superfratelli» ancora in ma
no a Gelli. La presidente della 
Commissione d'inchiesta Tina 
Anselmi ha intanto fissato il ca
lendario dei lavori per la prossi
ma settimana. Martedì saranno 
sentiti, l'avvocato Benedetti, 1* 
avvocato Corelo, l'ex «gran 
maestro» Galberini e l'ex segre
tario di Salvini, Sambuco. Gio
vedì toccherà ad Angelo Rizzo
li, a Calvi, a Cabassi, all'avvo
cato De Luca e a Tassan Din. 

W.S. 

Per la successione a Colombo e Selva 

TG.1 e GR«2: i giornalisti chiedono 
scelte «rapide e professionali» 

ROMA — Il sindacato dei gior
nalisti RAI ha sollecitato l'a
zienda a nominare al più presto 
i successori di Franco Colombo 
e Gustavo Selva alla direzione 
del TGl e del GR2 rispettando 
•criteri dì professionalità e di 
convinta adesione ai principi 
della riforma». In un comunica
to il sindacato esprime apprez
zamento per la decisione del 
consiglio di destinare ad altri 
incarichi i direttori coinvolti 
nella P2; ma critica anche la 

lentezza e i ritardi con i quali sì 

Erocede alla soluzione di «prò-
lemi gravi e importanti della 

vita aziendale», con il risultato 
— tra l'altro — di «lasciare spa
zio a tentativi di influenzare 
dall'esterno scelte e soluzioni 
che devono competere esclusi
vamente al consiglio di ammi
nistrazione». Il sindacato ha 
sollecitato un incontro alla di
rezione generale «per conoscere 
i criteri per le proposte» che 
verranno avanzate in merito al

le direzioni di GR2 e TGl. 
Accuse alla DC per aver «ac

consentito» all'allontanamento 
di Gustavo Selva (al quale il 
GR2 ha dedicato ieri mattina 
un saluto dai toni sbracata-
mente celebrativi ed encomia
stici) sono venute da un'agen
zia di stampa che esprime le o-
E'nioni della corrente di Donat 

ittin. «Un grande partito — 
scrive l'agenzia in questione — 
può accettare un atto di quel 
tipo soltanto te ritiene di dover 

allontanare il colpito dal suo 
consiglio nazionale (Selva ne fa 
pane, "ndr"), altrimenti fa du
bitare che manchi di spina dor
sale». 

Nella DC — che considera 
TGl e GR2 proprietà privata 
— è sempre aperto lo scontro 
sui successori di Selva e Colom
bo. L'intendimento prevalente 
è quello di «congelare» l'attuale 
situazione sino al congresso fis
sato per aprile. Ma della que
stiona si dovrebbe tornare a 
parlare stamane in un «sum
mit* a piazza del Gesù. 

LETTERE 

Non abbiamo aspettato la 
Polonia per «inventare» 
una linea nostra e nuova 
Cara Unità, ' 

non credo sia negativo l'accendersi della 
polemica fra compagni sui fatti di Polonia. 
Era inevitabile che così a caldo prevalesse-
ro nella discussione più i sentimenti che la 
ragione. Anche il modo fazioso della TV 
nel riportare la cronaca giornaliera ha su
scitato un senso di ribellione (a volte cieca) 
ed un rifiuto ad allinearsi ai nemici di ogni 
forma di socialismo da parte di quei com
pagni dalla lunga militanza e da una in
crollabile fede. Sentimenti e fedeltà, ma 
non con sempre sufficiente preparazione 
politica perchè non è dai fatti di Polonia 
che il partito «inventa» (per così dire) una 
linea di originale modello su misura italia
na ma anche europeistica. 

A chi ha seguito l'VUI Congresso fino al 
XV, non è mancata l'occasione di dibattere 
e di capire che la logica della democrazia e 
del socialismo, intesa dal PCI come alter
nativa alla vecchia concezione del potere, 
non avrebbe mai appoggiato i metodi usati 
in Polonia dal generale Jaruzelski; e né mai 
avrebbe sostenuto una ingerenza esterna di 
uno Stato su un altro (sia pure commessa 
da un Paese socialista, come l'Unione So
vietica). 

La polemica, quindi, non nasce fra conce
zioni diverse, quanto invece dalla capacità e 
dalla volontà di capire e di rinnovarsi. Cer
to non avrei voluto che si dovesse presenta
re questa terribile occasione per chiarire le 
idee nel partito; ma dato che si è verificata. 
continuiamo il confronto che sarà molto sa
lutare per noi e per tutti quanti hanno a 
cuore la democrazia. La scelta non sia 
quindi quella fra carri armati o no, ma fra 
capitalismo con tutte le sue nefandezze, e 
socialismo puro, con tutti i suoi valori di 
democrazia e di liberazione dell'uomo, co
me vuole e per cui lotta il PCI. 

SPARTACO CARLI 
(Ponte a Egola - Pisa) 

Chi soffre per i fatti 
polacchi, chi pensa 
solo a racimolare voti 
Cara Unità, . 

siamo noi comunisti che soffriamo per i 
fatti di Polonia, perchè essi ci toccano da 
vicino: così come abbiamo sofferto per l'A
fghanistan e la Cecoslovacchia e per ogni 
altro intervento nel mondo che abbia re
presso la libertà e l'indipendenza dei popo
li. " 
- Siamo i soli che usiamo lo stesso lin

guaggio per tutto quanto avviene di ingiu
sto: all'Est come in Turchia, nel Medio O-
riente come in Africa, nell'Estremo Oriente 
come nel Sud e nel Centro America. 

Non così fanno gli altri partiti italiani. 
La DC nasconde o minimizza le dittature 

militari, le migliaia di uccisi, torturati egli 
scomparsi: nasconde tutto ciò che si verifi
ca negli Stati del Sud America, lasciando 
la sola Chiesa cattolica a difendere i vesco
vi progressisti, ì preti e i fedeli. 

DC, PSI e PSDI. con le loro radio e le 
loro tv monopolizzate tacciono o minimiz
zano sulla dittatura militare che da diciot
to mesi imperversa in Turchia (pur non tan
to lontana e dentro al Patto Atlantico), sul
le decine di migliaia di arresti e sul proces
so in atto ad Ankara net quale sono state 
chieste 52 condanne a morte. Craxi e Longo 
nulla fanno per ottenere la liberazione dal
la prigione militare dell'ex Primo ministro 
e stimato leader socialista turco, Bulent E-
cevit. 

Si ha l'impressione che a questi partiti e 
ai loro dirigenti poco o nulla interessa la 
libertà e l'indipendenza dei popoli, di tutti i 
popoli della terra, A loro interessano solo i 
fatti di Polonia (tanto dolorosi per noi) solo 
per fare dell'anticomunismo e dare la colpa 
al nostro partito, per metterlo in difficoltà. 
Perciò ritengo vada denunciata con forza la 
loro ipocrisia e la loro volontà di strumen
talizzazione a fini diparte e per motivi elet
toralistici. 

GIORGIO SIRGI 
(Castel di Casio - Bologna) 

Scendere in piazza, 
qui c'è la nostra TV 
Cara Unità. 

nelle nostre sezioni si è discusso anche 
troppo della tragedia polacca. Quello che 
più mi rammarica è che la Federazione del 
PCI di Modena — ma non solo questa —. 
non ha chiamato alla mobilitazione di 
piazza, per farci vedere e sentire (e per ag
gregare altre forze) da quelle persone che 
seguono parzialmente le notizie e non leg
gono i giornali. 

Vanno bene i comunicati e le parole ma 
bisogna accompagnarli con l'azione: come 
si è fatto per il Vietnam, per i Paesi dell'A
merica Latina ecc. Certe insinuazioni da 
forze falsamente moralistiche danno fasti
dio. 

La piazza, per noi comunisti, deve essere 
la nostra TV. 

FRANCESCO LEONI 
(Modena) 

Allo stesso capitalismo 
non conviene 
la speculazione edilizia 
Caro direttore. 

ho letto sull'Uniti del 27 dicembre t'arti
colo che illustra le difficoltà in cui si trove
ranno fra breve migliaia e migliaia di arti
giani a causa degli sfratti imminenti e degli 
aumenti degli affitti. Molto giustamente. 
nell'articolo si fa osservare che gli enormi 
affitti che vengono richiesti agli artigiani 
(ed io aggiungerei anche ai commercianti e 
ai professionisti) finiscono col pesare sul 
eosto finale del prodotti offerti, e quindi 
aggravano ulteriormente Tlnflazlone ed e-
rodono il potere d'acquisto dei cittadini. 

Mi sorprende il fatto che non st sia pen
sato che il problema può essere eliminato, 
nella società attuale, con un ripensamento 
sulla proprietà privata che dovrebbe essere 
compatibile anche con I principi di molte 
delle componenti non marxiste. In fondo. 
allo stesso capitalismo non conviene mini
mamente immobilizzare denaro e intralcia
re riniziativa privata permettendo ad alcu

ni cittadini di speculare sugli immobili. 
Perché dunque non si dichiara fuori legge 
la proprietà immobiliare privata? Ciascuno 
potrebbe prendere in affìtto dallo Stato, a 
prezzi non speculativi, ciò che gli serve e per 
il periodo in cui gli serve. 

ANTONIO ATTANASIO 
(Mandello Lario - Como) 

A Napoli l'equipaggio 
non collabora? 
Cara Unità. 

sui mali di Napoli (città nella quale mi 
trovo attualmente come marittimo) si sono 
espressi da anni attori, politici, storici, ecc. 
Sono però del parere che non si è detto 
tutto. 

Napoli è una città culturalmente famosa. 
con molta gente impegnata, ma dopo queste 
considerazioni, diciamo anche che chi fa 
bello un transatlantico non è soltanto il co
mandante ma l'equipaggio: i mali, è vero, 
sono in tutta Italia, di perfetto non vi è 
nulla ma a Napoli c'è rassegnazione e indi
sciplina. Al cinema si fuma anche dove c'è 
il divieto, i semafori è come non esistessero. 
i sottopassaggi sono chiusi perchè venivano 
usati soltanto come toilette, a mezzanotte i 
clakson delle auto suonano come a mezzo
giorno, alle ambulanze non si dà una facile 
precedenza, i vigili urbani servono soltanto 
per complicare il traffico... E si potrebbe 
andare avanti con questi esempi. 

MICHELE I. 
(Napoli) 

La «palla» ora 
passa di qua 
Cara Unità, 

la discussione al Senato sul bilancio del
lo Stato 82 si è conclusa e ora è la volta 
della Camera. Nell'aula senatoriale i co
munisti hanno dato battaglia, ottenendo 
qualche risultato, ma dall'insieme della di-

escussione e dello scontro è uscito un «Bi
lancio» che complessivamente prefigura un 
violento attacco alle conquiste sociali ed ai 
livelli di reddito delle masse popolari, oltre 
a non incidere sui nodi strutturali della cri
si italiana. 

È una politica economica inaccettabile 
per i comunisti: bisogna rispondere con 
grande forza. Propongo che durante la di
scussione alla Camera il Partito lanci una 
grande mobilitazione nel Paese. 

La nostra profonda critica a ciò che suc
cede nei Paesi dell'Est è giusta: ma la «pal
la» ora passa qua, al movimento operaio 
occidentale, a noi: e ciò accresce le nostre 

. responsabilità nella lotta per il socialismo. 
per svolte profonde. Giusta è la ricerca di 
una terza via che non può essere soltanto ' 
motivo di dibattito fra ristretti nuclei di 
intellettuali ma-deve diventare movimento 
reale, passando nell'immediato per l'inten
sificazione della lotta contro la politica e-
conomica governativa. 

EDOARDO MENTRASTI 
(Ancona) 

Progettare case 
su dimensione 
almeno provinciale 
Cara Unità, 

nella edizione del 22 dicembre u.s. ho 
letto il lucido ed efficace articolo del com
pagno Lucio Libertini sulle «case a riscat
to». È tutto da sottoscrivere meno, secondo 
me. un punto, e cioè quello in cui Libertini 
afferma che «gli Istituti Case Popolari do
vranno rimanere in vita come Istituti tecni
co-progettuali, al servizio dei Comuni per 
la costruzione di alloggi e per le opere pub
bliche». 

Che il patrimonio degli Istituti debba 
passare interamente ai Comuni, singoli od 
associati, perché lo gestiscano non ho alcun 
dubbio (fui tra i primi a sostenerlo) e che gli 
Istituti, così «depurati», debbano restare 
solo come orgnanismi tecnico-progettuali. 
anche. Il dubbio sorge quando si confondo
no. come fa il compagno Libertini, le fun
zioni di gestione, con quelle tecniche. 

Difatti, a ben vedere, sono due funzioni 
divaricanti: le prime sono funzioni squisi
tamente politiche e. per questo, spingono al 
massimo di decentramento (e qui ha perfet
tamente ragione Libertini quando dice che 
il patrimonio pubblico, passato ai Comuni, 
deve essere gestito dai Consigli di quartie
re). mentre le seconde sono funzioni squisi
tamente tecniche (cioè non politiche) e, per 
questo, spingono a/raccentramento (in sen
so, cioè, diametralmente opposto; ecco per
ché ho detto che te due funzioni sono «diva
ricanti»). 

Quando gli Istituti fossero solo «Istituti 
tecnico-progettuali», persino t'attuate di
mensione provinciale sarebbe, in molti casi. 
di troppo e. forse, dovremmo dare luogo ad 
organismi inter-provinciali; là dove, invece. 
accogliendo la proposta di Libertini, si per
derebbe persino Fattuale dimensione pro
vinciale degli Istituti, per andare, quando 
va bene, aduna dimensione intercomunale 
(sempre inferiore a quella provinciale), con 
un aumento vertiginoso, fra raltro, delta 
burocrazia. 

(...) Ma c'è. poi, un'altra ragione: l'edili
zia residenziale pubblica è divenuta mate
ria. non delegabile, delle Regioni e non dei 
Comuni Materia dei Comuni è solo l'asse
gnazione e. per questo, è giusto passare loro 
l'intero patrimonio, oggi degli Istituti, an
che perché, così, il Comune diventa il vero 
centro del governo di tutte le locazioni 
(pubbliche e private): la politica della casa, 
difatti, sta tutta qui (e non nel fare progetti 
ed appalti, per i quali c'è l'ottimo apparato 
tecnico detti Istituti). 

Se i Comuni diventassero titolari deire-
dilizia residenziale pubblica, o anche del 
semplici delegati, salterebbe qualsivoglia 
discorso sulla programmazione. La pro
grammazione sovra-comunale. non c'è 
dubbio alcuno, è delle Regioni (questo, si 
badi, non significa che I Comuni non debba
no partecipare. Di più: solo la partecipazio
ne del Comuni fa in modo che la program
mazione da tecnocratica divenga democra
tica). 

Nel settore delta casa gli strumenti di 
intervento della Regione (e non dei Comuni. 
come vorrebbe Libertini) sono, appunto, gli 
Istituti autonomi case popolari, con la sola 
funzione tecnico-progettuale, a dimensio
ne. almeno, provinciale. 

FRANCESCO MALFATTI 
Presidente deO'Istitato Case Popolari di Lucca 

/ . 
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Nostro servizio 
PARIGI — Un primo e con
siderevole risultato — so
prattutto se si pensa al vi
vace dibattito in corso sull' 
assenteismo o la defezione' 
degli Intellettuali — Jean 
Pierre Chevenement l'ha 
già ottenuto avendo fatto u-
sclre dalle loro torri d'avo
rio, dal loro laboratori, dai 
loro Istituti più di quaran
tamila ricercatori durante 
le trenta assemblee regio
nali che hanno avuto luogo 
tra ottobre e novembre in 
tutta la Francia. E ancora 
tremila di loro, in questi 
giorni, stanno partecipando 
al primo 'colloquio nazio
nale sulla ricerca e la tecno
logia» che è senza dubbio 

s uno degli avvenimenti più 
significativi del primo se
mestre di gestione sociali
sta. 

È in questo quadro che il 
ministro della ricerca e del
la tecnologia Chevenement, 
dopo avere ottenuto che nel 
proprio ministero conver
gessero tutti gli istituti pub
blici di ricerca sin qui di
pendenti dal ministero del
l'Educazione nazionale, del
l'Industria, della Sanità, 
dell'Agricoltura e così via, 
ha lanciato questi 'Stati ge
nerali della ricerca», in cor
so al Palazzo dei Congressi 
di Parigi, attorno ad un uni
co tema: Il contributo che la 
ricerca scientifica e tecno
logica può dare alla soluzio
ne della crisi. 

Abbiamo esordito par
lando di un primo successo 
almeno quantitativo, di 
partecipazione: diecimila 
contributi scritti, oggi ri
proposti in dodici relazioni 
di sintesi al colloquio pari
gino che, non a caso, è stato 
aperto dal Presidente della 
Repubblica, Mitterrand, 
con un avvertimento a colo
ro che considerano la ricer
ca come un flusso» Inutile e 
addirittura dannoso in tem
pi di crisi: una nazione in
dustrialmente sviluppata 
che non voglia cadere all'in-
dietro, nel sottosviluppo, 
non può non in vestire capi
tali ed energie intellettuali 
sempre più cospicui nella 
ricerca. 

'Questo colloquio — ha 
detto il sociologo Edgar Mo-
rln — può diventare un 
grande avvenimento di so
cietà, perfino di civiltà, se si 
traduce in motivo di rifles
sione sulle nostre ricerche, 
sulla ricerca in generale e 
sugli scopi della scienza». E 
c'è dietro questo ragiona
mento un'altra motivazione 
qualitativa del colloquio: 
riavvicinare la scienza alla 
società civile traumatizzata 
dall'era atomica, dalla mi
naccia costante della di
struzione universale, dall' 
immagine dello scienziato 
ridiventato apprendista 
stregone, prima dolce Je-
kyll e poi irreversibilmente 
malefico Hyde: non per ri
collocare la scienza nell'e
quazione ottocentesca 
'Scienza -progresso - benes
sere» ma per fare di essa 
uno strumento indispensa
bile della soluzione dei pro
blemi quotidiani di una na
zione, di una società e dei 
suoi individui. 

Utopia? Fino a un certo 
punto. Intanto una miglio
re organizzazione della ri
cerca (il colloquio nazionale 

Il ministro francese della Ricerca Jean Pierre Chevenement (a destra), con il primo ministro Pierre Mauroy 

Dopo due mesi di assemblee in tutta la Francia, il ministro Jean Pierre 
Chevenement ha convocato gli «Stati generali» della ricerca 
Tremila tecnici riuniti al Palazzo dei Congressi stanno discutendo 
il futuro industriale e scientifico del Paese 
È un incontro senza precedenti, ma soprattutto è una sfida all'Europa 

Mitterrand 
vuole il 

14 luglio 
della 

scienza 
di Parigi si propone tra l'al
tro di porre le basi di una 
legge-programma di orien
tamento della ricerca scien
tifica che li Parlamento sa
rà chiamato a dibattere in 
primavera) deve permettere 
un rapporto più costante e 
diretto tra scoperta e appli
cazione pratica, tra scienza 
e industria, non soltanto 
per reggere la competitività 
col prodotto straniero ma 
per sollecitare un impegno 
primordiale del paese verso 
il Terzo mondo. E proprio in 
questo senso si può parlare 
di dibattito di società e per
fino di civiltà. 

Ma ecco: che dire dei vuo
ti, a volte significativi, nella 
sala del colloquio, di perso
nalità in vista del mondo 
della ricerca che non hanno 
creduto necessario parteci
parvi? Inutile chiudere gli 
occhi e accontentarsi di dire 
che 'gli assenti hanno tor
to». Il fatto è che la ricerca è 
di per sé avventura, gioco li
bero dell'intelligenza: il ri
cercatore sa da dove parte 

ma non sa mai dove appro
da, navigatore di acque in
certe che ha per bussola la 
'verità scientifica del mo
mento», che non è mai asso
luta. Wilhelm Rontgen — 
ricordava il Premio Nobel 
Alfred Kastler sul 'Figaro» 
— arrivò a scoprire I raggi 
X studiando la proprietà 
dei raggi catodici. Poteva 
immaginare all'Inizio della 
sua ricerca una scoperta 
che avrebbe rivoluzionato 
la diagnostica medica, sen
za parlare della radiotera
pia? E allora, se questo è 11 
carattere avventuroso della 
ricerca, dove il razionale 
sbocca spesso nel casuale, 
come accettare una sua or
ganizzazione, un suo orien
tamento e, peggio, una sua 
pianificazione di carattere 
eminentemente dirigista? 

Terreno minato ma ferti
le, paradossalmente, anche 
nelle assenze. L'assente di
ce: io sono un ricercatore 
puro, uno 'Scientifico* e non 
accetto di lasciarmi orien
tare dalla politica o dal po

tere politico. Quando Che
venement era diventato mi
nistro della Ricerca, nel 
giugno scorso, c'erano state 
clamorose dimissioni ai 
CNRS (Centro Nazionale 
della Ricerca Scientifica) di 
chi prevedeva, da parte di 
questo socialista di forma
zione marxista, la militariz
zazione della ricercala fine 
del principio liberale secon
do cui lo scopro e l'applica
zione pratica della mia sco
perta non mi riguarda. 

Di qui è scaturito un altro 
punto capitale del collo
quio: come organizzare, o-
rientare la ricerca senza 
ammanettare la 'lìbera im
presa» del ricercatore, senza 
suscitare da parte sua l'ac
cusa di dirigismo o peggio 
di politicizzazione o ideolo-
gizzazione della ricerca? 

Sensibile e perfino su
scettibile su questo punto, il 
colloquio ha tuttavia co
minciato col riconoscere i 
risultati disastrosi e fru
stranti di sette anni di falso 
liberismo glscardlano nel 
corso dei quali la distribu
zione dei fondi per la ricerca 
scientìfica si era fatta in ba
se a criteri politici e alle in
fluenze del privato-multi
nazionale, col risultato di 
sterilizzare interi settori 
della ricerca nazionale. 

Il problema oggi è di tro
vare un giusto equilibrio tra 
il nazionale-statale e il pri
vato: a un colossale sforzo 
dello Stato (il bilancio della 
ricerca è stato aumentato 
quest'anno del trenta per 
cento e passerà tra il 1982 e 
il 1985 dall'1,8al 2,5 percen
to del prodotto nazionale 
lordo) deve corrispondere 
un impegno analogo del 
privato. 

A questo punto, se diven
ta difficile giustificare un 
rifiuto o una assenza con la 
paura del dirigismo statale, 
insorge un altro problema: 

per quali canali stabilire un 
rapporto produttivo e co
stante tra settore pubblico e 
privato della ricerca e come 
evitare che quest'ultimo fi
nisca per impoverirsi in uo
mini e in mezzi mentre oggi 
rappresenta il quaranta per 
cento del prodotto della ri
cerca su scala nazionale? 

Qui assume il proprio ca
rattere indispensabile la 
'temuta» legge di orienta
mento che dovrà prevedere 
appunto anche il contributo 
statale allo sforzo della ri
cerca privata e stabilire le 
priorità capaci di qualifi
care una politica della ri
cerca. In linea di massima, 
sulla base delle indicazioni 
del colloquio, sono prevedi
bili tre direzioni generali di 
sviluppo: un grande impul
so alla ricerca di base, per 
recuperare — come diceva 
il ministro dell'economia 
Delors — il ritardo europeo 
di cinque o dieci anni rispet
to agli Stati Uniti e al Giap
pone (con la necessità dun
que di prevedere una politi
ca scientifica europea); l'in
tensificazione dei program
mi tecnologici in corso (ae
ronautica, spaziale e elet
tronucleare); l'impostazio
ne di una 'strategia della ri
cerca in previsione della 
terza rivoluzione industria
le» o 'la sfida francese al 
ventunesimo secolo». 

In sostanza una immensa 
ambizione:perché, se è vero 
che la ricerca scientifica, 
come diceva ancora Alfred 
Kastler, è »una lotteria pie
na di incertezze, una scom
messa sul futuro, sicché 
niente sarebbe più sbaglia
to che voler pianificare la 
ricerca fondamentale», è al
trettanto vero che il futuro 
si prepara e si preparano al 
futuro le società che hanno 
l'ambizione dì non deperire. 

Augusto Pancaldi 

Un deserto sotto il «muro» 
«Luogo eventuale» è il titolo di un libro 

della poetessa Ingeborg Bachmann, 
pubblicato dalle «Edizioni delle donne» 

Un viaggio drammatico nella città 
di Berlino dove la storia ha lacerato 

le coscienze e la vita degli uomini 
«Il mondo è tutto ciò che è caso» — si 

legge nel Traclalus Logica-Philosophi-
nix di Wittgenstein* — e Ingeborg Ba
chmann (tragicamente morta nel '73). 
forse con Hans Magnus Enzensberger 
la voce poetica più alta degli anni Cin
quanta in Germania, intitola la nuova 
stesura del suo discorso di ringrazia
mento per il premio Buchner conferi
tole nel '64: Ein Ori fiir Zufalle. Un 
luogo per casi (Edizione delle donne. 
pp. 50. L. 5000). Zufalle: casi, acciden
talità. evenienze, ciò che è sottratto al
la consequenzialità, ciò in cui ci si può 
imbattere senza saperlo e senza voler
lo. «La consequenzialità, il conseguen
te — dice ancora la Bachmann — è 
quasi sempre qualcosa di terrìbile. 
mentre ciò che allevia, il liberante, il 
visibile, viene a noi inconseguente
mente». Ma quel luogo aperto all'in
conseguente. che è Berlino, non ha 
nulla di alleviarne e di liberante. 

Berlino è dunque il luogo o meglio 
l'incognita di un male, di un turba
mento incoercibile, di cui si possono 
descrivere «sequenze di variabili- im
maginarie che sono poi i tramiti visibi
li di una malattia destinata — come 
dice la Bachmann — a produrre altra 
malattia. Il luogo ottico di Berlino è 
cosi un luogo interiore caratterizzato 
dalle intermittenze: i casi sono appun
to quelle accidentalità che frantuma
no un tutto illusorio e Io ricompongo
no come per gioco, mentre quel che 
resta è l'evenienza inestirparbile e ir
rimediabile. la lacerazione, lo squar
cio, il muro. 

La Bachmann non ci dà l'immagine 
di una città, ma una sorta di monologo 
il cui .oggetto «assente» è appunto la 

città stessa, ci dà le «stazioni» dei suoi 
casi, senza che il discorso possa essere 
intralciato da alcun giudizio o da alcu
na reticenza così da divenire, per usare 
un'espressione di Bréton. un «pensiero 
parlato*. Il sursignificato di questa ma
lattia esteriorizzata che parla come 
può parlare un luogo, sta qui. Ma come 
non vi sono giudizi, lamentazioni o in
vettive. così è abolita qualsiasi descrit-
tività. Berlino non consente alcun tu
rismo intellettuale e neppure la pesti
lenza frìvola e onnivora del corrispon
dente-scrittore. In questo splendito te
sto della Bachmann i reperti diventa
no accensioni oniriche e sono come i 
tentacoli vitrei, di cera fusa, di un labi
rinto dove continuamente l'evidenza 
quasi allucinata di un «paesaggio* di 
stanze, di strade, di negozi, di cantine 
umide, di macchie arboree, di laghi. 
scivola nel mistero. Il mistero così im
percettibilmente tangibile di una città 
di malati dove tutti esitano come sull' 
orlo di un precipizio, ma si specchiano 
nella vertigine di quel loro mistero 
quotidiano, innaturale e familiare, che 
si portano dentro. 

Quella vertigine lascia percepire 
nelle calcolate sprezzature, nelle ca
denze paraoniriche. nei ritmi macerati 
e leggeri di questa prosa qualcosa di 
quietamente euforico: ma è l'euforia 
sinistra dei casi che ballano verso il 
nonsense. E il nonsensi è la malattia 
stessa: è il 'Come se» di una malattia 
fatta di trasalimenti improvvisi, di as
surde speranze e di ironici-patetici au
toinganni. •Depongono le infermiere i 
vassoi coi succhi di frutta, concedono 
per una volta anche una bottiglia di 
birra dietro le spalle dei medici, striz
zano l'occhio come se si dovesse aver 
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Ingeborg Bachmann. in una delle ulti
me foto prima della morte 

fiducia, come se non fosse inguaribi
le». Berlino è la città dove «qualcosa è 
(„.) qualcosa»: una tautologia visibile. 

£ questa la chiave segreta per inten
dere l'enigma di una città che è quello 
stesso di chi vive una contraddizione 
senza perciò stesso abolirla, ma sem
mai decantandola nelle immagini, da 
quelle degli aerei che volano nella 
stanza a quella dei bambini che «caval
cano le barriere e hanno cento deside
ri*. Così il volto di questa città si co
struisce e si dissolve mille e mille vol
te. ambiguo e inafferrabile come solo 
la realtà lo è. 

Tutti a Berlino «sono avvolti nella 
carta oleata* nelle domeniche di mag
gio. Il qualcosa di Berlino «è ora già da 
tempo». Qui il «tempo dilazionato», per 
usare il titolo del primo libro di poesie 
della Bachmann (1953). è come con
tratto nelle sequenze fotodinamiche: è 
un tempo scaduto e tuttavia esso «è da 
morire*. La Bachmann incide sui cro
cicchi ingannevoli di Berlino, sulle re
ti impalpabili dei suoi corridoi aerei. 
nel riverbero degli incendi che ancora 

ardono e non cesseranno mai di arde
re. il suo geroglifico d'anima: si com
prende così che la disarmonia, a Berli
no. sta dentro di noi. non è il semplice 
risultato di una situazione geopolitica 
o l'eredità di una catastrofe. «Tutti so
no invalidi non a causa di proiettili. 
ma dentro». Una disarmonia che «non 
viene resa pubblica da nessuna parte*. 
Per questo ad ogni atto si accompagna 
una speranza insensata: «Si piantano 
ancora più alberi, tutti nella sabbia. 
alberi con esperienza di deserto». 

La Bachmann scava nelle vie turbi
nose di questa disarmonia, nella grigia 
compattezza che le dà un corpo e una 
sostanza quotidiana e finisce così per 
dilatarla in una dimensione sotterra
neamente inquietante, cui non si può 
dare un nome. Diventa così evidente 
che la cifra surreale della Bachmann è 
quella del «non dicibile* che anche 
qui. nelle immagini, nei gesti, nei ri
tuali del quotidiano, «trascorre» — per 
citare un suo celebre verso — «sottovo
ce*. Si pronuncia così sottovoce quel 
che di Berlino non è dicibile o non è 
più dicibile: ma come si può pronun
ciare il non-dicibile se non compiendo 
un'inversione dal detto al non-detto. 
dal significato al senza-significato. dal 
ricordo all'oblìo, dal tempo all'assenza 
(o alla contrazione) del tempo? È que
sto un modo di descrizione che diventa 
scrittura e si articola come scrittura. 
La Bachmann non racconta Berlino. 
ma la scrive: è questo il suo modo di 
gronunciarla sottovoce (i bisbigli della 

achmann — aveva detto Reich-Rani-
cki — sono sediziosi), di pronunciare 
l'indicibile. È questa la tecnica pro
priamente surreale di una scrittura 
che mira a comporre, attraverso una 
precisa strategia di segmenti metafori
ci e di tracciati regressivi-trasgressivi, 
non consequenli e tuttavia carichi del
la magica consequenzialità del sogno. 
una surdeterminazione indiretta, ex 
negativo, di quel luogo per accidenti, 
per casi fortuiti che è Berlino. Questa 
città è vista cogli occhi di un sognatore 
definitivo che potrebbe dire, con Bré
ton: «Vivere e cessare di vivere sono 
soluzioni immaginarie. L'esistenza è 
altrove». 

Ferruccio Masini 

L'uomo di ferro che 
ho visto a Varsavia 

Esce oggi 
l'ultimo film 

del regista 
polacco girato 

durante l'estate 
di Danzica 

dell'80 
Rispetto 

all'Uomo 
di marmo 

il potere, in crisi, 
diventava 

più subdolo 
e insidioso 

Ho visto «L'uomo di ferro» 
a Varsavia, alla fine di set
tembre. In quei giorni tutta 
l'attenzione era concentrata 
su Danzica, dove si svolgeva 
il secondo round del con
gresso di Solidarnosc. Ovvia
mente non si parlava d'altro. 
C'era un clima strano. L'e
state, iniziata con la resi
stenza di Kania e Jaruzelski 
alla lettera-ultimatum del 
PCUS, era stata segnata dal 
congresso straordinario del 
POUP e dalla prima parte 
del congresso sindacale. Una 
fase molto intensa, di dialet
tica e di scontro. Ma — a ri
leggerla adesso — anche un* 
ultima tregua tra i confusi 
mesi seguiti all'agosto 1980 e 
l'angosciante spirale che ha 
preceduto il colpo del 13 di
cembre. Una tregua dove P 
ultimo problema che si af
facciò fu quello decisivo: l'al
largamento della base del 
potere, la presa d'atto, da 
parte del POUP, che da solo 
non poteva più non solo go
vernare ma nemmeno assi
curare il funzionamento dei 
meccanismi più semplici del
lo Stato. Attesa, quindi, in
certezza, interrogativi sulle 
possibilità, sui margini e su
gli strumenti che avrebbero 
potuto consentire al «rinno
vamento» di sopravvivere. 

Nel pomeriggio avevo par
tecipato ad un incontro con 
Stefan Olszowski, uno degli 
uomini che allora contavano 
di più. La riunione era dura
ta più di due ore. Olszowski 
si era quasi vantato di esser 
definito una «testa dura»; a-
veva pronunciato una requi
sitoria contro Solidarnosc, 
molto pesante, ma si era ri
servato l'ultimo giudizio alla 
conclusione del congresso di 
Danzica; aveva ammesso — 
tracciando una radiografia 
del sindacato — che con Pala 
che aveva definito «democri
stiana* forse un dialogo era 
possibile, ma con quella che 
aveva bollato come «social
democratica* non ci si sareb
be mai intesi. Aveva irriso al
la «pretesa* di Solidarnosc di 
rappresentare l'intera classe 
operaia polacca, aveva con
testato che il '56, il IO, il *76 e 
il 1980 fossero le tappe prin
cipali della storia del movi
mento operaio del Paese. 

Aveva detto che sì, il 
POUP continuava a perdere 
isritti e militanti, ma che an
che il sindacato di Walesa 
ormai non ispirava più fidu
cia, che la gente era stanca. 
Questo era stato l'unico rife
rimento alla società. Ma, 
concludendo, aveva all'im
provviso capovolto la sua lo
gica e dall'idea dello scontro 
— sottintesa in tutto il suo 
ragionamento — era passato 
a quella dell'intesa naziona
le. Cioè al passo che dopo 
non è stato compiuto. Il vice 
direttore del «Rude Pravo* P 
aveva contestato. A tal pun
to che, uscendo dalla sede del 
CC, un simpatico collega di 
•Trybuna Ludu*. parlando 
con me dell'exploit del gior
nalista cecoslovacco, mi ave
va detto: l'abbiamo accom
pagnato per tutto il paese e, 
alla fine, gli abbiamo chiesto 
se si fosse imbattuto nella 
«contro-rivoluzione»; è rima
sto zitto. Peccato che non 
fosse stata questa la risposta 
pubblica datagli da Olszo
wski. 

La grande sala del cinema 
era piena. Alcuni posti erano 
stati venduti due volte e 
qualche persona era rimasta 
in piedi. Durante l'attesa 
cercavo di ricostruire «L'uo
mo di marmo», la storia di 
Birkut. l'inchiesta di Agnie-
szka, gli anni in cui era stato 
girato e ambientato come 
supporto della ricostruzione 
della storia polacca del dopo
guerra. Cioè gli anni di Gie-
rek, l'industrializzazione ac
celerata, l'accentramento 
politico finale prima del 
crack di Danzica, 11 fallimen
to. 

Spente le luci, il cinegior
nale aveva riportato all'at
tualità. Primo servizio: la di
stribuzione del carbone ai 
contadini, scene di litigate in 
un qualche villaggio tra il 
funzionario addetto alla 
vendita e gli agricoltori, in
terminabili spiegazioni, gri
da, code, pugni sul tavoli... 

Una scena dell'«Uomo di ferro». In basso: il regista Andrzej Wajda 

un cinema 
senza 

anestesia 
Pochi registi al mondo, al

meno tra quelli della gene
razione postbellica, hanno, 
come Andrzej Wajda, legato 
così profondamente il loro 
far cinema, pur nel variare 
dei temi, delle forme, delle 
scelte di stile, al destino del 

firoprio paese. «L'uomo di 
erro», vincitore lo scorso 

maggio del festival di Can
nes, e ora alla vigìlia della 
sua uscita sugli schermi ita
liani, rappresenta solo un a-
spetto — quello, possiamo 
dire, del «pronto interven
to*, della denuncia, della po
lemica immediata — di 
un'attività molteplice e in
tensa, che spazia del resto 
dal «-set» (cinematografico e 
televisivo) alla scena teatra
le. 

In Wajda, dunque, il di
scorso sul presente della Po
lonia si è intrecciato e ac
compagnato alla riflessione 
storica: nei tempi brevi, co
me quando, agli inizi della 
sua carriera, a mezzo dei 
drammatici anni Cinquan
ta, evocava nel modo meno 
celebrativo, e più problema
tico, gli eventi della Resi
stenza, e il lungo strascico di 
lacerazioni che ne sarebbe 
derivato nei primi anni del 
dopoguerra, per la non risol
ta contraddizione fra le di
verse componenti politiche, 
sociali, culturali, della lotta 
antinazista; o con maggior 

distacco, nel guardare indie
tro, alla travagliosa vicenda 
nazionale di un grande po
polo che, superbo della pro
pria identità, l'avrebbe vista 
di continuo rimessa in di
scussione, non sempre o solo 
per colpa degli altri. 

Uno dei film di Wajda me
no noti fra noi, «Ceneri», dal 
romanzo di Stefan Zerom-
ski, narra il sanguinoso pe
regrinare dei polacchi, in
truppati nelle armate napo
leoniche, nell'Europa inva
sa: in Spagna, ecco quei va
lorosi soldati, cui l'Impera
tore ha promesso l'indipen
denza per la loro patria 
smembrata e oppressa, farsi 
aguzzini di altre genti, che a 
quella «libertà» imposta con 
le armi reagiscono con una 
memorabile guerrìglia di 
massa, modello ed esempio 
di tante altre future. In 
«Nozze», dàlia tragedia in 
versi di Stanblaw Wyspian-
ski (questo film lo si èpotuto 
vedere di recente in TVft.ana 
trascinante sintesi simboli
ca registra, all'incrocio di 
due secoli (Ottocento e Nove
cento), il fallimento di un'al
tra utopia: riandata al popò* 
lo» degli intellettuali patrio
ti, della quale sono emblema 
i frequenti (e rovinosi) ma
trimoni tra artisti, poeti, 
scrittori, esponenti della 
borghesia e dell'aristocra
zia, e donne delle campagne. 

Vogliamo dire che, in so
stanza, Wajda non si è fatto 
mai apologeta dell'esistente, 
ma nemmeno si è proposto 
come il nostalgico cantore dì 
un mitico passato: anche le 
sue opere di origine più pre
cisamente letteraria, e con
centrate in un ambito fami
liare, e privato, come «II bo
sco di betulle» e «Le signori
ne di Wilko» (entrambe de
rivanti da testi narrativi di 
Jaroslaw Iwaszkicwicz), de
notano un atteggiamento 
insieme comprensivo e criti
co, verso i pensieri e i senti
menti di un tempo trascor
so; un atteggiamento che sa
rebbe forse non illecito, an
che per la squisitezza dell'a
nalisi psicologica, definire 
«cechoviano». 

Ma il regista-non si è certo 
sottratto, in momenti nodali 
dell'esperienza sua e del suo 
paese, al confronto esplicito 
e pressante con l'attualità. 
Semmai, ha dovuto faticare, 
battersi, insistere, per con
durre a termine i suoi pro-
! retti più scottanti. Alle spai-
e delP-Uomo di ferro» non 

c'è solo «L'uomo di marmo», 
con la sua visione così felice
mente «ambigua», ovvero 
dialettica, di un periodo sto
rico, della Polonia, dell'Eu
ropa e del mondo, che oggi si 
rischia, nuovamente, di de
monizzare a senso unico 
(magari alla rovescia). Ce, 
anche, «Senza anestesia», 
cioè un racconto a caldo, 
rabbioso, angosciato, sui 
guasti prodotti in un campo 
specifico, ma tanto impor
tante, come quello dell'in
formazione, dei «mass me
dia», dal sistema di potere. 
L'unica speranza, alla fine 
di «Senza anestesia», si affi
dava ai giovani onesti, an
siosi di verità, che conforta
vano per un po', senza tutta
via poterla lenire, la pro
gressiva solitudine, l'emar
ginazione, spinta sino al sui
cidio, del protagonista. 

Diversamente da quel 
personaggio, Wajda nel suo 
lavoro e nelle sue lotte ha 
potuto contare sul sostegno 
concreto, di idee e di atti, 
della maggioranza degli al
tri cineasti, della sua e delle 
generazioni successive. La 
fase culminante della sua 
presidenza dell'Associazione 
degli autori cinematografici 
ha coinciso, non casualmen
te, col risveglio artistico (e 
con una decisiva crescita di 
consensi da parte del pubbli
co, e un'accentuata risonan
za fuori dei confini) del cine
ma polacco, all'insegna di 
una «tensione morale» che 
prefigurava il movimento e-
sploso nel 1980, ma esprì
mendone, a noi sembra, la 
carica migliore, più viva e 
costruttiva. Apprendiamo, 
ora, dell'attacco portato a 
Wajda, qualche giorno fa, 
sulle colonne di -Trybuna 
Ludu», da un anziano colle
ga, Czeslaw Petelski (di non 
eccelse qualità, sia detto per 
inciso). Sarebbe una jattura 
se, come purtroppo è ipotiz
zabile, dietro lo sfogo perso
nale si profilasse un'ennesi
ma, brutale operazione chi
rurgica, e «senza anestesia». 

Aggeo Savioli 

Secondo servizio: apparta
menti quasi nuovi, ma resi i-
nabitabili da infiltrazioni di 
acqua, cantine allagate, sca
le inagibili, un rapido parere 
— con toni di voce irritati — 
di un signore alle prese con il 
problema dell'alloggio... Nel
lo stesso stile di un altro ser
vizio visto la sera prima al 
telegiornale sulla vendita 
della carne: sempre toni di 
voce irritati ed alti, massaie 
che sventolavano la carta del 
tesseramento davanti al vi
deo gridando che c'era la 
carta, ma non la carne, che 
bisognava andare al mercato 
libero e dissanguarsi, che 
non funzionava più nulla... 

In sala silenzio e, forse, 
noia nel vedere lo specchio di 
sé stessi. 

Poi finalmente il film. At
tacca dove finisce «L'uomo di 
marmo*. Ma si capisce subi
to che anche qui i toni sono 
più crudi e aspri. Maclek, il 
figlio di Birkut, non è suo pa
dre. Perfino Agnieszka è di
versa. Non è più la ragazza 
che vuole fare del suo saggio 

cinematografico un test del
la storia del suo Paese attra
verso la storia di un uomo. 
Diventa subito una militante 
operaia. E così è diverso il 
potere. Birkut si scontrava 
con un sistema duro, ma nel
lo stesso tempo in espansio
ne, che distruggeva ma co
struiva anche qualcosa. A-
desso il potere è egualmente 
duro, ma subdolo, infido, 
quasi senza volto. 

La trama è semplice. Wa
jda si affida solo a dei simbo
li. Maclek: operaio, licenzia
to, arrestato, oppositore. In
fine costruttore dell'estate di 
Danzica. Il punto dove è 
morto Birkut, colpito dalle 
raffiche della milizia nel 
1970. Agnieszka che rappre
senta il momento di unità — 
finalmente — tra Intellettua
li e lavoratori. Walesa, testi
mone alle nozze tra i due gio
vani. Dall'altra parte un po
tere che è ricatto, corruzione, 
violenza, repressione. Fino, 
appunto, quando è costretto 
a misurarsi con la rivolta di 

un'intera società. E spunta
no allora le immagini docu
mentarie dell'interminabile 
trattativa tra Walesa e Ja-
gielski. Tutto scorre veloce. 
E del resto velocemente Wa
jda l'ha realizzato come tri
buto a Solidarnosc. 

Si riaccendono le luci. Mi 
aspettavo un applauso. 
Niente. La gente esce rapida
mente e forse ricomincia a 
pensare al congresso di Dan
zica o, più semplicemente, 
alle code che l'attendono la 
mattina dopo. Inutile chie
dersi: bello?, brutto? Così co-
-me «Da un paese lontano* di 
Zanussi è solo lo specchio 
documentario della storia 
polacca, di un fallimento, di 
una nascita di nuovi prota
gonisti. In altre parole la te
stimonianza di una rottura 
storica. Una testimonianza 
che, quella sera di settembre 
a Varsavia, mi era sembrata 
molto più credibile di quella 
fornita dal «duro* Olszowski 
qualche ora prima. 

Renzo Fot 

, m •» r r -»- . - t i u « i . r f U J j - . . c , . r f 3 „ i 3 . . C ' i H i > c r- >«rtr»UfcrT*SJ»«-t.r»Jc * « ; - . tr tr,i-.trr: i : • • r . • ri» e - W T T * • 



PAG. 4 l'Unità VITA ITALIANA Venerdì 1 5 gennaio 1 9 8 2 

Ieri nella commissione sanità della Camera 

Battaglia dei comunisti 
sui ticket farmaceutico 

Una «tassa» che fa aumentare la spesa di medicinali - Proposte alternative - Demagogia 
del governo: blocca gli organici USL ma privilegia medici e funzionari ministeriali 

ROMA — Un risoluto attacco 
al decreto con cui il governo 
punta al mantenimento del ti
cket farmaceutico è stato por
tato dai deputati comunisti nel» 
la commissione sanità della Ca
mera che ieri ha avviato l'esa
me del provvedimento in vista 
del dibattito in aula. I parla
mentari del PCI — dati alla 
mano — hanno dimostrato il 
carattere iniquo, deviante, fi
scalistico della misura. Le argo
mentazioni hanno evidente
mente fatto breccia nella mag
gioranza, che, per una pausa di 
riflessione, è stata costretta a 
rinviare a martedì prossimo il 
prosieguo della discussione. 

Una opposizione non meno 
giustificata è stata quella del 
PCI ad un altro decreto che 
blocca gli organici delle USL e 
le assunzioni (salvo modeste 
deroghe strappate dai comuni
sti dopo lunga battaglia). Go
verno e maggioranza hanno da
to prove a dir poco censurabili 
del loro disprezzo verso le rego
le di una sana e rigorosa ammi
nistrazione, favorendo — in 
violazione della riforma — ca
tegorie di dipendenti, mante
nendo privilegi (ed emolumenti 
non dovuti), tentando di favo
rire le strutture specialistiche 
private. E ciò, nonostante la 
commissione bilancio abbia da
to parere negativo a emenda
menti comportanti aumenti di 
spesa. 

Il ticket farmaceutico era 
stato introdotto, qualche anno 
fa, per contenere la spesa per i 
medicinali. Questo obiettivo è 
però fallito, per responsabilità 
governativa, non avendo l'ese
cutivo ottemperato ad altri ob
blighi, che erano condizione e 
premessa per il successo di que
sto tentativo: la emanazione 
del nuovo prontuario farma
ceutico (ancora zeppo di medi
cinali inutili o di doppioni), la 
abolizione della pubblicità sui 
farmaceutici (che pesa per oltre 
il 20 ri sul costo e che ricade 
sullo Stato o sull'assistito). 

Ipocritamente, nella relazio
ne governativa al decreto si af
ferma che la «partecipazione 
dell'assistito alla spesa farma
ceutica ha la precipua funzione 
di contenere i consumi a livelli 
accettabili, corresponsabiliz-
zando l'utente sul piano finan
ziario». Affermazione del tutto 
falsa. Leggiamo che cosa scrive
va il 4 febbraio 1981 il ministro 
dell'Industria del tempo, Filip
po M. Pandolfi in una relazione 
al Parlamento: «La sensazione 
che si trae dal comportamento 
dei consumi è indirettamente 
una conferma di una stasi nello 
sviluppo dovuta più alla satu
razione dei fabbisogni (...) che 
non alla introduzione dei mec
canismi di contenimento della 
spesa quali il ticket...*. «Il ticket 
quindi assolve ad una funzione 
contributiva e non ad una con-
tenitiva, come sembra anche 
confermato dall'esperienza di 
altri paesi, dove, a seguito dell' 
introduzione o dell'aumento 
del contributo, dopo una im
mediata contrazione, fa seguito 
nel tempo il ripristino dei livelli 
di consumo antecedenti». 

In un dibattito a Viareggio, 
all'assemblea annuale dell'AN-
CI, il senatore democristiano 
Del Nero ha definito i ticket le
gati al reddito come incostitu
zionali. D'altronde, l'attuale 
ministro della sanità Altissimo 
(liberale), che ora fa la guardia 
al ticket dopo averlo auspicato 
anni fa in tutte le forme ora 
previste dalla legge finanziaria, 
in una dichiarazione alla stam
pa ha detto di essere «schifato» 
da episodi come quello di Mo-
ricca a Roma e del mercimonio 
che si fa della salute, mentre a 
lui è dato di fare la parte di 
quello che «chiede alla vec
chietta 1.500 lire di ticket per 
una visita del medico curante». 
Ma lo stesso Altissimo non ha 
ora esitato a chiedere alla com
missione sanità (che non l'ha 
seguito su questa strada) di 
consentire ai medici dipenden
ti dal suo ministero di poter e-
sercitare la libera professione. 

I deputati comunisti non 
fanno demagogia cosi facile. 
Con la loro iniziativa chiedono 
che il ticket non sia pagato da 
alcuno, non essendo una misu
ra di contenimento dei consumi 
ma una vera e propria tassa sul
la salute; tassa per di più ingiu
sta perché imposta alla gente 
nel momento di maggior biso
gno (quello della malattia) e 
quando i cittadini non hanno 
alcuna capacità di decisione, 
perché a decidere è altri (il me
dico). Ad avviso dei deputati 
comunisti, puntando tutto sui 
ticket, il governo mostra di es
sere paradossalmente interes
sato all'aumento dei consumi 
di farmaci. 

In alternativa al ticket i de
putati comunisti chiedono: 1) 
la abolizione della propaganda 
pubblicitaria sui farmaci; 2) 
una corretta definizione del 
prontuario farmaceutico che 
dovrà privilegiare i farmaci me
no cottosi a parità di efficacia; 
3) la diffusione di programmi 
di informazione scientifica sui 
medicinali; 4) istituzione di 

protocolli terapeutici per parti
colari malattie di rilevanza so
ciale; 5) determinazione di li
miti alla prescrizione di farma
ci particolarmente costosi; 6) i-
stituzione, da parte delle USL, 
di rigorosi controlli sul consu
mo dei medicinali; 7) procedere 
senza alcuna altra remora al re
cupero degli 800 miliardi che le 
industrie farmaceutiche dove
vano agli enti assistenziali per 
sconti sui farmaci forniti e che 
finora non sono stati pagati. 

Sul blocco degli organici e le 
assunzioni nelle USL siamo al 
quarto decreto. Il provvedi
mento avrebbe potuto essere e-
vitato se fosse stato varato per 
tempo il piano sanitario nazio
nale (che la maggioranza tiene 
bloccato al Senato) e se fossero 
state emanate dall'esecutivo le 
norme concorsuali. Due caren
ze che, aggiunte ai vari decreti, 
nebulosi e indeci frabili, hanno 
creato seri problemi alle Regio
ni e alle USL. 

Il decreto stabilisce il blocco 
delle piante organiche e degli 
organici provvisori delle USL 
fino alla approvazione dei piani 
regionali in attuazione di quel
lo nazionale. Come si vede il-
serpente si morde la coda poi

ché mancando il piano naziona
le non possono essere elaborati 
quelli regionali. Solo per gli o-
spedali e i poliambulatori è am
messa una deroga, che può es
sere decisa dal ministro della 
Sanità sentite le Regioni e il 
Consiglio sanitario nazionale. 

Quanto alle deroghe al bloc
co delle assunzioni, esse con
cerneranno (e le misure sono 
state strappate dall'iniziativa 
dei comunisti) i servizi per la 
tossicodipendenza, per la salu
te mentale, per i consultori, per 
l'aborto. 

I comunisti hanno prean
nunciato che in aula torneran
no a riproporre l'adeguamento 
del personale i servizi di igiene 
e prevenzione nei luoghi di la
voro e di riabilitazione degli 
handicappati. 

Ma — come accennato all'i
nizio — mentre governo e mag
gioranza, col blocco, mettono in 
difficoltà le USL, non hanno a-
vuto ritegno a proporre (e in 
qualche caso riuscendo a farle 
passare) misure di favore per 
certe categorie mediche o di di
rigenti amministrativi. Un 
clientelismo sfacciato. Hanno 
così stabilito che i medici degli 

ex istituti mutualistici, ora pas
sati al servizio sanitario nazio
nale, possano continuare ad e-
sercitare la libera professione. 
Qui il governo ha cercato di in
serire anche i medici ministe
riali, ma almeno su questo pun
to i comunisti sono riusciti ad 
impedire che il progetto pas
sasse. 

Altro fatto scandaloso: la 
maggioranza (su sollecitazione 
de e di un deputato scudocro-
ciato direttamente interessato, 
l'on. Ventre) ha ripristinato per 
alcuni direttori amministrativi 
ed altri funzionari di alcuni o-
spedali emolumenti illegitti
mamente accordati a suo tem
po da consigli di amministra
zione degli enti ora disciolti. 

I comunisti sono però riusciti 
a evitare che, su proposta de e 
in nome di un falso «plurali
smo», fosse data via libera e 
senza alcun limite alle presta
zioni specialistiche e di analisi 
di laboratori in strutture priva
te. E questo senza la benché 
minima verifica preventiva cir
ca la possibilità del servizio 
pubblico di provvedere. 

Antonio Di Mauro 

Ancora decreti del governo per salvare enti inutili 

Prorogata fino a giugno 
la Cassa: doveva essere 

chiusa già dal gennaio '81 
ROMA — L'avvio dell'esa
me, ieri pomeriggio da parte 
della Camera, di altri tre de
creti-legge emanati senza 
giustificazione dal governo, 
ha riproposto in modo asso
lutamente emblematico le 
distorsioni e i guasti di cui 
questo tipo di legislazione al
ternativa (e ormai sistemati
camente prevaricatrice dei 
poteri del Parlamento) è in
sieme causa ed effetto. 
Guardiamo ai fatti così come 
sono emersi dal dibattito d' 
aula e dalle ferme denunce 
dei deputati comunisti. 

MEZZOGIORNO — Ecco 
una ennesima proroga, sta
volta fino a giugno, dei pote
ri della Cassa. Ma la Cassa 
non doveva aver già chiuso i 
battenti sin dal gennaio del
l'anno scorso? Già, ma la 

L'ANCI propone: 
invece dei 
ticket una 

«carta sanitaria» 

ROMA — L'ANCI ha deciso 
di proporre al governo e al 
parlamento una «carta sa
nitaria» in alternativa ai t i 
cket. 

La «carta» dovrebbe es
sere richiesta da ogni citta
dino, pagandone i diritt i in 
base al reddito, per ottene
re l'assistenza sanitaria. 
Dal pagamento sarebbero 
esclusi i redditi sotto i 3 mi
lioni e mezzo, i minorenni e 
gli anziani. 

Duplice l'obiettivo: risa
nare gli elenchi dei medici 
generici (risultano 5 milioni 
di iscritti in più), garantire 
una entrata certa e propor
zionata al reddito. 

nuova legislazione per gli in
terventi straordinari nel 
Mezzogiorno non è pronta, 
anzi non si sa nemmeno che 
cosa sarà perché questo go
verno (come i precedenti) 
non sa che pesci prendere e a 
quali criteri ispirarsi. Risul
tato: proprio mentre più acu
ta è la situazionevnel sud — 
ha sottolineato Franco Am
brogio — e proprio nel gior
no in cui tutto il Mezzogior
no è scosso da un possente 
sciopero generale, il governo 
si chiama fuori con una pro
roga dei vecchi e ormai logo
ri strumenti di intervento, 
senza neppure indicare la 
minima prospettiva circa i 
modi e'i tempi delle nuove, 
sempre più urgenti scelte. 

SPESA PUBBLICA — Né 
il governo si limita a questo. 
La sua protervia giunge al 
punto di reiterare per la 
quarta volta (già tre volte in
fatti lo stesso decreto era de
caduto per la mancata con
versione in legge nei termini 
costituzionali) un provvedi
mento relativo al conteni
mento della spesa del bilan
cio statale e di quelli regiona
li, misura che all'origine, nel 
maggio dell'anno scorso, 
rappresentava l'anticamera 
delle manovre restrittive 
culminate poi nella stretta di 
bilancio e ora nel gravissimo 
decreto sulla finanza locale 
che soffoca le autonomie. L' 
accanimento nel ricorso allo 
strumento-catenaccio del 
decreto sempre rinnovato è 
indice di estrema arroganza 
sì — ha rilevato Francesco 
Alici — ma anche di grande 
debolezza: il governo am
mette di non riuscire ad otte
nere per altra e più corretta 
strada il consenso del Parla
mento. Ciò è tanto più grave 
in questo caso, dal momento 
che le misure contenute nel 
decreto rappresentano un 
ulteriore colpo in particolare 

all'agricoltura. 
PREVENZIONE — L'arro

ganza diventa vera e propria 
sfida al Parlamento nel caso 
di un altro decreto — anch' 
esso reiterato, e pure in que
sto caso per la quarta volta 
— che prolunga il commis
sariamento dell'ENPI e dell* 
ANCC (controllo combustio
ne), i due enti «estinti» dalla 
riforma sanitaria che ne tra
sferiva funzioni, servizi e 
personale alle Unità sanita
rie locali e, per le competenze 
centrali, all'Istituto superio
re della prevenzione. 

Ma — come ha ricordato 
Orlando Fabbri — la Conf in
dustria si è scatenata per 
provocare il sabotaggio della 
riforma nel campo della pre
venzione, ed ha trovato de
terminanti supporti nei mi
nistri del lavoro Foschi e Di 
Giesi, e in quello dell'indu
stria, Marcora. Al punto che 
l'originario decreto prevede
va non solo la proroga del 
commissariamento ma addi
rittura il trasferimento al 
ministero dell'industria di 
compiti propri ed esclusivi 
del Servizio sanitario nazio
nale; e ciò con l'evidente sco
po di assicurare agli indu
striali una protezione da 
troppo fastidiosi controlli. 
Ebbene, eliminata dalla 
commissione Sanità, la di
sposizione è stata sostanzial
mente ripristinata ieri con 
una votazione segreta su ini
ziativa de e, quel che è più 
grave, con l'avallo del PSI. 

Con una mano, insomma, 
si contribuisce a varare la ri
forma sanitaria, e con l'altra 
poi. la si colpisce non solo 
giorno per giorno con una 
pratica di inadempienze, rin
vìi e deviazioni, ma addirit
tura imponendo alle Camere 
misure esattamente contro-
riformatrici. 

g.f.p. 

Consiglio dei ministri: si discute di protezione civile 

E il prefetto 
garantisce 
le autobotti 

con varechina 
I prefetti attaccano Zamberletti; ma nei 
loro piani ci si affida al telefono 

ROMA — L'istituzione del servizio 
nazionale di protezione civile è all' 
ordine del giorno della riunione del 
Consiglio dei ministri che si riuni
sce questa mattina, ai/e 10, a Palaz
zo Chigi. Lo presenterà lo stesso 
Spadolini. Alla commissione interni 
— che se ne doveva occupare mer
coledì mattina — c'è stato un nulla 
di fatto per l'assenza del ministro 
degli Interni Rognoni, impegnato in 
questi giorni con le vicende del ter
rorismo. 

Certo è che, In questi giorni, del 
disegno di legge si è parlato a destra 
e a manca. Ne hanno parlato i pre
fetti, attaccando Zamberletti, reo di 
voler attribuire ad un apposito di
partimento, Istituito presso la presi
denza de! Consiglio, la responsabili
tà del settore. Ne ha parlato anche 
Zamberletti che, In una Intervista 
ad un quotidiano romano, ha riba
dito come *ll meccanismo della 
nuova legge obblighi a una ginna
stica mentale per raccordare e mo
dificare radicalmente vecchie con
cezioni: E ha aggiunto: 'La prote
zione civile si compone di preven
zione e emergenza. Invece l'attuale 
legge non contempla la prevenzione 
e non ha mai funzionato... Per sal
vare l cittadini dalle catastrofi è 
molto importante il ruolo degli enti 
locali e vengono chiamati In causa 
diversi ministeri in un rapporto 
complesso. Perciò deve essere la 
presidenza del Consiglio ad assu
mersene la responsabilità...*. 

Certo è materia che scotta. Ma in 
attesa che il disegno di legge Zam
berletti venga discusso dal governo 
facciamo parlare le carte su che co

sa è stato fatto sinora. 
Per esempio in Sicilia, anzi a Mes

sina, la città distrutta all'inizio del 
secolo, nel 1908.11 plano provinciale 
di protezione civile, approntato dal
la Prefettura della città dello Stret
to, segnala che 'poiché l'evento ca
lamitoso potrebbe verificarsi in ore 
notturne con concomitante Interru
zione dell'erogazione dell'energia e-
lettrlca, è necessario che 1 Comuni 
provvedano a dotarsi di idonei mez
zi portatili di Illuminazione sussi
diarla...: 

Naturalmente il Centro di coordi
namento soccorsi — il CCS — si 
munirà di una carta planimetrica, 
riportante il territorio della provin
cia. Per quanto riguarda, poi, i col
legamenti, si propone che, in caso di 
'inefficienza delle linee telefoni
che..., 11 collegamento sia assicurato 
dalla Sip con ponti radio di emer
genza — tipo campale — o con le 
apparecchiature dei CC, della PS o 
del'Eserclto, mentre potranno esse
re utilizzate le attrezzature e il per
sonale radloamatorlali, la cut asso
ciazione si attiverà telefonando al 
dottor Messina: (Ma allora: se l te
lefont non funzionano come si fa?). 
Questa dei telefoni sembra un po' 
una passione del CCS messinese, 
che fornisce un elenco completo con 
recapiti pubblici e privati delle au
torità preposte al piano, nonché di 
alberghi e pensioni che potranno o-
spttare (se saranno rimasti in piedi, 
s'intende, e ce lo auguriamo) even
tuali sfollati. 

Quanto al senzatetto, i 'Sindaci 
del comuni colpiti dalle calamità» 
provvederanno a sistemarli *negll 

edifici di proprietà comunale ed e-
ventualmente In locali scolastici, 
mentre potranno procedere alla sti
pula di convenzioni con gli alberghi 
della provìncia: 

Ma 11 CCS non si ferma qui. Giac
ché dopo ogni calamità naturale 
'possono accadere rotture di reti di 
distribuzione dell'acqua potabile, 
con l'Inquinamento della stessa, è 
opportuno — recita 11 plano — che 
subito venga vietato l'utilizzo 
dell'acqua erogata, dando al divieto 
ampia risonanza*. 

Qual è il mezzo che assicura 'lar
ga risonanza»? Il megafono, 11 tam
tam ? Stiamo trattando di argomen
ti seri, di calamità, di tragedie, altri
menti verrebbe veramente 11 deside
rio di volgere la cosa in scherzo; così 
come quando si Indica, poco sotto, 
che *le autobotti disponibili (del co
mune colpito, dei comuni viciniori, 
degli enti pubblici) dovranno essere 
inviate sul posto... piene d'acqua» 
prelevata da fonti sicure potàbili... 
*alla quale venga aggiunto tpoclorl-
to di sodio o anche comune varechi
na: 

Infine una nota sull'approvvigio
namento alimentare presa da un al
tro documento: la circolare dei vigi
li urbani di Messina al sindaco. Di
ce: *Per l'approvvigionamento ali
mentare si può far capo alle caser
me e agli ospedali per ti centro ur
bano, mentre nei villaggi (Messina 
ne ha 48) potranno essere allestiti 
presso scuole e chiese». 

Roba da Medio Evo? No, è l'Italia 
burocratica, che si fa ancora senti
re. Ecco perché c'è bisogno di rinno
vamento, di organismi snelli, so

prattutto in casi di emergenza. (La 
lezione del terremoto del 23 novem
bre '80 è ancora in gran parte da 
Imparare). 

Se in Sicilia ci si vuol affidare a 
un voluminoso dossier, in Toscana 
c'è un prefetto, quello di Firenze, 
che fa affidamento sul telefono. 
*Con questo — ha dichiarato giorni 
fa — posso mettermi in contatto 
con i sindaci dei comuni, con la Re
gione, con i vigili del fuoco, con tut
te quelle forze che dovrei chiamare 
a raccolta In caso di disastro». Bene. 
E poi? Una volta usato il telefono? 
'Non partiamo da zero — ha ag
giunto ti prefetto. — Nel Mugello c'è 
un centro di soccorso In cui sono 
immagazzinate circa trecento rou
lotte e altro materiale di soccor
so...». 'Ognuno deve svolgere il pro
prio ruolo — afferma ancora. — E-
ststono 1 contatti con l radioamato
ri... ottimi rapporti con i poteri loca
li e con le forze armate. Stiamo fa
cendo il possibile e forse anche 
qualcosa di più». 

DI rinforzo dalla Garfagnana — 
altra zona sismica Italiana — giun
ge un'altra notizia. Il prefetto di 
Lucca ha chiesto a tutti t sindaci «io 
stato degli effetti letterecci del co
mune», cioè letti, materassi (con re
lative lenzuola, coperte e guanciali), 
disponibili In caso di necessità. 

Ora quel prefetto è stato cambia
to. Speriamo che col nuovo si possa 
passare a qualcosa di più concreto e 
soprattutto che abbia attinenza con 
la vera prevenzione e protezione ci
vile. 

Mirel la A c c o n c i a m e s s a 

Tre anni di reclusione per il vicedirettore generale dei Monopoli di Stato 

Condannati sei esportatori di valuta 
Ma il governo è tenero con gli evasori 

Perdili consegna il premio 
«Penna d'oro» a Prezzolini 

ROMA — Pertint e Prezzolini, quasi centenario, per mezz'ora di 
fronte ne! Salone delle Feste al Quirinale a scambiarsi ricordi e 
battute in una botta e risposta ora affettuosa, ora burbera ma 
sempre venata di rispetto e ammirazione reciproci. L'occasione per 
il primo contatto personale tra il presidente della Repubblica e lo 
scrittore-giornalista che dal '68 vive in volontario esilio a Lugano è 
stata offerta dalla cerimonia della consegna dei premi «Penna d'o
ro» della presidenza del consiglio per gli anni dal 1973 al 1979. 
Prezzolini è stato premiato per il 1973: «con i suoi ottanta anni di 
attività fervida e qualificata — diceva la motivazione Ietta da 
Carlo Bo — Prezzolini rappresenta uno dei più straordinari testi
moni e attori della vita culturale italiana del nostro secolo». 

«Aste truccate» ANAS: archiviazione? 
Cominciate alla commissione parlamentare d'inchiesta le «arringhe» in difesa degli ex ministri Man
cini e Lauricella (PSI) e Natali (DC) - Una truffa da oltre due miliardi e mezzo per lavori stradali 

ROMA — Prime «arringhe» 
ieri, nell'aula dei gruppi a 
Montecitorio, in difesa degli 
ex-ministri dei LL.PP. Gia
como Mancini e Salvatore 
Lauricella (PSI) e Lorenzo 
Natali (DC). oggi commissa
rio alla CEE, coinvolti nella 
vicenda delle «aste truccate» 
dell'ANAS. La conclusione 
della commissione inquiren
te per i procedimenti dì accu
sa sarà, fra qualche settima
na, presumibilmente quella 
da tempo preventivata: ar
chiviazione. A deliberarla, 
sia pure di stretta misura, 
saranno i commissari demo
cristiani, socialisti e social
democratici. Il basso quorum 
(11 voti su 20 commissari) 
potrebbe far scattare la nor
ma sulla raccolta delle firme 
necessarie per la revoca del
l'ordinanza, che però. In que
sto caso, divrebbe essere al

meno la metà più uno dei 
membri del Parlamento, 
trattandosi di un procedi
mento avviato prima che 
fosse modificata la legge sul
l'inquirente. Un «tetto» di fir
me difficilmente raggiungi
bile qualora dovesse esservi, 
al riguardo, un accordo di 
ferro tra i partiti di maggio
ranza. 

Quella delle «aste truccate» 
è una vicenda che si trascina, 
tra magistratura ordinaria e 
magistratura parlamentare, 
da una decina di anni. Il Par
lamento ne fu investito dalla 
Procura di Roma che, inda
gando sull'ex-direttore ge
nerale dell'ANAS, ingegner 
Chiatante, ritenne di aver in
dividuato responsabilità mi
nisteriali. E il giudice ordi
narlo, per la Costituzione, In 
presenza di ipotesi di reato di 
ministri nell'esercizio delle 

loro funzioni, deve sospende
re l'indagine e rimettere la-
questione alle Camere. Così è 
stato per Mancini, Lauricella 
e Natali. Perché il trucco del
le aste, per i lavori stradali 
dell'ANAS, che avrebbe reso 
a chi lo praticava oltre due 
miliardi e mezzo di indebito 
guadagno, si è verificato sot
to la loro gestione. La tecnica 
consisteva nel captare, da 
parte di un certo signor Pon-
tedera, alias Marino Fabbri. 
con intercettazioni radio, i 
dati relativi agli abbassa
menti di asta, poi rivenduti 
ad imprenditori edili che 
vincevano così facilmente le 
gare. Pare però che nelle in
tercettazioni siano state rile
vate anche manovre che 
coinvolgevano gli entourage* 
dei ministri. 

Di qui l'ipotesi di reato nei 
confronti degli uomini poli

tici. I ministri hanno sempre 
proclamato la loro estranei
tà ai torbidi raggiri, conditi 
peraltro di tentativi di ricat
to e via dicendo. Ciò nono
stante Il procedimento in 
commissione inquirente si è 
trascinato oltre ogni limite, 
fino a toccare le soglie della 

prescrizione dei reati. Di qui 
l'improvviso impulso alla 
convocazione delle sedute 
pubbliche, per la discussione 
conclusiva del caso. Tra po
chi giorni i relatori — i sena
tori Jannelli (PSI) e Beorchia 
(DC) — formuleranno le loro 
proposte, quindi si andrà al 
voto. 

«Paese Sera» in sciopero 
Oggi non sarà in edicola 

ROMA — .Paese Sera, non sarà oggi in edicola per uno sciopero 
deciso dai dipendenti del giornale al quale hanno aderito anche i 
giornalisti. Il 12 gennaio — spiega un comunicato del comitato di 
redazione — scadeva la prima verifica dell'accordo sul piano di 
ristrutturazione sottoscritto il 9 dicembre tra organismi sindacali e 
azienda. A giudizio dell'assemblea svoltasi il 12 a quella data non 
si sono verificate ancora alcune condizioni essenziali per l'applica* 
zione dell'accordo. Di qui la decisione dello sciopero. 

ROMA — Si è concluso con condanne e ben 17 
miliardi fra multe e sanzioni amministrative 
il processo ai sei finanzieri e al banchiere sviz
zero organizzatori di un colossale giro di e-
sportazione e traffico di valuta. Il vicediretto
re generale dei Monopoli di Stato, Antonio Lu-
brano, uno dei principali imputati, è stato con
dannato a tre anni di reclusione, 3 miliardi di 
multa, un miliardo e 700 milioni di sanzioni 
amministrativa e l'interdizione per 4 anni dai 
pubblici uffici. Guido Ernesto Corecco, vicedi
rettore della «Leu Bank» di Zurigo, è stato con
dannato a due anni, cento milioni di multa e 
200 di sanzione. I giudici della 7* sezione del 

'tribunale romano che hanno emesso la delica
ta sentenza dopo circa sette ore di camera di 
consiglio, hanno concesso la libertà provviso
ria a Lubrano e a Corecco, i soli due imputati 
detenuti, dietro il pagamento dì cauzioni per 
cifre da capogiro: 730 milioni per il primo e 
mezzo miliardo per il banchiere. La condanna 
più pesante è per un altro degli uomini di affa
ri imputati; Gianni Bonomi, con 4 anni di re
clusione, sette miliardi di multa e circa due di 
sanzione. Insieme agli altri cinque che pure 
hanno avuto severe pene, le persone condan
nate ieri avevano costituito in Svizzera, sol
tanto attraverso raffinati meccanismi ed espe
dienti finanziari e bancari, un capitale di deci
ne di miliardi di lire. 

ROMA — Le manette agli e-
vasori rischiano di diventare 
una chimera. Ed anzi, invece 
che assicurare pene severe, il 
progetto governativo nella 
sua ultima stesura può san
cire anche giuridicamente 1' 
impunità di fatto che oggi è 
goduta dagli evasori. E* il 
convincimento che, per il 
gruppo comunista, ha e-
spresso — ieri alla commis
sione Finanze e Tesoro della 
Camera — il compagno on. 
Varese Antoni. La commis
sione ha formalmente al suo 
esame un disegno di legge 
governativo che reca la fir
ma dell'ex ministro prof. 
Franco Reviglio, socialista. 
Un progetto che, alla sua 
presentazione, venne appun
to individuato come lo stru
mento idoneo per mettere le 
•manette agli evasori». Ca
duto Reviglio il suo sostituto 
alle Finanze. Rino Formica 
(anch'egli socialista) annun
ciò nel luglio scorso la pre
sentazione di emendamenti 
e modifiche al testo origina
rio, pur confermandone i 
contenuti sostanziali. 

Solo alla vigilia delle va
canze natalizie, e dopo reite
rate sollecitazioni dei comu
nisti. gli emendamenti sono 
arrivati a Montecitorio. Ma 
dietro questi emendamenti 
c'era in realtà un nuovo te
sto, con il quale viene stra
volto quello precedente. Su 
questo nuovo testo governo e 
maggioranza si concentra
no, mentre i comunisti — lo 
ha ribadito ieri Antoni — 
continuano a ritenere più 
soddisfacente il progetto Re
viglio al quale pero vanno 
apportati alcuni correttivi 
migliorativi già proposti dal 
PCI. 

D'altro lato va rilevato che 
la destra della DC non sem
bra paga nemmeno delle 
concessioni di Formica e 
punta a ottenere ulteriori 
sbarramenti a garanzia dell' 
impunità degli evasori. 

Vediamo — seguendo il di
scorso critico di Antoni quali 
sono l cedimenti più vistosi. 
Intanto è stupefacente che il 
governo presenti degli arti
coli di legge nei quali si pre
vedono sanzioni penali, ma 
contemporaneamente non 

vengono indicate le misure 
quantitative a cui si dovreb
bero applicare. 

In secondo luogo, si apro
no nuovi varchi nella punibi
lità per fatti omissivi o illeci
ti, con il rischio di togliere ef
ficacia sostanziale al provve
dimento. E' stato, ad esem
pio introdotto il cosidetto 
«ravvedimento operoso» e ì 
«reati di azione» sono stati 
modificati in «reati di even
to», per cui non è perseguibi
le citi non abbia emesso iat
ture o abbia commesso altre 
irregolarità, nel momento in 
cui queste le violazioni si ve
rificano, bensì è punibile so
lo se successivamente, in se
de di dichiarazione annuale 
dei redditi o deU'IVA, le vio

lazioni non vengano autore
golarizzate. 

In terzo luogo, è eliminata 
dal testo la previsione della 
contravvenzione per sola 
colpa e si pretende di intro
durre il principio della esi
stenza di un dolo specifico 
che, com'è note, rende quasi 
sempre l.npraticabìle la pe
na pffché è pressoché im
possibile al giudice giungere 
a" a prova certa della esi
stenza del dolo, così configu
rato. Quasi tutto il sistema 
delle pene carcerarie, previ
ste anche nel progetto For
mica, diviene alternativo 
con la pena pecuniaria, da e-
saurirsi mediante oblazione. 
Infine sono ridotti i casi di 
frode fiscale. 
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• Qualche d o m a n d a al Psi (edito
riale di Emanuele Macaluso) 

> C o m e si è organizzato il terrori
s m o e perché (intervista a Ugo 
Pecchioli) 

L'unità s indacale alla verifica 
della base (di Federico Rampi
ni) 

Questa P2 non è davvero u n re
perto... (di Massimo Ghiara) 

1 Le relazioni internazional i 
dopo gli a v v e n i m e n t i polac
ch i (artìcoli e interventi di 
Horst Hemke , Giorgio Napo
litano, Mario Nuti, Mario 
Zucconi) 

La s inistra europea di fronte 
alla crisi del capita l i smo e 
del «Welfarc S ta te - / 2 ( in
terviste a Elmar Altvater e 
Paolo Sylos Labini) 

> Crisi del reagan i smo e n u o v e 
sp ìn te di destra (di Leonardo 
Paggi) 

Il dolore di Marco (di Luigi Can-
crini) 

i . 
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Nuova ricostruzione dell'agguato al vicecapo della Digos di Roma 

Simone sparò per primo ai terroristi 
quando si accorse che volevano rapirlo 

Finora si era pensato che volevano ucciderlo - Un'azione combinata con il sequestro del generale Dozier? - È uno studente di 
architettura il brigatista arrestato e accusato di aver partecipato all'aggressione - La madre: «Vogliamo che collabori» 

ROMA — Tutta da rifare la 
ricostruzione dell'agguato al 
vicecapo della DIGOS di Ro
ma Nicola Simone? Sembra 
di sì. Porse i terroristi non 
volevano sparargli, ma ra
pirlo. Lui se ne sarebbe ac
corto immediatamente ed a-
vrebbe aperto il fuoco per 
primo, restando poi ferito al 
volto dal suoi aggressori. 

A dare corpo a questa nuo
va ipotesi è stato lo stesso 
funzionario di polizia, tutto
ra ricoverato in ospedale. Le 
sue condizioni stanno lenta
mente migliorando, ma non 
è ancora in grado di parlare. 
Ieri ha comunicato con 1 suoi 
colleglli impegnati nelle in
dagini, scrivendo alcuni ap
punti. Così ha fornito nuovi 
dettagli sulla drammatica 

scena avvenuta il 6 gennaio 
scorso davanti all'uscio della 
sua abitazione. 

Un brigatista travestito da 
postino, con divisa e bloc
chetto delle ricevute in ma
no, bussò verso le tre del po
meriggio. Simone guardò 
prima attraverso lo spionci
no, poi aprì. Ma In pugno a-
veva la sua «38 special», per
ché non si fidava. Secondo la 
prima ricostruzione, il terro
rista avrebbe sparato contro 
11 funzionario di polizia, il 
quale avrebbe avuto la forza 
di reagire esplodendo a sua 
vita due colpi. Stando alla 
nuova versione, Invece, altri 
componenti del commando 
BR erano appostati sul pia
nerottolo ed avrebbero cer

cato di aggredire Simone per 
immoblllzzarlo e rapirlo. Al
lora Il vicecapo della DIGOS 
avrebbe aperto il fuoco per 
primo, ferendo con due colpi 
uno del terroristi, e poi sa
rebbe caduto a terra ferito a 
sua volta da tre proiettili al 
volto. 

Gli inquirenti hanno dif
fuso li nome del terrorista 
arrestato a Roma ventiquat
tro ore dopo la «grande reta
ta* del gruppo di Giovanni 
Senzani, e accusato di essere 
uno degli aggressori del vice
capo della DIGOS. SI tratta 
di Massimiliano Corsi, 27 an
ni, iscritto alla facoltà di ar-
chitttura e mal passato alla 
clandestinità completa. In
fatti viveva con l genitori, 

tornava regolarmente a casa 
per il pranzo e per la cena; 
dormiva fuori raramente. Il 
padre e la madre non sape
vano neppure che fosse fini
to In carcere. 

Lo stesso giorno dell'arre
sto, forse accorgendosi di es
sere pedinato dalla polizia, 
Massimiliano Corsi aveva te
lefonato a casa dicendo di es
sere partito per Milano per
ché aveva avuto un'Improv
visa occasione di lavoro 
presso lo studio di un archi
tetto. Il giorno dopo è giunta 
al suoi genitori la misteriosa 
telefonata anonima di una 
donna, che ha detto: «Hanno 
arrestato Massimiliano, non 
preoccupatevi. Cercatelo nel
le questure e pensate agli av

vocati». 
«Ora mio marito sta cer

cando di mettersi in contatto 
con Massimiliano per con
vincerlo a dire quello che sa»: 
così ha detto la madre del 

'giovane, la quale non riesce 
ancora a capacitarsi di ciò 
che è accaduto. 

In questura non è stato 
ancora precisato in base a 
quali indizi Corsi viene rite
nuto coinvolto nell'agguato 
al dottor Simone. Si è saputo 
soltanto che aparterrebbe al
l'ala «militarista» delle Br, 
quella, cioè, che tiene prigio
niero 11 generale della NATO 
James Dozier. 

Secondo la ricostruzione 
della polizia, dunque, questa 
fazione brigatista avrebbe 

voluto «gestire» due rapi
menti contemporaneamen
te, sequestrando anche il vi
cecapo della DIGOS. Intanto 
gli inquirenti hanno annun
ciato di avere identificato co
lui che ha fornito il blocchet
to di ricevute dei telegrammi 
agli aggressori di Nicola Si
mone. Si tratterebbe di un 
dipendente delle Poste. 

Dopo la scoperta dei piani 
micidiali di cui si è parlato 
nel giorni scorsi (attacco alla 
sede della DC, a caserme e 
carceri, attentato ad un alto 
magistrato), Ieri non sono e-
merse altre novità sul grup
po del brigatisti arrestati con 
Giovanni Senzani, che fanno 
parte dell'altra ala delle Br, 
quella del cosiddetti «movi
mentisti». 

Che cosa succede nel -sot
tosuolo» dell'eversione, e in 
particolare, delle Br? Due 
sembrano gli aspetti princi
pali: la ripresa virulenta del 
terrorismo, pur dirottata in 
direzioni diverse (allora si 
parlava soprattutto nelle 
fabbriche) da quelle prean
nunciate nei documenti del
l'estate scorsa dalle Br; l'ac
centuarsi delle divergenze 
in seno alle stesse Br. In me
no di un mese c'è stato il se
questro di un generale della 
NATO (17dicembre, a Vero
na), l'assalto in pieno giorno 
a un carcere con la conse
guente evasione di quattro 
terroriste (3 gennaio, a Rovi
go) e l'attentato al vice-capo 
della Digos, a Roma. A diffe
renza di quanto si era verifi
cato nel 1980, a questa ri
presa del terrorismo non 
hanno contribuito soltanto 
leBr. 

L'azione di Rovigo è stata 
attuata, infatti, da quei 
•Nuclei comunisti*, che so
no costituiti, in larghissima 
misura, da elementi (Sergio 
Segio, Diego Forastieri, Lu
cio Di Giacomo, e altri) che 
facevano parte di 'Prima li
nea*. Rispetto al 1980 si so
no registrati, però, anche 
fatti di segno positivo. Il 
lungo periodo delle impuni
tà sembra finito. A Milano, 
sul finire dell'anno, è stata 
catturata Aurora Belli, vec
chio personaggio dell'Auto
nomia e assurta poi ai verti-

Uno scontro cominciato all'epoca del rapimento Sossi 

BR: le divisioni interne 
non fermano la violenza 

ci della -colonna* Walter A-
lasia delle Br. A Roma è sta
to finalmente catturato-il ri
cercatissimo Giovanni Sen
zani assieme a parecchi al
tri; sono stati scoperti -covi* 
ed è stato acquisito materia
le che viene ritenuto di ecce
zionale rilievo. 

I successi nella lotta con
tro il terrorismo, dunque, 
non sono mancati. E tutta
via, non è consentito nutrire 
illusioni. Il sequestro del ge
nerale Dozier dura da ven-
tatto giorni e non pare che 
tracce, sia pure labili, degli 
esecutori di quell'attentato. 
siano state trovate. Il com- ' 
mando che ha dato l'assalto 
al carcere di Rovigo si è dis
solto nel nulla, sicuramente 
deciso, però, a programmare 
nuovi attentati. 

I contrasti nel mondo del
le Br, certamente non di na
tura strategica, non costi
tuiscono, peraltro, elemento 
di assoluta novità. Sono le 
stesse Br a dirlo: -In questi 
ultimi due anni — si legge 

nel comunicato numero 2 di 
rivendicazione del sequestro 
Dozier — si è sviluppata u-
n'intensa battaglia politica 
nella nostra organizzazione. 
Le contraddizioni sorte non 
hanno trovato soluzione all' 
interno della stessa struttu
ra organizzativa e dello stes
so impianto strategico... Le 
Br, per fare il m assimo della 
chiarezza nel movimento ri
voluzionario, forniranno un 
bilancio di questi due anni 
di battaglia politica*. 

Ala questa -battaglia» era 
cominciata assai prima. Le 
cosiddette -due anime* del
le Br avevano avuto modo di 
manifestarsi sin dall'epoca 
del rapimento del giudice 
genovese Sossi, e lo -scon
tro* si era allora sviluppato 
fra chi ne voleva la soppres
sione e chi, invece (Curdo, 
in primo luogo) sosteneva la 
tesi del rilascio. Altri con
trasti si verificarono dopo V 
omicidio di due persone nel
la sede del MSI di Padova: 
rivendicare o non rivendica

re quegli omicidi? I contrasti 
più accesi, infine, sorsero 
dopo il rapimento e l'assas
sinio dell'on. Aldo Moro. Fu 
allora che si cominciò a par
lare dei -movimentisti* e 
dei -militaristi*. Morucci e 
la Forando da una parte, gli 
-ortodossi* dall'altra. Il pre
cedente è importante so
prattutto perché alla luce di 
successive acquisizioni pro
cessuali si è accertato che V 
ala -movimentista* (Moruc-
ci-Faranda) era -pilotata* 
da elementi come Piperno e 
Pace, che, a loro volta, frui
vano di rapporti assidui e 
intensi con esponenti non di 
secondo piano di alcuni par
titi. Del resto, che un uso po
litico del partito armato ci 
sia stato è una verità che 
nessuno si sogna di conte
stare. 

Tornando al tema dei con
trasti, uno dei motivi di più 
aspra polemica è stato, si
gnificativamente, la gestio
ne del sequestro dell'asses
sore regionale della DC Ciro 

Cirillo, per la ragione che il 
suo rilascio vsnne scambiato 
con un miliardo e mezzo. 
Senzani, che farebbe parte 
del -Fronte delle carceri» e 
la colonna napoletana sono 
stati messi sotto accusa. Sa
remmo di fronte, dunque, a 
un -movimentismo* che è 
stato aspramente criticato 
dai cosiddetti -militaristi». 
Ma a quel -movimentismo» 
non hanno preso parte sol
tanto gli -eretici* delle Br. 
C'era, evidentemente, una 
controparte, non troppo dif
ficile da identificare. Gli 
-ortodossi*, in questo caso, 
hanno avuto buon gioco. In 
sostanza i -movimentisti» 
sono stati accusati di avere 
accettato soldi dagli amici 
della DC, su pressione di e-
tementi che sono esterni all' 
organizzazione. 

Si torna così al nodo dei 
contrasti che divisero, a suo 
tempo, il gruppo capeggiato 
da Morucci e la direzione 
strategica. Al di là del -mal
loppo*, la critica -politica» 

si sostanzierebbe nell'accusa 
di avere avviato rapporti 
con frange esterne, successi
vamente cooptate. Le colon
ne romana e veneta (quella 
milanese non si sarebbe an
cora pronunciata con net
tezza) avrebbero posizioni 
rigide, più -da partito», o, 
per dHa con il loro linguag
gio, meno -soggettiviste e 
frazioniste». Va da sé che 
non è assolutamente il caso 
di parlare di -falchi» e di 
-colombe». In fatto di fero
cia risulterebbe oltremodo 
difficile assegnare a questa 
o a quella frazione delle Br il 
primato. L'arsenale di armi, 
alcune anche parecchio sofi
sticate, trovate negli appar
tamenti di Senzani sono 
una prova della criminale 
determinazione di questa 
-ala» delle Br. 

Più interessante, invece, 
sarebbe approfondire la na
tura del -diverbio» sotto al
tri profili. Abbiamo visto, in
fatti, che i -movimentisti» 
che facevano capo a Morucci 
avevano punti esterni di ri
ferimento assai significativi. 
Lo studio dell'ingente docu
mentazione sequestrata nei 
covi dei -movimentisti» ro
mani, visto che la tentazione 
di fare un uso politico del 
terrorismo non è sicuramen
te venuta meno, potrebbe 
portare ad analoghe conclu
sioni. 

Ibio Paotucci 

Silenzio totale intorno 
alle indagini per Dozier 

VERONA — «Penso che le cose 
stiano proseguendo nel senso 
giusto», dice — in inglese - Judi
th Dozier alla televisione italia
na. La moglie del generale, rapi
to da quasi un mese, ha il volto 
disteso, dice di stare abbastanza 
bene. Ma se il suo è ottimismo, da 
dove viene? Le indagini non 
sembrano dare alcun risultato; il 
silenzio totale continua a circon
darle. Ieri nessuna perquisizione 
di grande rilievo. Solo la grande 
e centralissima piazza Bra è pre

sidiata da automobili e camio
nette della polizia. Non dono ar
rivate neanche le «Teste di 
cuoio», i repartì specializzati an
titerrorismo dei carabinieri; 
qualcuno li aveva dati per pre
senti, ipotizzando l'imminenza di 
qualche operazione importante. 
Invece c'è una smentita ufficia
le. ed è l'unica voce che rompe il 
silenzio. 

Perfino le prime pagine dei 
quotidiani locali non ospitano 
più accenni al rapimento del ge
nerale. 

Processo PL: sfrane decisioni 
del Presidente della Corte 

MILANO — Una serie di atteggiamenti e decisioni sconcertanti da 
parte del presidente della corte d'assise d'appello, hanno ieri caratte
rizzato l'udienza del processo contro Corrado Alunni ed altre 31 per
sone imputate d'appartenenza a Prima linea e ai reparti comunisti 
d'attacco. 

Adalberto Cassone ha infatti assunto un inspiegabile atteggiamen
to di chiusura rispetto alla richiesta del PM Gerardo D'Ambrosio di 
acquisire agli atti le confessioni di molti pentiti — quella di Marco 
Barbone in particolare —chiaramente attinenti al processo in corso. 

Vittima di questa stessa logica, il presidente della Corte ha anche 
dovuto in seguito respingere la richiesta di uno degli imputati. Fortu
nato Balice. che.nel corso della sua deposizione, aveva chiesto di 
poter consegnare un voluminoso dossier in cui dettagliatmente espo
neva il «travaglio morale» che lo aveva portato al pentimento. 

Da 9 anni lo stesso avvocato 
per Sgrò e il prof. Semerari 

BOLOGNA — Francesco Sgrò 
ha finito di parlare, cioè ha finito 
di raccontare quelle che egli 
stesso ha definito menzogne. È 
arrivato davanti alla Corte d'As
sise di Bologna come imputato di 
calunnia, si è detto colpevole del 
reato contestatogli, alle primiti
ve bugie ha aggiunto altri dubbi. 
altre perplessità. Se ne è andato 
lasciandosi dietro due sole cer
tezze: che egli aveva saputo — e 
con lui aveva saputo il caporione 
fascista Almirante — un mese 

prima della strage che ci sarebbe 
stato un attentato su un treno in 
partenza dalla stazione Tiburti-
na. Il secondo elemento certo 
che ha reso noto soltanto ieri 
mattina, dopo sette anni di stra
no silenzio, si riferisce al fatto 
che suo legale di fiducia era fin 
dal 1973 l'avvocato romano 
Franco Cuttica, difensore di fi
ducia del professore Semerari, 
l'uomo cioè che la Procura della 
Repubblica aveva individuato 
come l'ideologo del gruppo fa
scista accusato della strage della 
stazione. 

Sono «fiancheggiatori» 
i sei arrestati 

a Napoli e in Campania 
Il più noto di loro è Franco Vicino medico del comune - Quasi 
tutti hanno militato nell'organizzazione di Prima Linea 

Vincenzo Costagliola Antonio Adamo 

NAPOLI — Sono stati resi noti, Ieri mattina, i nomi delle 
persone arrestate nell'operazione Digos-carablnieri prose
guita anche nel corso della notte. L'operazione scaturisce 
dalle Indagini relative all'uccisione dell'agente Eleno Viscar-
di, avvenuta alla stazione centrale di Milano il 13 novembre 
scorso ad opera del piellini Fernando Della Corte, napoletano 
e Giorgio Soldati, torinese, entrambi di PI, bloccati subito 
dopo il delitto con le pistole in pugno. 

Confermato, Innanzitutto, il nome di Franco Vicino di cui, 
prima ancora degli inquirenti, aveva dato notizia un comuni
cato di protesta del «Centro di iniziativa marxista! a cui il 
Vicino apparteneva. In quella nota, nel preannunciare il fer
mo del loro compagno, gli aderenti all'organismo politico 
partenopeo definivano tale atto «una montatura, ma anche 
un tentativo di intimidazione preventiva». Vicino è del resto il 
più noto tra gli arrestati: medico al comune di Napoli, fu 
spiccato contro di lui, nel gennaio dell'81, un mandato di 
cattura per associazione sovversiva. Si costituì nel maggio, 
all'epoca del sequestro Cirillo, e con una serie di lettere dal 
carcere assieme ad altri quattro compagni (Basso, Castaldo, 
Piccolo e Amura) si dissociò pubblicamente dal rapimento, 
giudicando folle la strategia delle Br che puntavano a stru
mentalizzare il malcontento del disoccupati e dei terremotati 
napoletani. Qualche giorno dopo veniva scarcerato. 

Assieme al Vicino sono.stati presi: Valeria Tondi, 23 anni, 
studentessa, già denunziata nell'80 per porto di armi impro
prie e associazione sovversiva (ha militato nei nuclei comuni
sti organizzati). Sia per Vicino che per la Tondi l'accusa, oggi, 
è di aver fatto parte di Prima linea per poi passare nei «Nuclei 
comunisti combattenti», la formazione considerata come 1' 
anticamera verso le Brigate rosse. 

Gli altri arrestati sono: Ciro Di Pinto, 23 anni, disoccupato, 
Vincenzo Costagliola, 23,.operaio Alfasud, Antonio Adamo, 
33, dipendente comunale. Per costoro l'accusa è di appartene
re a Prima linea. 

Occorre sottolineare che tutti e tre risultano residenti a 
Ponticelli, quartiere con una forte concentrazione operaia 
alle porte orientali della città. 

Costagliola e Adamo — a quanto pare — provengono dalla 
stessa area politica di Fernando Della Corte: fino al "76 face
vano parte della locale sezione di Lotta Continua, poi di un 
«Circolo proletario», disclolto per questioni di droga. 

Il sesto arrestata è Michele Franco, 23 anni, studente uni
versitario di S. Giorgio a Cremano. Per costui la denuncia è di 
partecipazione a banda armata, per la precisione al «movi
mento comunista organizzato», un gruppo che la Digos di 
Napoli definisce ancora in formazione, ma molto vicino a 
prima linea. 
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250 milioni a chi 
trovare viva la Rotschild 

ROMA — Una ricompensa di 250 milioni di lire a chi farà 
ritrovare viva l'ex baronessa Jeannette De Rotschild e la sua 
amica Gabriella Guerin, misteriosamente scomparse nelle 
Marche oltre un anno fa, è stata offerta dall'attuale marito di 
Jeannette, Stephen May, dirigente di una catena di grandi 
magazzini londinesi. Altri 100 milioni di lire, inoltre, saranno 
dati a chi è in grado di svelare il mistero della sparizione delle 
due donne. «Se potete aiutarmi — ha detto il signor May — vi 
prego di prendere contatto con il mio rappresentante, avvo
cato Gennaro Egidio, telefono di Roma (06) 36.03.807 o di 
scrivergli alla casella postale n. 6258 Roma-Prati». 

situazione meteorologica 

LETEMPE 
RATURE 

Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Torino 
Cunao 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 
L'Aquila 
Roma U. 
Roma F. 
Campob. 
Bari 
NspoC 
Potenza 
S.M.Leuca 
Raggio C 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 

- 5 
- 2 

1 
- 3 

1 
1 

- 1 
4 
1 
B 
5 
6 
5 
7 
3 
6 
7 
3 
9 
9 
4 

10 
9 

14 
15 
13 
IO 
9 
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4 
4 
5 
e 
3 
3 
o 
8 
2 

11 
10 
6 
7 
9 
7 

14 
16 
4 

11 
15 
6 

13 
19 
18 
19 
17 
19 
18 

SITUAZIONE: la situazione meteorologica suN'rtsKa è caratterizzata da 
una vasta a consistente area di atta pressione atmosferica che ha il suo 
massimo valore localizzato sui Balcani settentrionali e da una depressio
ne che è localizzata fra la penisola Iberica a l'Africa nord-occidentale. 
Fra questi due centri d'aziona confluiscono massa di aria fredda a massa 
dì aria calda che contrastando fra loro sulle nostra penisola danno luogo 
a un tipo di nuvolosità ganersimanta stratificata. 
IL TEMPO m ITALIA: sulla regioni settentrionali a tu quella centrali cielo 
generalmente nuvoloso par nubi stratificata ma durante il corso della 
giornata specie sul sattore nord-occidentale a suNe fascia tirrenica sono 
possibili frazionamenti dalla nuvolosità con conseguente achiarite. Sulla 
pianura Padana e sulla vallata minori dell'Italia centrala è possibile la 
formazione di banchi di nebbia specie durante la ora più fredda. Sull'Ita
lia meridionale a sulla Isola maggiori tempo pura variabile ma con mag
giora attività nuvolosa a possibilità di Qualche precipitazione isolata. La 
temperatura fra* notavo* variazioni. 

SIRIO 

Esercito contro le BR 
Progetto accantonato? 
ROMA — Le indiscrezioni parlavano di un impiego dell'eser
cito nella lotta al terrorismo; il Consiglio del ministri di oggi 
avrebbe dovuto decìdere. Invece nell'ordine del giorno diffu
so ieri pomeriggio dalle agenzie di stampa questa questione 
non appare neppure. 

Delle due l'una: o le indiscrezioni erano costruite sul nulla 
(o quasi) oppure in questi giorni è intervenuto «qualcosa» che 
ha consigliato il governo a soprassedere. Fin dall'apparire 
delle prime e frammentarie notizie sulla possibilità di utiliz
zazione di reparti dell'esercito nella lotta alla criminalità, gli 
ambienti della difesa si dimostrarono piuttosto scettici se 
non addirittura apertamente contrari. «Le Forze armate — 
era la frase che circolava con più insistenza nei corridoi del 
ministero — hanno il compito di difendere la nazione, mica di 
fare la guerra al terroristi». 

Ostacoli di ordine tecnico, funzionale, legislativo si frap
pongono in effetti ad un'idea del genere. Il generale Cappuz-
zo, capo dell'Esercito, ha probabilmente manifestato le sue 
perplessità nell'incontro che ha avuto su queste questioni con 
Spadolini. In passato l'esercito è stato utilizzato in azioni In 
difesa delle Istituzioni, ma mai in prima persona contro i 
terroristi. Soldati sono stati Impiegati ad esemplo per 11 pat
tugliamento della linea Firenze-Bologna al tempo della stra
ge dell'Itallcus, oppure per i posti di blocco (ma insieme alle 
normali forze di polizia) durante 155 giorni dell'affare Moro e 
poi anche durante la sommossa del «boia chi molla» fascisti a 
Reggio Calabria. 

Questa volta 11 governo però prefigurava in pratica un Im
piego massiccio dell'esercito in azioni di antlguerriglia. Oli 
ambienti militari hanno fatto notare che 1 reparti speciali 
delle Forze armate sono numericamente esigui e insufficienti 
per operazioni del genere, mentre gli uomini di leva sono 
assolutamente Impreparati per reggere lo scontro con 1 terro
risti. Insomma, da qualsiasi parte si fosse presa, questa ope
razione — che ora sembra accantonata — avrebbe rischiato 
di dimostrarsi un clamoroso fallimento. 

Bilancio in tono minore di Rognoni al Senato 

Riforma PS, un anno e non cammina 
ROMA — Riforma di polizia: 
secondo Rognoni tutto pro
cede per il meglio. O almeno 
tutto procede nel rispetto 
delle scadenze previste, men
tre c'è l'impegno del ministe
ro di attuare la legge in ogni 
sua parte. Quindi non c'è che 
da aspettare. 

Davanti alla Commissione 
affari costituzionali del Se
nato, Rognoni ieri mattina 

ha ribadito la sua volontà di 
far diventare operante quel
la riforma approvata dopo 
tante fatiche nove mesi fa 
quasi all'unanimità. Quasi a 
volersi cautelare dalle even
tuali critiche il ministro del
l'Interno nella sua relazione 
ha avvertito che la riforma 
«non deve essere giudicata 
alla stregua delle alterne vi
cende della lotta al terrori-

Legge sulla leva quasi pronta 
ma i l governo non la Iinamia 

ROMA — n Parlamento ha 
già approvato una trentina di 
articoli della riforma della le
va e ha calcolato che per fi
nanziarla occorrono 267 mi
liardi quest'anno e nei due an
ni successivi. Il governo è di
sposto a scucire solo tre miliar
di. Tradotto in altre parole 
questo vuol dire che il gover
no — di fatto — sta lavorando 
per affossare la riforma della 
leva e per vanificare la volon
tà del Parlamento. 

Per richiamare Lagorìo alle 
sue responsabilità la Commis
sione difesa della Camera lo 
ha convocato per la prossima 
settimana* «Dovrà venire a 
dirci se vuole ancora un eser
cito di popolo oppure se lo 

vuole liquidare per un esercito 
di mestiere» afferma in una di
chiarazione il capogruppo PCI 
in Commissione, Arnaldo Ba
raccai. 

Per la copertura finanziaria 
della legge per la leva i gruppi 
parlamentari non chiedono 
ulteriori stanziamenti del Te
soro, si limitano a rivendicare 
una parte degli aumenti (più 
del 34 per cento) previsti dal 
bilancio della Difesa per l'82. 

Con la riforma proposta dal
la Commissione difesa e che è 
il risultato dell'unificazione 
dei progetti del PCI, della DC 
e del PSI, si affrontano — tra 

f;li altri — i problemi della di
esa della salute e de) miglio

ramento delle condizioni di 
vita dei giovani di leva 

smo, ma necessita invece di 
una meditata valutazione 
complessiva». Su questo pia
no governo e ministero a-
vrebbero le carte in regola, 
lascia intendere Rognoni: 
•quanto prima si esaurirà la 
procedura per approvare il 
primo decreto di attuazione 
del nuovo ordinamento del 
personale»; la «banca del da
ti» avrà un «imminente ini
zio»; sono stati spesi 245 mi
liardi per ristrutturare le ca
serme e le scuole, acquistare 
attrezzature di soccorso, per 
11 centro elaborazione dati, 
per ampliare gli organici e 
per pagare gli straordinari. 

Tutto a posto, quindi? Gli 
agenti e 1 loro sindacati (so
prattutto il SIULP. sindaca
to unitario dei lavoratori del
la polizia, che è stato il primo 
ed è II più rappresentativo) 
vanno sostenendo cose assai 
diverse. Al di là delle stesse 
Intenzioni di Rognoni, l'at
tuazione della riforma conti
nua ad essere frenata da una 
burocrazia prefettizia tanto 
potente quanto ostinata con
tro la nuova legge. Dice ad 
esemplo il senatore Sergio 
Flamlgnl che ha seguito per 
il PCI tutta la complicata fa
se di gestione e poi di appro
vazione della riforma: «Si 
stanno perdendo occasioni 
eccezionalmente favorevoli 
per la polizia proprio quando 
c'è urgente bisogno di un suo 
rafforzamento anche di 

fronte alla nuova ondata ter
roristica». 

Una di queste occasioni è 
senza dubbio quella del re
clutamento. Dopo l'approva
zione della riforma, verso la 
polizia si è indirizzato un nu
mero veramente consistente 
di giovani. Le strutture del 
ministero non sono però 
neppure In grado di effettua
re assunzioni nonostante 
che 1 vuoti dell'organico ab
biano toccato la cifra record 
di 14 mila. 

C'è un esemplo clamoroso: 
11 concorso per 500 posti di 
ispettore, una nuova figura 
introdotta con la riforma. Le 
domande sono state 34.500, 
ma le commissioni che devo
no esaminare i candidati so
no così poche che il concorso, 
cominciato ad agosto dell'ai-
tr'anno, andrà avanti per 
mesi. Considerato che tra 1' 
assunzione e l'impiego ope
rativo deve ancora passare il 
tempo necessario all'istru
zione e alla preparazione 
professionale, questi 500 I-
spettori saranno al loro po
sto. forse tra qualche anno. 

È un caso clamoroso, ma 
anche per il normale recluta
mento degli agenti ci sono ri
tardi più che considerevoli: 
aumenta il numero delle do
mande, c'è bisogno di nuovi 
poliziotti, ma il ministero 
dell'Interno non riesce ad as
sumerli. Sono solo alcuni e-
sempi, l'elenco potrebbe con
tinuare. 

Francesco Casuccio 

Questionario 
del PCI 

sul 
terrorismo: 
in Emilia 
il 60% 

di risposte 
Dalla nostra redazione 

BOLOGNA — Sono già 
più di ventimila i questio
nari sul terrorismo rac
colti in Emilia-Romagna. 
L'iniziativa, del PCI si sta 
confermando, quindi, co
me un fatto politico di 
grande portata, tenuto 
conto che si è avuto circa 
il sessanta per cento di ri
sposte. 

La distribuzione dei 
questionari è avvenuta 
scegliendo attentamente 
le campionature. A Mode
na, una delle campiona
ture più interessanti è 
quella del Policlinico (600 
questionari distribuiti. 
300 già riconsegnati); altri 
dati positivi quelli della 
Fiat Trattori e della Fer
rari di Maranello, dove 
hanno risposto ben due 
terzi dei lavoratori Inter
pellati. 

A Reggio Emilia i que
stionari sono stati distri
buiti in undici fabbriche 
private, otto cooperative, 
sette scuole medie supe
riori, diciannove aziende 
pubbliche, ventiquattro 
Comuni della provincia, 
otto quartieri cittadini. 
Da segnalare, nel quadro 
di un'accoglienza larga
mente positiva all'inizia
tiva, quella registrata all' 
ospedale cittadino dove 
molti medici hanno di
chiarato la propria dispo
nibilità ad esprimere il lo
ro parere sui problemi 
sollevati dal questionario. 
Ugualmente interessante 
la reazione fra gli abitanti 
di due edifici occupati 
quasi esclusivamente da 
agenti di PS e da carabi
nieri, quotidianamente in 
prima fila nella lotta al 
terrorismo: tutte le fami
glie interpellate hanno ri
sposto. La federazione di 
Reggio ha in programma 
per la fine di questo mese 
la raccolta di ottomila 
questionari. 

A Ravenna, fra le altre*. 
è stata interessata una 
categoria «che fa opinio
ne», quella del parruc
chieri e barbieri. I compa
gni dicono che ovunque 1* 
iniziativa è stata accolta 
favorevolmente e che si è 
rivelata un ottimo stru
mento per sensibilizzare 
la popolazione di una cit
tà, o meglio di una zona, 
che sta diventando «un 
serbatoio di ricercati». 

A Bologna sono già sta
ti restituiti diecimila que
stionari. Fra le campiona
ture più interessanti, 
quella del Resto del Carli
no, del CNEN, dell'Uni
versità e dei quartieri più 
popolari, come la Barca. 
Al quotidiano hanno ri
sposto 46 su 80 giornalisti 
presenti in sede e 110 su 
150 addetti al settore 
commerciale. Al CNEN, 
dove su 100 fra tecnici, ri
cercatori e impiegati han
no risposto In 87, li 32 per 
cento delle risposte dà 
suggerimenti sull'azione 
da svolgere per combatte
re efficacemente 11 terro
rismo. 

A proposito di risposte, 
significativa quella data 
da molte delle persone in-. 
terpellate alla Barca: «Fi
nalmente qualcuno fa 
qualcosa contro 11 terrori
smo». 
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Dalle fabbriche 
massicce adesioni 

Decine di migliaia di 
lavoratori scesi in piazza 
nelle città meridionali. 
I temi dello sciopero: 
sviluppo, ricostruzione, 
crisi industriale 

Il Sud Seri si è fermato 
Minore partecipazione negli uffici e nei servizi - Lama ha parlato a Bari, Benvenuto ad Avellino, Camiti a Pescara - Cortei e 
comizi in Sicilia e Sardegna - La protesta più forte dai poli chimici minacciati di ridimensionamento - Le cifre del sindacato 

Un rinnovato 
impegno per 
il dopo-terremoto 

Dal nostro inviato 
AVELLINO — Facce tese, scure, di gente stanca sul serio. 
Quanti scioperi si sono fatti qui, a quattro passi dal «cratere» 
del terremoto, e quante volte è sembrato dover ricominciare 
tutto daccapo? Da quanti mesi si ripete che bisogna dare 
priorità al dramma del Mezzogiorno terremotato ed in quan
te occasioni, in tanti, hanno contraddetto questo impegno? 
La storia recente del dopo-terremoto è una storia fatta di 
cocenti delusioni, di promesse clamorosamente calpestate. 
Lo sciopero generale di ieri mattina — e la grande manife
stazione svoltasi ad Avellino, mentre altri cortei sfilavano a 
Castellammare, Aversa e Nocera — ha dovuto fare i conti con 
questi fatti, con una realtà che va facendosi sempre più diffi
cile. Il merito maggiore del sindacato è averlo fatto senza 
infingimenti, senza ricorrere ad analisi di comodo. Severa la 
crìtica e l'autocritica di Giorgio Benvenuto: «Il governo ha 
chiare e pesanti responsabilità. Gli enti locali hanno le loro 
colpe. Ma dobbiamo avere il coraggio di guardare anche in 
casa nostra, e dobbiamo dire che il sindacato si è lasciato 
distrarre, che il sindacato ha permesso che ì temi della rina
scita e della ricostruzione passassero in secondo ed in terzo 
piano». 

Un corteo combattivo, centinaia di bandiere rosse, una non 
fiaccata disponibilità al movimento ed alla lotta ma su obiet
tivi chiari, precisi e raggiungibili: la grande manifestazione 
di Avellino è stata questo e questo ha detto. Dentro il corteo 
eli operai delle fabbriche in crisi, ì giovani disoccupati, i 
braccianti irpini e i lavoratori del comprensorio di Beneven
to e di Pomigliano d'Arco (con folte delegazioni dell'Alfa) 
confluiti ad Avellino per la manifestazione. 
«Sono venuto in Irpinia un giorno prima del comizio — ha 
voluto dire Benvenuto — per vedere da vicino a che punto si 
è. La situazione è scandalosa. Come è possibile aver permesso' 
la costruzione di prefabbricati fatti male, andati in malora 
due mesi dopo l'ultimazione? È venuto il momento in cui 
ognuno deve assumersi le proprie responsabilità. Anche i 
Comuni devono farlo. Come sindacato chiedemmo soldi ai 
lavoratori per poter costruire dei centri sociali. Bene, non 
possiamo farlo perché i Comuni non ci danno le aree». 
E un problema, ma ce ne sono altri e di ancor più gravi. Il 
reinsediamento delle popolazioni non è stato ancora ultima
to e c'è gente che quattordici mesi dopo il terremoto vive 
ancora negli alberghi e nelle roulotte. II quadro, insomma, è 
sconsolante. «La 219 — ha insistito Benvenuto — va resa 
operante subito. I soldi stanziati vanno spesi: l'inflazione li 
divora giorno dopo giorno». ' 
Fuori dal «cratere» la situazione non è migliore. Un numero 
spaventoso di operai a cassa integrazione, mezzo milione di 
disoccupati, la lenta moria di decine di piccole aziende, il 
disimpegno colpevole delle Partecipazioni statali. II sindaca
to può battersi contro tutto questo, ma ha bisogno di interlo
cutori credibili. Al governo Benvenuto ha lanciato moniti 
severi: «Non si può più tollerare un governo a più voci, biso
gna che nell'esecutivo i ministri parlino la stessa lingua». 

Federico Geremicca 

ROMA — Mezza Italia s'è 
fermata: lo sciopero e te de
cine di manifestazioni in 
tutto il Mezzogiorno hanno 
avuto adesioni molto alte, 
soprattutto nel settore dell\ 
industria. Piazze piene di 
gente a Bari, a Pescara, a 
Roma, in Sicilia, a Cagliari; 
fabbriche ferme con percen
tuali di adesione alla gior
nata di lotta al 100% in 
grandi realtà come U petrol
chimico di Brindisi, l Anic di 
Pisticci, lo stabilimento chi
mico di Priolo (dove massic
cia è stata per la prima volta 
la presenza dei tecnici e de
gli impiegati), la Fiat di Ba
ri. Il Sud ha raccolto e rilan
ciato la sfida della rinascita 
e dello sviluppo, ha fatto 
sentire la sua voce ad un go
verno che — negli atti co't-
creti — sembra aver dimen
ticato che il Mezzogiorno è 
«l'emergenza nell'emergen
za». Se nell'industria la par
tecipazione allo sciopero è 
stata compatta, risultati 
meno buoni si sono avuti in
vece nei settori dei servizi e 
del pubblico impiego. 

A Pescara — dove ha par
lato il segretario CISL Cor
niti — si sono raccolti in 
piazza ventimila lavoratori 
provenienti da tutta la re
gione. «Uno sciopero per it 
Mezzogiorno — ha detto 
Camiti —perché il sindaca
to guarda al Sud con allar

me e preoccupazione e pun
ta sulla mobilitazione dei la
voratori per avviarne la ri
presa economica e sociale». 
E l'allarme per la situazione 
economica, per l'occupazio
ne in Abruzzo si misura fa
cilmente con poche signifi
cative cifre: 46 mila disoccu
pati tra cui 21 mila giovani, 
sette milioni di ore di cassa 
integrazione, diecimila po
sti di lavoro persi con un tes
suto economico che sembra 
sfaldarsi sotto i colpi della 
crisi. Camiti ha rivolto paro
le di critica verso il governo 
che sembra addirittura usa
re il dramma del Sud come 
alibi per una politica drasti
camente recessiva. 

Ottantamila persone — è 
i7 dato fornito dai sindacati 
— hanno partecipato nel 
complesso alle manifesta
zioni indette in Sicilia. Un 
grande corteo ha attraversa
to Palermo, dove accanto a-
gli operai della Fatme, dell' 
Icem, del cantiere navale, 
hanno sfilato moltissimi gio
vani disoccupati e studenti. 
Cortei a Termini Imerese, 
nel Belice, a Caltanissetta, 
nel Siracusano. A Catania 
— dove parlava Sergio Ga-
ravini — alla manifestazio
ne hanno partecipato venti
mila persone, moltissimi as
sieme agli operai gli artigia
ni, gli studenti. *ll successo 

della manifestazione di oggi 
— ha detto Garavini — è 
una risposta a quanti, so
prattutto nel padronato, 
speravano che il sindacato 
non avesse più capacità di 
mobilitare le grandi masse 
di lavoratori. Il Sud, come al 
solito, paga più degli altri il 
prezzo della crisi. Catania 
ha vissuto per anni il mito 
della "Milano del Sud". A 
Milano le cose vanno male, a 
Catania vanno ancora peg
gio». 

Gli operai delle fabbriche 
in crisi e i braccianti sono 
stati i protagonisti della ma
nifestazione che si è tenuta 
a Cagliari. «In Sardegna co
me in tutto il Sud — ha det
to Franco Marini — bisogna 
puntare ad una ripresa dello 
sviluppo e non, come si è fat
to finora, ad un allargamen
to degli strumenti assisten
ziali». Quella politica è falli
ta e a confermarlo ci sono gli 
ottomila operai in cassa in
tegrazione, i centomila di
soccupati, il doppio in per
centuale rispetto alla media 
nazionale. 

Tre cortei hanno attraver
sato le strade di Matera do
ve si è svolta la manifesta
zione regionale della Basili
cata. Una manifestazione e-
stremamente forte e com
battiva a cui hanno parteci
pato quindicimila persone 

giunte da tutta la regione: è 
stata una occasione straor
dinaria di unità in una real
tà che presenta facce così di
verse, dall'industrializza
zione diffusa della valle del 
Basento alle sacche di mise
ria e di arretratezza delle 
zone interne del Potentino. 
In corteo molti giovani, rap
presentanti della giunta di 
sinistra del Comune, brac
cianti dei cantieri forestali, 
operai delle aziende in crisi 
come quelli della Val d'Adi
ge arrivati alla manifesta
zione con le lettere di licen-
ziamento in tasca. 

Una forte manifestazione 
anche a Roma. Due cortei 
hanno attraversato le strade 
della capitale per ricongiun
gersi al Colosseo: in testa gli 
operai delle fabbriche in cri
si a cominciare dai metal
meccanici della Fiat di Cas
sino, dai lavoratori della 
Fatme. Davanti a ventimila 
persone hanno parlato, in 
sostituzione di Marianetti 
ammalato, Bonadonna e 
Borgomeo della federazione 
unitaria del Lazio. Sugli 
striscioni e negli slogan c'e
rano le cifre drammatiche 
della crisi della regione: 210 
mila disoccupati (tra cui 
moltissimi giovani) 200 fab
briche in crtsi, un ricorso al
la cassa integrazione che 
nell'ultimo anno si è tripli
cato. 

Anche a Milano numerose iniziative 
e assemblee in fabbriche e uffici 
MILANO — È stata un'inizia
tiva quasi simbolica, ma u-
gualmente significativa: in 
alcune fabbriche milanesi, 
negli uffici di alcuni enti 
pubblici o di amministrazioni 
locali lo sciopero per il Mez
zogiorno è coinciso con la 
convocazione di assemblee di 
lavoratori, alle quali hanno 
partecipato dirìgenti nazio
nali del sindacato e anche 
rappresentanti sindacali del 
Sud. 

Alcune assemblee hanno 

assunto un significato quasi 
emblematico. Ieri mattina, in 
un centro culturale dell'e
strema periferìa sud della cit
tà, delegati delle fabbriche 
della zona e qualche centi
naio di lavoratori di un'azien
da di prefabbricati hanno te
nuto un'assemblea a cui ha 
partecipato Donatella Turtu-
ra, segretaria nazionale della 
Cgil. La FEAL licenzia a Mi
lano. ma anche a Pomezia, 
nel Lazio, dove possiede un 
altro stabilimento: decide di 

decentrare certe produzioni e 
di non rispettare un accordo 
precedentemente stipulato 
con i sindacati per ulteriori 
investimenti nel Mezzogior
no, proprio nel momento in 
cui il mercato del prefabbri
cato è in sviluppo, quando c'è 
necessità di manufatti per le 
zone terremotate. 

La FEAL non chiude, non 
è in difficoltà, ma licenzia per 
ristrutturarsi secondo la ri
cetta dell'amministratore de
legato della FIAT, Romiti, 

che apertamente ha ricordato 
nei giorni scorsi come le crisi 
servano alle aziende mag
giormente aggressive anche 
per realizzare cambiamenti 
altrimenti difficili da impor
re. Sul sindacato incombe il 
compito gravoso di governa
re questi processi, di «non af
frontare — come ha detto 
Donatella Tintura — pezzo 
per pezzo la crisi, ma di co
struire attorno ai problemi 
del risanamento e dello svi
luppo una grande unità na
zionale». 

A Gioia Tauro in piazza contro la nuova beffa 
Forse non si farà più nemmeno il laminatoio - Forte partecipazione nei principali centri - Le responsabilità della giunta regionale 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO — La Calabria ha dato nuo
vamente prova di capacità di lotta e di mo
bilitazione popolare, pure in una situazione 
non certamente facile: Io sciopero generale 
del Mezzogiorno ha visto nella regione ben 
10 manifestazioni nei centri più importanti. 
Quasi dovunque la giornata di lotta, per 
partecipazione e combattività, è andata ol
tre le più ottimistiche previsioni dei diri
genti sindacali, pure in presenza di alcune 
zone d'ombra. A Cosenza, Catanzaro, La
mezia, Locri, Rossano, Castrovillari, Reg
gio, Vlbo, Crotone e Gioia Tauro, si sono 
rivisti — dopo la grande manifestazione del 
27 febbraio dell'anno scorso con i 40 mila in 
piazza a Cosenza — i protagonisti di una 
mobilitazione che reclama una svolta ur

gente. La drammaticità del «caso-Calabria» 
all'interno dello stesso Mezzogiorno è stata 
così nuovamente riproposta. Un caso a sé-
quello cioè di una regione sempre più mar
ginale e periferica, con il più basso reddito 
pro-capite, la più bassa produttività, la più 
alta percentuale di disoccupazione. 

Una regione a cui è stata offerta solo assi
stenza e promesse andate al vento. La par
tecipazione di ieri allo sciopero ha signifi
cato un primo momento di ripresa, con 
buoni risultati soprattutto in alcuni com
prensori. A Locri, Lamezia, Cosenza, Ca
strovillari, Catanzaro, Rossano, ecc. mi
gliaia e migliaia di persone, lavoratori in 
cassa integrazione, braccianti forestali, 
donne, giovani disoccupati, operai di indu
strie in crisi (come a Crotone), di piccole e 

medie aziende e di realtà produttive che con 
difficoltà si fanno largo hanno posto il pro
blema di un mutamento nella politica eco
nomica del governo e nei concreti atteggia
menti del padronato e della giunta regiona
le. A Gioia Tauro, uno dei punti «caldi» del 
caso Calabria, si è svolta una combattiva 
manifestazione proprio con l'infittirsi delle 
voci circa un nuovo disegno di sganciamen
to da parte dell'IRI che non intenderebbe 
far fronte agli impegni precisi assunti dalle 
partecipazioni statali neanche per la co
struzione di un laminatoio (nella zona re
sterebbe così in piedi come unica e sola pro
messa le centrale a carbone). 

Forte è stato il richiamo in tutte le mani
festazioni al ruolo della spesa pubblica e 

quindi all'azione delle regioni e delle istitu
zioni locali. Qui in Calabria, anche da que
sto punto di vista non c'è forse paragone 
con altre regioni dello stesso Sud: una giun
ta regionale di centro sinistra incapace, che 
punta all'assistenza come unica possibilità 
di sopravvivenza. «C'è dunque un punto — 
dice Annalola Geirola, della segreteria na
zionale della Cgil, che ieri ha concluso la 
manifestazione di Castrovilari — che ri
guarda direttamente Io stato delle Regioni 
del Sud e la necessità, che lo sciopero di ieri 
ha fortemente messo in luce, di un livello di 
lotta interna al Mezzogiorno senza che que
sto possa minimamente abbassare il tono 
della lotta verso governo e padronato». 

f.v. 

Autotrasporto: 
Balziamo convoca 
le associazioni 
di categoria 
per giovedì 21 

ROMA — Forte si mtrawede 
una schiarita mila vertenza 
dagli autotrasportatori che da 
circa un mese minacciano un 
fermo nazionale di tra giorni (il 
1". 2 a 3 febbraio) dal traspor
to marci su gomma. H ministro 
dai Trasporti, Batzamo. infatti, 
ha lari deciso la convocazione, 
par giovedì 21 gennaio, di tut
ta la associazioni dai traspor
tatori professionali par esami
nare con I loro rappresentanti 
i problemi che riguardane la 
categoria. Di particolare im
portanza il tema della tariffa. 
In un documento elaborato dal 
comitato centrala dell'Albo 
dagli autotrasportatori — di
ca la categoria — c'è l'intera 
beee di trattativa globale. 

Ineomme c'è materia di che 
discutere par evitare, con pro-
poeta concrete, un fermo na
zionale che lo stasso Comitato 
di Intasa tra gli autotrasporta
tori ha detto di esaere costret
to a prenderà in considerazio-

Vertenza Ciga: ora 
intervenga il 
governo, dicono 
assessori di 8 
città a Venezia 

VENEZIA — Opposizione ai K-
censiamenti a apertura Imma-
«fiata della trattativa tra sinda
cati a Ciga. Queste sono stata 
le richiesta più importanti da
gli amministratori comunali di 
Milano. Napoli. Roma. Firenze, 
Siena, Strass a Asolo (città in 
cui ci sono alberghi Cigs), 
giunti ieri a Venezia per discu
terà defla vertenza che oppo
ne lo grande catena alberghie
ra di lusso italiana ai 2300 la
voratori dal settore. 

Nella seda municipale delle 
città lagunare gfi amministra
tori hanno daNnaeto una stra
tegia unitaria contro i seicen
toventidue Kcensiamanti deci
si unHatereJmente dal finan
ziere Begneco, presidente del
le Ciga-Hotel. 

OH amministratori comunali 
hanno deciso di promuovere 
un incontro con il governo e di 
avviare un confronto con la 
ragioni nelle queK vi siano 
struttura alberghiere dalle ca
tena. 

Senato contro Marconi sul gasolio: no 
alla liberalizzazione del prezzo 

Alla commissione Industria respinta la proposta del ministro - Dichiarazione di Urbani (Pei) 

ROMA — «Il passaggio puro 
e semplice dal regime dei 
prezzi amministrati a quello 
dei prezzi sorvegliati per il 
gasolio risulta impraticabile 
alla luce del confronto svi
luppatosi in commissione in
dustria al Senato». Questo, in 
sintesi, il giudizio del senato
re Giovanni Urbani (PCI), vi
cepresidente della commis
sione, che ha ascoltato, su 
questi problemi, rappresen
tanti dei sindacati di catego
ria, della federazione sinda
cale unitaria, dei grossisti 
della Competrol e dei distri
butori della FAIB. 

Il compagno Urbani ha. In 
proposito, sottolineato l'im
portanza della posizione as
sunta dal senatore Libero 
Gualtieri (PRI) presidente 
della commissione e dal sin
dacati all'incontro con il pre
sidente del Consiglio, che è di 
netta contrarietà al passag

gio al regime di «sorveglian
za». 

Posizioni che hanno, in 
certa misura, spiazzato il mi
nistro Marcora che aveva 
cercato, nei giorni scorsi, 
una specie di lasciapassare 
da parte dei sindacati per 1' 
immediato passaggio pro
prio alla «sorveglianza» sia 
pure condizionata da misure 
di ristrutturazione e di rifor
ma gestionale. Giuste In li
nea di principio, ma realizza
bili solo in futuro e quindi 
destinate a restare sulla car
ta, se nel mentre fosse accol
ta la richiesta delle compa
gnie petrolifere e dell'ENI di 
passare subito alla «sorve
glianza». 

«Alla luce di questi fatti — 
ha aggiunto Urbani — ricon
fermiamo la posizione dei 
comunisti: il passaggio al re
gime di sorveglianza è solo 
un'ipotesi, alla quale non 

slamo contrari per principio, 
ma che non può essere esa
minata prima che venga co
struito un sistema in grado 
di attuare sul serio detta sor
veglianza sui prezzi decisi 
dalle compagnie e quindi le 
misure per modificarli e pe
nalizzarli, nel caso risultas
sero eccessivi e ingiusti Hcati. 
In caso contrario, consuma
tori e distributori rischiereb-
bero di trovarsi alla mercé 
delle compagnie. Questa è, 
del resto, la puntuale indica
zione contenuta nella mozio
ne di approvazione del piano 
energetico, votato dal Parla
mento e che Marcora sembra 
aver inspiegabilmente di
menticato. 

Il governo si assuma in
tanto, afferma Urbani, l'im
mediata responsabilità di 
applicare la norma del prez
zo amministrato, che asse
gna al CIP 11 compito di deci

dere il prezzo 0 " aumento, 
ma anche in diminuzione!), 
ma lo faccia temperando di 
fatto il meccanismo di indi
cizzazione». 

Nelle scorse settimane, la 
commissione industria del 
Senato aveva ascoltato I rap
presentanti dell'ENI, dell'U
nione petroli e dei grossisti; il 
prossimo giovedì sarà proba
bilmente la volta del mini
stro Marcora. I comunisti 
chiedono però che si ascolti 
In precedenza il direttore ge
nerale del CIP e che. Intanto, 
si avvii la discussione delle 
proposte di legge relative al
la riforma dello stesso comi
tato interministeriale prezzi, 
parallelamente all'esame 
della legge quadro sul com
mercio, la cui discussione è 
appena Iniziata in commis
sione. 

n. e. 

Votazioni contrastate 
sul documento sindacale 
in decine di assemblee a 
Milano, Torino, 
Nella prima fase della consultazione sulla piattaforma Cgil, Cisl, 
Uil scarsa la partecipazione -No alla Innocenti e alla Lancia 
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MILANO — La consultazio
ne sui dieci punti della Fede
razione CGIL-CISL-UIL è in 
pieno svolgimento, ma l ri
sultati sono contraddittori. 
A Milano ad esempio è com
plessivamente positiva l'ac
coglienza della piattaforma 
sindacale nelle piccole e me
die aziende mentre il no pre
vale in fabbriche come la In
nocenti e la Lancia di Tori
no. Spesso il dato più preoc
cupante è il ridursi della par
tecipazione soprattutto al 
momento delle votazioni. Un 
elemento di grande rilievo è 
invece la richiesta degli *e-
mendamenti presentati, per 
superare un possibile limite 
referendario dell'esperienza. 
Il contributo attivo dei lavo
ratori riguarda in particola
re le questioni di politica in
dustriale e il fondo di solida
rietà (viene accentuato l'a
spetto di ^volontarietà» del 
contributo '• all'iniziativa). 
Nelle assemblee si sente, ad 
ogni modo, il peso di oltre un 
anno di logoranti discussioni 
nel sindacato e spesso c'è — 
anche tra i dirigenti sindaca
li — chi non si sente sprona
to a fare di questa consulta
zione, malgrado i tempi ri
stretti a disposizione, un'oc
casione di recupero del rap
porto con operai e tecnici. 
Ma facciamo parlare i fatti. 
Nell'Emilia Romagna un 
primo rendiconto è previsto 
per oggi ma intanto ieri una 
assemblea alla Sasib con 
Bruno Trentin si è conclusa 
con l'approvazione (4 no, 7 a-
stenuti) dei dieci punti (un e-
mendamento che cancellava 
Il decimo punto è stato re
spinto) accompagnati da un 
documento di arricchimento 
(sulla ripresa della lotta per 
il governo dei processi di ri
strutturazione e per un im
pegno confederale ad una 
nuova consultazione dopo la 
trattativa con il governo). 

A Varese, con 5.500 lavora
tori, sei assemblee all'Ire I-
gnls con Antonio Pizzinato: 
140 gli astenuti, 50 ì «no»; ap
provato un emendamento 
sul «fondo di solidarietà» per 
renderlo davvero volontario. 

A Milano su 145 aziende 
piccole e medie si registra 
una partecipazione di 13.073 
lavoratori su 22.853; i «sì» so
no 9.569 e i «no» 1.621, le a-
stensioni 996. Ben 811 gli in
terventi dei lavoratori. Ma, 
fuori da questo bilancio rela
tivo alle fabbriche minori, 
ecco invece gli esempi più si
gnificativi: la Postai Market, 
settore commercio, 400 in as
semblea su 1.000 con Ghezzi, 
segretario della Camera del 
Lavoro. L'astensione, dopo il 
dibattito, è totale. Alla Fra
telli Fabbri*, partecipano 250 
su 1.000:52 i «si», 10 i «no», 90 
gli astenuti. Alla GBC (com
mercio) 120 In assemblea su 
330 e 681 «sì», 25 i «no». 10 gli 
astenuti. Alla Innocenti pre
senti 600 su 800, contrari 400, 
401 «si», 20 gli astenuti. È da 
segnalare il fatto che sovente 
Il voto contrario e l'astensio
ne vengono motivati dal fat
to che la piattaforma sinda
cale viene diffusa solo al mo
mento dell'assemblea e si de
nuncia, così, una mancata 
preparazione a scelte ragio
nate. 

Alla COE, presenti 420 su 
600, a favore 363, contrari 43 
e astenuti 60. All'Enel di via 
Beretto, 153 presenti su 480, 
851 «sì», 171 «no», 51 gli aste
nuti. Al Clse di Segrate, un 
centro di ricerca, 185 parteci
panti su 450, 141 1 «sì», 25 I 
•no», 19 gli astenuti. Alla Pi
relli di via Ripamonti, neir 
assemblea del turno norma
le, 30 i «sì», 80 I «no» e 30 gli 
astenuti. Al Cesi, un altro 
centro di ricerca, 1231 parte
cipanti su 330:68 1 voti con

tro, 39 1 favorevoli, 15 gli a-
stenuti. 

Maggior fiducia alle pro
poste sindacali nelle fabbri
che di Sesto San Giovanni. 
Alla Fack Vittoria 250 pre
senti su 280,192 i «sì», un «no» 
e sette astenuti, nel primo 
turno. Il secondo turno dà 
più o meno egual risultato. 
Anche qui, come in numero
se altre fabbriche, approvati 
emendamenti sul fondo di 
solidarietà. Alla Falck Con
cordia su 460, 440 1 «sì», 4 1 
«no» e 10 gli astenuti. È di 
grande interesse la votazio
ne all'Italtrafo (400 parteci
panti su 600 con 380 «sì», 1 
«no» e 19 astenuti) perché gli 
emendamenti approvati af
frontano il lancio di vertenze 
sul governo del mercato del 
lavoro, sul collegamento tra 
riduzioni di orari e processi 
di ristrutturazione, su un 
«no» politico alle elezioni an
ticipate. E sul «fondo di soli
darietà» si dà atto al sindaca
to di aver recepito le conte
stazioni dei lavoratori, ma si 
rivendica una maggior chia
rezza sui criteri di «volonta
rietà» escludendo compiti di 
gestione da parte del sinda
cato e una finalizzazione per 
cooperative nel Mezzogior
no. 

A Torino alle aziende me
talmeccaniche si votava su 
una piattaforma già emen

data dalla FLM. Alle ptto as
semblee della Fiat di Rlvalta 
erano presenti all'inizio 3.400 
su 5.000; hanno votato in 
1971 esprimendo 1.829 «sì», 31 
«no» e 111 astensioni. Alla 
Lancia di Torino 500 presen
ti su 1.400 (primo turno) 9 i 
«sì», 60 1 «no», 60 gli astenuti. 
Alla Lancia di Chivasso 
(Presse primo turno) presen
ti 8 0 su 130, 79 l «sì» e un a-
stenuto. Alla Meccanica di 
Mirafiori (officine cambi 
72-73), 230 presenti su 900,82 
i «sì», 5 1 «no»,4 gli astenuti. 
Alle officine # 73-74-78 sono 
2601 presenti su 650,98 i «sì» e 
6 gli astenuti. Alla DAI, enti 
centrali, presenti 248 su 258 e 
240 i «sì», con 2 contrari e 4 
astensioni. Alle Grandi Pres
se di Mirafiori sono presenti 
290 su 400 e i «sì» sono 170, 
contro 5 «no» e 10 astensioni. 
Potremmo continuare a lun
go con questi elenchi. Alcuni 
dati sono veramente allar
manti, altri no. Il sindacato è 
ad una prova difficile. Essi 
comunque non scalfiscono il 
valore di una consultazione 
davvero capillare che non si 
limita a registrare consensi e 
dissensi. 

Bruno Ugolini 

NELLA FOTO IN ALTO: gli o-
perai della Sasib di Bologna 
approvano il documento sin
dacale 

Si rianima la Borsa 
Pesenti vende l'IBI? 
MILANO — Rianimazione ieri in Borsa e non solo per la forte 
impennata del dollaro, quotato ieri a Milano 1234 lire, ma per le 
«voci» concernenti l'Italmobiliare di Pesenti che hanno impresso 
una ripresa delle quotazioni (l'indice ha segnato più 1,5 per cen
to) dopo i continui ribassi di queste ultime settimane. Le voci 
sulla «cassaforte» di Pesenti danno ormai per certa la cessione 
(anche se non vi sono per ora conferme ed è sconosciuto l'ac
quirente: tempo fa le voci attribuivano trattative tra Pesenti e 
Calvi) del pacchetto di maggioranza dell'IBI, l'Istituto bancario 
italiano, che è una delle più importanti partecipazioni dell'impe
ro di Pesenti. Ciò ha permesso alla Borsa di reagire alla tendenza 
ribassista, fortemente alimentata da vendite allo scoperto, che la 
crisi della Bastogi ha causato sia per l'entità della svalutazione 
del capitale (ridotto di ben 172 miliardi) sia per la mancanza di 
prospettive di questa «holding», che si avvia ad un inarrestabile 
declino. Nulla è stato deciso, infatti, per quanto riguarda la rica
pitalizzazione (manca anche persino la data di convocazione del
l'assemblea dei soci) sia per il manifesto disimpegno dei due 
azionisti maggioritari. Pesenti e Terruzzi: il primo per le sue 
difficoltà, il secondo perché vorrebbe diventarne l'erede al più 
basso prezzo. I beneficiari della ripresa di ieri della Borsa sono 
stati — non a caso — i titoli di Pesenti (l'Italmobiliare è aumenta
to del 7,5 per cento e di conserva i titoli della Centrale). Sul 
tabellone luminoso è tornato ieri anche il titolo Bastogi. 

Il dollaro 
sole ancora 
a spese 
dell'oro 
ROMA — Il dollaro USA è sa
lito ieri a 1234 lire in seguito 
all'aumento dei tassì d'inte
resse americani. L'oro ha re
gistrato nuovi ribassi, toccan
do i 370 dollari per oncia, una 
quotazione che riporta al set
tembre 1979. Vengono date 
varie spiegazioni per i ribassi 
dell'oro — vendite dell'URSS 
per sopperire in parte al debi
to estero polacco, vendite dai 
paesi arabi — ma la spiega
zione più logica è l'altissimo 
rendimento del dollaro. Le re* 
strilloni monetarie hanno 
creato una «fama di credito* 
che contribuisce ad alzare i 
tassi d'interesse sia sul credi
to a breve termine che sui 
prestiti a lunga scadenza. Le 
eccedenze finanziarie vengo
no quindi investite prevalen
temente in crediti espressi in 
dollari. L'alto tasso d'interes
se rende sempre più dramma
tici gli sviluppi della crisi sul 
piano occupazionale. 

Assoboncorio 
pia cauta 
sui tassi 
d'interesse 
ROMA — L'Associazione ban
caria ha sentito il bisogno di 
ribadire in un comunicato, 
seguito da una lettera del pre
sidente Golzio al ministro 
delle Finanze Rino Formica, 
che -nella seduta del comita
to esecutivo del 12 corrente il 
documento contenente prov
vedimenti fiscali per la lotta 
all'inflazione e per 0 sostegno 
degli investimenti predispo
sto dal ministro delle Finan
ze, non è stato esaminato*. Le 
'valutazioni del presidente 
Golzio, scettiche circa la pos
sibilità di stabilire un tasso d* 
interesse medio (di riferi
mento) a cui rapportare in
centivi-disincentivi fiscali, e-
rano quindi — come era ben 
chiaro fin dall'inizio — a ca
rattere personale. Evidente» 
mente in seno aWAssobanca» 
ria vi sono, posizioni favore
voli alla ricerca di un compro
messo basato sul pressa am
ministrato del denaro. 

'i . 
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Vivace dibattito dentro e fuori il Parlamento sul destino della riforma 

Per le pensioni «verifica» nel 
governo? Il PCI: nessun rinvio 

Di Giesi avrebbe chiesto un confronto tra le forze della maggioranza - Ancora uno scontro nelle commissioni 
Lavoro e Affari costituzionali della Camera - Si precisa una manovra strumentale ed elettoralistica 

Sulle liquidazioni 

Da oggi la 
decisione 
dell'Alta 

Corte 
Conflndu-

stria 
pronta a 
trattare 

ROMA — Oggi la Corte Co
stituzionale comincia l'esa
me della richiesta di referen
dum sulle liquidazioni, pro
mosso da Democrazia prole
taria: ieri la Giunta della 
Confindustria ha ratificato 
formalmente la decisione del 
padronato italiano di andare 
alla trattativa sullo stesso te
ma: dopo l'annuncio dato dal 
presidente del Consiglio del
la prossima presentazione di 
un disegno di legge governa
tivo, si avvicinano le scaden
ze per lo sblocco della con
tingenza «congelata» dal 
1977. È difficile calcolare 
quanto sia stato perso dai 
singoli lavoratori con quella 
legge — che doveva precede
re di poco la riforma delle 
pensioni e quella del salario, 
rimaste entrambe «al palo» 
—, poiché vi sono notevoli 
differenze di trattamento tra 
operai e impiegati, e all'in
terno delle diverse categorie. 

Gli scatti di contingenza 
«congelati» — quelli cioè non 
calcolati ai fini delle liquida
zioni — sono stati finora 269: 
DP propone che siano tutti 
«reintegrati» (il referendum 
chiede l'abrogazione degli 
articoli l e i bis della legge 
91, dove fu «travasato» l'ac
cordo tra i sindacati e la 
Confindustria sul «congela
mento»). Esiste poi una pro
posta di legge del PCI — alla 
Camera — per una profonda 
modifica della stessa legge, 
con un parziale indennizzo, e 
un nuovo sistema di calcolo 
(uguale per tutte le catego
rie) per i nuovi assunti. I sin
dacati hanno dal canto loro 
una proposta — elaborata 
per la prima volta nell'as* 
semblea unitaria di Monte
catini, l'anno scorso —, ma 
nella consultazione in atto 
tra i lavoratori non sposano 
nessuna soluzione tecnica. 

In questo gioco abbastan
za articolato, le decisioni del
la Corte avranno certamente 
un'importanza decisiva: la e-
ventuale decisione di am
missibilità del referendum, 
infatti, stringerebbe i tempi 
del confronto tra le forze po
litiche, nel tentativo di arri
vare ad una nuova legge e 
così evitare una consultazio
ne non desiderata da nessu
no. Un parere negativo dell' 
Alta Corte, invece, lascereb
be più spazio al dibattito tra 
le forze sociali, e in particola
re alla trattativa triangolare 
tra governo, sindacati e im
prenditori. 

Le previsioni della vigilia 
rivelano che sono* due le po
sizioni che potrebbero avere 
più seguito all'interno della 
Corte: spingerebbe al «si» ia 
considerazione che fu pro
prio la Corte Costituzionale, 
nel luglio '80, con una sen
tenza rimasta famosa, a 
smuovere le acque sul tema 
delle liquidazioni. Era stata 
sollevata una eccezione di 
Incostituzionalità sulla legge 
del "77 e la Corte, respingen
dola, aggiungeva però una 
serie di osservazioni con cui 
segnalava possibili esiti di 
«disuguaglianza tra i cittadi
ni». Perciò 1 giudici conclu
devano invitando il legisla
tore a riprendere in mano a] 
più presto tutta la materia. 
In seno alla Corte potrebbe 
farsi strada un'altra opinio
ne: che la contingenza sulle 
liquidazioni sia materia fi
nanziaria, che è tra quelle e-
splicltamente escluse dalla 
Costituzione come oggetto di 
referendum. 

La Giunta della Confindu
stria, da parte sua, ratifi
cando Ieri 11 parere del pro
prio Consiglio direttivo, ha 
detto «sì» a Spadolini, avver
tendo però che la trattativa 
dovrà riguardare «congiun
tamente» alle liquidazioni 11 
tema più generale del costo 
del lavoro. 

ROMA — 11 ministro del Lavo
ro gioca pesante: ha dichiarato 
ieri di aver chiesto una «verifi
ca» interna al governo sulla ri
forma delle pensioni. Secondo 
Di Giesi — che ieri ha replicato, 
alla Camera, nelle commissioni 
riunite Lavoro e Affari costitu
zionali — i partiti della maggio
ranza sarebbero d'accordo con 
lui sulle posizioni assunte l'al
tro ieri e ancora ieri ribadite. 
Questa pretesa unanimità non 
si è invece verificata nelle com
missioni, mentre a dar man for
te al «suo» ministro è sceso in 
campo Pietro Longo, che ha ap
plaudito l'iniziativa, afferman
do che si tratta delle posizioni 
socialdemocratiche «da sem
pre». E, ha aggiunto, le conside
riamo «irrinunciabili». 

Vediamo in dettaglio la gior
nata. Ieri alla Camera i deputa
ti di tutti i gruppi sono interve
nuti, prevalentemente, in ri
sposta all'uscita del ministro, 

che tre giorni fa aveva messo in 
dubbio l'unificazione del siste
ma e aveva chiesto uno «stral
cio» della riforma per affronta
re prima la ristrutturazione 
dell'INPS. Il socialista Salvato
re — presidente della commis
sione Lavoro — ha affermato di 
essersi «sforzato» di capire le af
fermazioni di Di Giesi e di Lon
go, ma di non essere riuscito a 
comprendere «quale giovamen
to reale possa derivare ai pen
sionati italiani dal manteni
mento della giungla pensioni
stica». 

Salvatore ha concluso: «Mi 
pare di aver capito che i social
democratici difendano qualche 
migliaio di privilegiati ed igno
rino conseguentemente gli in
teressi di 12 milioni di pensio
nati che attendono ordine e 
giustizia». Durissima la risposta 
di Di Giesi, che accusava Salva
tore di parlare a nome di una 
non meglio identificata «ideolo

gia» e non di milioni di pensio
nati e ribadiva la sua intenzio
ne di «mettere mano all'INPS» 
(prima di ogni altra cosa). Tra il 
dire e non dire le posizioni e-
spresse dai de Cristofori e Bo-
nnlumi, che però non si dichia
ravano d'accordo sullo «stral
cio» chiesto dal ministro, te
mendo, dietro di esso, l'affossa
mento della riforma. Solo il re
pubblicano Del Pennino condi
videva le «preoccupazioni» di 
DÌ Giesi, mentre la comunista 
Eriase Belardi puntualizzava: il 
ministro parla di «omogenizza-
zione» dei trattamenti, ma in 
realtà la nega. Ci sono — ha 
proseguito la Belardi — norme 
precise all'esame dei commis
sari, e su queste Di Giesi non si 
è pronunciato. Puntare, poi, al
lo sdoppiamento dei due mo
menti previsti dalla riforma 
(prima la ristrutturazione dell' 
INPS, poi il riordino generale), 
come vorrebbe il ministro, è un 
«maldestro tentativo di affossa

re la riforma». 
I comunisti non si stancano 

di chiedere che siano rispettati 
i tempi di discussione, che le 
commissioni stesse si erano da
ti: fine febbraio, per passare a 
•marzo all'aula; di rifiutare ogni 
ipotesi di stralcio (poiché si è 
già nel vivo dell'articolato di 
legge, e già troppo tempo è pas
sato); di denunciare la «stru-
mentalità» della manovra so
cialdemocratica. È stato pro
prio Pietro Longo, ieri, con 1' 
improntitudine che lo contrad
distingue, a rivelare d'altronde 
lo scopo elettoralistico delle 
proteste socialdemocratiche:al 
piduista segretario del PSDI 
interessano solo alcune mi
gliaia di statali, per i quali vuo
le rivalutata la pensione. Erias 
Belardi ha invece ribadito che 
ai comunisti sta a cuore la riva
lutazione di «tutte» le pensioni, 
e soprattutto di quelle che si 
trovano più in basso anche tra i 
•minimi». 

ROMA — 1 rappresentanti 
della DC e degli altri partiti 
di governo, nel corso del di
battito sulle nuove universi
tà statali che si sta svolgendo 
alla Commissione istruzione 
del Senato, hanno votato 
contro la statizzazione dell' 
università di Urbino. Si trat
ta di una decisione grave, 
anche perché rompe gli ac
cordi che erano stati prece
dentemente raggiunti. Con
temporaneamente i de e i lo
ro alleati hanno invece vota
to per statizzare la facoltà di 
Economia e Commercio, 
sganciandola dall'università 
di Urbino e aggregandola a 
quella di Ancona. 

I senatori comunisti (sono 
intervenuti nel dibattito 
Chiarante, Salvucci e Papa-
lia) e il sen. Ulianich della 
Sinistra indipendente hanno 
espresso un severo giudizio 
critico su questa decisione, 
che assume un significato 
tanto più negativo nei con-

In commissione al Senato 

Università di Urbino: 
no di DC e alleati 
alla statizzazione 

fronti dell'università di Ur
bino nel momento in cui 
vengono invece statizzate u-
niversità di recente istituzio
ne e dotate di strutture di
dattiche e scientifiche molto 
meno qualificate. 

L'ateneo di Urbino aveva 
e ha tutte le condizioni per 
svolgere un - ruolo fonda
mentale nel sistema univer
sitario statale nelle Marche: 
escludendolo dalla statizza
zione lo si priva di questo 
ruolo e si rischia di condan

narlo a una progressiva e-
marginazione. Lo dimostra 
il fatto stesso che la maggio
ranza ha già votato per il di
stacco della facoltà di Eco
nomia, senza prevedere al
cun rafforzamento per Urbi
no. Inoltre i contributi fi
nanziari dello Stato che sono 
stati ventilati (e che sono 
tutt'altro che sicuri) appaio
no in ogni caso del tutto in
sufficienti rispetto alle esi
genze crescenti di una strut
tura didattica e scientifica 

che voglia mantenersi all'al
tezza dei livelli nazionali e 
internazionali. 

In realtà, non statizzando 
l'università di Urbino, da 
parte democristiana si vuole 
soprattutto avere una coper
tura per la concessione di 
contributi finanziari alle u-
niversità private, quali la 
Cattolica o la Bocconi di Mi
lano. Ma tali contributi non 
potranno in alcun modo es
sere adeguati ai bisogni 
complessivi dell'ateneo di 
Urbino, che non dispone di 
finanziamenti cospicui da 
fonti private come è il caso 
della Cattolica o della Boc
coni. 

I senatori comunisti han
no perciò votato contro le so
luzioni proposte dalla DC e 
torneranno a riproporre in 
aula gli articoli a favore del
la statizzazione e del raffor
zamento dell'università di 
Urbino. - • ••• -•• 

Resta tuttavia qualche incertezza per i ritardi del governo 

Fondo trasporti sempre «a secco» 
ma c'è ottimismo per gli stipendi 

Una conferenza stampa della Federtrasporti e della CISPEL - Solo ieri i ministri hanno 
firmato i provvedimenti - Del tutto impreparate legislativamente alcune Regioni 

ROMA — Dopo tante preoc
cupazioni finalmente una 
schiarita per i lavoratori dei 
trasporti. Sembra che i soldi 
arriveranno in tempo e che gli 
stipendi di gennaio verranno 
dunque pagati senza ritardi. 
Il condizionale comunque è 
ancora d'obbligo, perché l'i
nerzia governativa che ha 
portato i ministri interessati a 
firmare eli adempimenti pre
visti dalla legge solo a metà 
gennaio, potrebbe far slittare 
i tempi anche oltre il 31 pros
simo. Staremo a vedere. In
tanto può essere interessante 
ripercorrere le tappe che han
no condotto ali attuale tesa 
situazione che coinvolge oltre 

al governo e ai lavoratori, an
che le Regioni e la Federtra
sporti. 

E sono stati proprio Ar
mando Sarti, presidente della 
CISPEL, e Antonio Marzotto, 
presidente della Federtra
sporti, a illustrare la situazio
ne in una conferenza stampa 
che si è tenuta ieri mattina a 
Roma. 

Il Parlamento — è stato 
detto — ha votato l'anno 
scorso una legge di riforma 
del settore, che istituisce due 
fondi nazionali per i trasporti. 
Uno riguarda gli investimen-

. ti, l'altro la spesa corrente. 
Sul primo fondo nulla da o-
biettare, tutto a posto. I soldi 

del secondo invece non sono 
stati ancora versati dal Tesoro 
alle Regioni. Solo mercoledì 
sera il ministro dei Trasporti 
Balzamo ha firmato il relativo 
decreto e solo nella giornata 
di ieri il ministro Andreatta lo 
ha firmato (pare). 

Ora, per diventare esecuti
vo, il provvedimento ministe
riale deve essere registrato 
dalla Corte dei Conti (che so
litamente per espletare que
sta formalità ci mette dei me
si: l'urgenza riuscirà questa 
volta a ottenere il prodigio?), 
dopodiché Balzamo potrà e-
rogare effettivamente alle Re
gioni la somma. 

Una volta in mano alle Re
gioni, tuttavia, i problemi non 
saranno finiti per tutti. Oltre 
la metà delle Regioni italiane 
infatti hanno affermato Sarti 
e Marzotto nella conferenza 
stampa — non si sono ancora 
dotate di una legge che regoli i 
criteri dell'erogazione di fondi 
alle aziende. Un bel pasticcio, 
come si vede. Ci sarà con ogni 
probabilità bisogno di un 
provvedimento straordinario. 
Si dovrà ricorrere o al solito 
decreto legge oppure a una 
legge ordinaria che autorizzi 
le Regioni ritardatarie a dare 
anticipazioni di cassa alle a-
ziende per le spese di gestio
ne. 

ROMA — Oggi il compagno 
Mario Assennato compie 80 
anni. Assennato è nato a 
Brindisi, ma vive da moltis
simi anni a Bari. Ha dedicato 
tutta la sua vita alle lotte de
mocratiche e antifasciste. 

Iscritto alla Federazione 
giovanile socialista, nel 1921, 
ancora studente, è redattore 
dell'«Avanti!» e viene inviato 
In Grecia per redigere delle 
corrispondenze sulle lotte 
dei giovani e dei lavoratori di 
quel paese. Nel 1924 viene 
condannato ad un anno di 
reclusione per aver reagito, 

Auguri al compagno Assennato 
che compie oggi ottanta anni 

in un seggio elettorale, con
tro un ufficiale di polizia che 
aveva attaccato il PSI. 

Nel 1943 aderisce al PCI e 
svolge intensa attività di 
propaganda in tutta la Pu
glia. Tiene comizi e confe
renze ed entra nel comitato 
federale di Bari e nel comita
to regionale. 

Più volte eletto deputato 

viene nominato nel *47 sotto
segretario al Commercio con 
l'estero. È stato per lunghi 
anni consigliere comunale di 
Bari e ha fatto parte della 
commissione parlamentare 
d'inchiesta sulla mafia. 

II compagno Berlinguer 
ha cosi telegrafato ad Assen
nato. «In occasione del felice 
tuo ottantesimo compleanno 

ti invio i miei affettuosi au
guri e quelli di tutti i compa
gni. Con la tua vita di com
battente antifascista, la tua 
milizia nel nostro Partito, il 
tuo coraggioso impegno pro
fessionale per la difesa dei 
lavoratori nei processi politi
ci e sindacali, la tua attività 
parlamentare e al comune di 
Bari, hai altamente onorato 
la Puglia e l'Italia. Ti ab
braccio affettuosamente». 
Altri telegrammi di auguri 
sono stati inviati ad Assen
nato da Gian Carlo Pajetta e 
dai compagni della CCC. 

Istituiti per questi laureati l'albo e l'ordine nazionale 

E ora c'è «professione psicologo» 
ROMA — Adesso si potrà dire -professio
ne psicologo»: questi laureati avranno, in
fatti, il loro albo professionale e il loro Or
dine. 

Così ha deciso l'assemblea del Senato 
che ha approvato ieri — concludendo una 
vicenda che durava da 3 legislature — un 
disegno di legge (primo firmatario Adriano 
Ossicini, parlamentare della sinistra indi
pendente, vicepresidente di Palazzo Mada
ma) su\V•ordinamento della professione 
di psicologo: Il provvedimento è passato a 
maggioranza: i senatori PCI si sono astenu
ti esprimendo con l'intervento del compa
gno Vinci-Grassi un giudizio negativo nell' 
istituzione dell'Ordine per i pericoli di nuo
va corporazione che esso comporta. Positi
vo invece il parere sulla istituzione dell'al

bo. I 34 articoli devono ora essere vagliati 
dalla Camera dei deputati. 

La professione può essere esercitata sol
tanto da chi — superando un esame di Sta
to — abbia consentito l'abilitazione alla 
professione e sia iscritto nell'apposito albo. 
All'esame di Stato sono ammessi i laureati 
in psicologia -che siano in possesso di ade
guata documentazione attestante l'effet
tuazione di un tirocinio pratico-. Possono 
essere ammessi all'esame anche i laureati 
con titolo di specializzazione in psicologia. 

L'articolo 4 del provvedimento definisce 
V-esercizio della professione: Esso com
prende -lo studio, l'approntamento e l'im
piego di metodi, tecniche e strumenti psi
cologici confittivi e di interventi indivi
duali e collettivi ai fini: dell'orientamento 
scolastico e professionale, della psicoprofi

lassi, della psicodiagnostica, di attività dì 
sostegno e rieducazione psicologica, dell' 
inserimento sociale degli handicappati, 
della consultazione psicologica su proble
mi familiari, della comunicazione organiz
zazione e sviluppo sociali, nonché l'insie
me di tutti i servizi all'individuo e alla 
collettività ed agli organismi sociali relati
vi all'ambito di applicazione della psicolo
gia: 

I psicologi possono espletare anche atti
vità psicoterapeutiche (analisi compresa) 
soltanto se — dopo la laurea — ac
quisiscono una -specifica formazione pro
fessionale e personale attraverso appositi 
istituti di training universitari: 

Q. f . ITI . 

fi 

ROMA — Davanti ha un 
calco di gesso, un modello in 
plastilina, una storia bellis
sima di guerra, di morte. Ti 
aspetti una severa profes
sionista di mezz'età, tailleur 
e filo di perle al collo. Invece 
Laura Cretara, incisore del
la Zecca di Stato, autrice 
della nuova moneta da 500 
lire, ha un'aria ancor più 
giovane della sua età, jeans 
e maglietta, capelli sciolti, 
un'aria disinvolta e allegra. 
Le 500 lire bicolori, appena 
annunciate e già famose, sa-* 
no una sua creatura ed è la 
prima volta in Italia, quasi 
sicuramente ovunque, che 
una donna «firma" una mo
neta di corso legale, che pre
sto finirà nelle tasche di tut
ti. 

•<E' vero che è bella? Qual
cuno l'ha criticata, l'ha 
chiamata la moneta farcita, 
la moneta arlecchino, ma io 
credo che piacerà. Ha delle 
caratteristiche molto mo
derne, attuali. Il bordo e-
sterno in acmonital, il ton
dello interno in bronzital so
no una trovata anche utile. 
Il metallo interno, quello 
dove c'è il disegno, viene cosi 
ad essere preservato, dura 
più a lungo. Certo è stato 
difficile lavorare su un carn

ei così ristretto, pensi che 
intera moneta è poco più 

grande delle 50 lire. Però è 
pratica, è leggera, tenerla in 
tasca non darà fastidio: 

Com'è nata, come le è ve
nuta l'idea del disegno, delle 
immagini* Come funziona 
l'intera routine, dal proget
to alla realizzazione di una 
moneta? 'Diciamo subito 
che non sono la sola respon
sabile del risultato. Il nostro 
è un vero lavoro d'equipe — 
tiene a precisare Laura Cre
tara — tutti sono coinvolti, 
dall'operaio che stampa al 
tecnico che studia le carat
teristiche, al direttore gene
rale della Zecca, Nicola le-
pò, che ha curato in modo 
particolare il progetto e l'i
ter di queste 500 Tire. Ognu
no di noi da solo non è nien
te, la collaborazione è indi
spensabile'. 

Sulla moneta c'è un bel 
profilo di donna, un po' me
no oleografico dei soliti. Sul 
rovescio, invece, la piazza 
del Quirinale. Com'è arriva
ta a questa scelta? 'Non è 
stato semplice — spiega —; 
»7 lavoro, compreso il con
corso interno, è cominciato 
due anni fa. Per le monete 
commemorative o per quelle 
a ciclo, un'idea c'è da prima, 
ma nel caso delle 5Ó0 lire, 
l'unica indicazione e questa: 
simboleggiare in qualche 
modo l'Italia, la sua storia». 

Come immaginarsi oggi 
quest'Italia? E come se la 
immagina la maggior parte 

Che bella 
moneta 

È firmata 
da una donna 

A colloquio con Laura Cretara, che ha 
«inventato» per la zecca le nuove 500 lire 

Laura Cretara 

del popolo italiano, visto 
che è a loro che ci si rivolge? 
-In testa passano idee an
che brutte, di sconforto, di 
difficoltà. Ma questo — ri
prende Laura Cretara — 
non lo si può mettere su una 
moneta, e non sarebbe giu
sto. Ecco, mi sono detta, 
questa Italia, nonostante 
tutto, è una nazione giova
ne, intelligente e democrati
ca. Allora ho disegnato una 
donna giovane. Ha un profi
lo classico, ma dei capelli 
moderni, un po' scomposti, 
come molte ragazze che si 
vedono in giro. Sulla testa te 
spunta un'ala. E' la sua in
telligenza, Usuo cervello col
lettivo, una specie di nuova 
Minerva. Sul taglio del collo 
c'è la mia firma. Intorno sul 
bordo d'altro colore, c'è 
scritto "ReDubblica Italia
na": 

Si è ispirata ad una don
na in particolare? Esistono 
alcuni esempi, compreso 
quello famoso dei venti cen

tesimi con il profilo di Sibil
la Aleramo. -No — risponde 
— è proprio una bella, gio
vane, coraggiosa donna qua
lunque. Sul rovescio, invece 
— ed è stato difficile in così 
poco spazio — c'è la piazza 
del Quirinale. Poi, sotto c'è 
scritto 500 lire in cifre, so
pra è scritto con dei puntini 
a rilievo, secondo il metodo 
Braille per i non vedenti. E' 
una novità anche questa, è 
la prima voltaiche si fa, ed è 
importante essere riusciti a 
far valere i diritti di una 
parte di cittadini sfortuna
ti: 

Perché proprio il Quirina
le a simbolo dell'Italia re
pubblicana? Perché non il 
Parlamento, ad esempio? 
•Io credo — dice — che 
qualche anno fa non avrei 
pensato al Quirinale. Ma 
oggi c'è questo presidente 
nel quale mi sembra che tut
ti si riconoscano, che le a-
spìrazioni, le speranze della 
gente trovino un punto di ri
ferimento. E' una cosa mol

to importante». 
Inaura Cretara è l'unica 

donna incisore della Zecca, 
insegna alla scuola delta 
Medaglia, una scuola im
portante anche se poco co
nosciuta, visto che ci viene 
gente da tutto il mondo a 
studiare. Come c'è arrivata, 
le chiediamo, che difficoltà 
ha incontrato, in un lavoro 
maschile per tradizione? 

•Faccio questo mestiere 
da quando avevo sei anni. 
Mio padre aveva una botte
ga d'arte - racconta — io 
dormivo con un torchio cal
cografico vicino al tetto. Da 
mio padre ho imparato tut
to, ho appreso l'amore per 
questo mestiere. Partecipa
re al concorso della Zecca, 
vent'anni fa, vincerlo, mi è 
sembrato naturale. Difficol
tà? Quelle che incontra ogni 
donna. Niente di speciale, 
semplicemente devi ogni 
giorno, in ogni tuo gesto, di
mostrare che sei brava, che 
ce la puoi fare, che non ti 
hanno fatto un piacere. Ma 
io a questo ho fatto l'abitu
dine, lo do per scontato. La 
Zecca, la scuola, questo la
voro, sono veramente tutta 
In mia vita, il mio interesse 
principale». 

Nessun problema nella vi
ta privata? «Moltissimi, io 
ho due figli che vedo poco. E 
anche i rapporti affettivi so
no difficili. Questo mestiere 
isola, toglie spesso disponi
bilità per gli altri. Difficile 
far capire ad un altro che un 
pezzo di gesso è in quel mo
mento la cosa più importan
te al mondo per te. Ala non 
mi sono mai pentita della 
mia scelta. E alla scuola, in 
questi ultimi tempi, sono 
venute molte donne e mi 
senibrano più grintose, più 
decise a sfondare. Ecco, se il 
mio esempio serve a questo, 
sono contenta: 

Ma la scuola della Meda
glia cos'è precisamente? 
«Pochi alunni, non più di 45 
per i tre anni di corso, e sono 
seguiti uno per uno. Una 
scuola libera, non rilascia 
pezzi dì carta, ma dà una 
altissima professionalità. 
Sbalzo, cesello, smalto su 
metallo, incisione, noi inse
gniamo un lavoro prezioso. 
Ci si sta bene. Ce quiete, 
impegno, spirito di grande 
collaborazione. E soprattut
to lavoriamo insieme, impa
rando che il contributo di 
tutti è indispensabile». 

Niente personalismi, al
lora, neanche in questo mo
mento di trionfo? "No, direi 
di no. A me piacciono le si
tuazioni collettive, il pro
prio apporto per una cosa 
che è di tanti, che va a tutti. 
In questo, direi, sono molto 
donna, però mi sembra una 
bella qualità ». 

M. Giovanna Maglie 

Pescara: Province a congresso 

Anche l'UPI 
chiede maggiori 
entrate (+ 16%) 

PESCARA — Nella riforma 
del sistema delle autonomie, 
le Province debbono avere il 
ruolo che spetta loro come 
ente intermedio. Per far que
sto debbono vedersi assegna
re concrete funzioni nell'am
bito di un organico e razio
nale decentramento di com
petenze. Nell'immediato, 1* 
impegno delle Province è 
quello di ottenere da parte 
del governo il riconoscimen
to di quel famoso 16 per cen
to in più (che rappresenta il 
tasso di inflazione program
mato) rispetto alle entrate 
del 1981. Sono questi gli indi
rizzi maggiormente signifi-

E alla Provincia 
di Perugia si 

diventa managers 

ROMA — Ma c'è anche chi 
pensa a «rifondare» dall'in
terno la struttura dell'ente 
locale. É quanto, infatti, sta 
facendo la Provincia di Pe
rugia con un progetto che a 
prima vista è ambizioso: far 
diventare i dirigenti e i qua
dri intermedi dell'ammini
strazione, grazie ad un «so
ftware educativo», una 
sorta di nuov i managers 
pubblici. 

La piena realizzazione 
dello Stato delle Autono
mie — dicono alla Provin
cia di Perugia — impone 
una netta mobilitazione 
delle energie vecchie e 
nuove al fine di rendere più 
elastica e più rispondente 
ai nuovi bisogni la struttura 
organizzativa della Provìn
cia. Insomma la riforma dì 
legge, dall'alto, non basta. 
Occorre contrastare la «ri
dotta permeabilità delle 
amministrazioni pubbliche 
al conceno di produttività» 
e quindi utilizzare razional
mente le risorse umane di
sponibili. E allora per im
piegati. dirigenti e quadri si 
riaprono le porte di una 
scuola sia pure sui generis. 
Per alcune settimane se
guiranno i corsi di riqualifi
cazione. articolati per aree 
(economia, programmazio
ne, territorio, servizi), or
ganizzati dal Proter. 

cativi dell'iniziativa delle 
Province, così come sono 
stati tracciati ieri mattina a 
Pescara dal presidente Ravà 
al congresso nazionale dell' 
UPI, presente anche il mini
stro delle Regioni Aldo Ama
si. 

Sui rapporti tra gli enti lo
cali, Ravà ha affermato che 
c'è bisogno di un maggiore 
coordinamento dell'iniziati
va di Comuni, Province e Re
gioni. In particolare queste 
ultime — ha affermato —, 
per un malinteso senso di su
periorità, si rifiutano pregiu
dizialmente di sedere allo 
stesso tavolo di Comuni e 
Province, anche quando si 
tratta di affrontare questioni 
di interesse generale. Le Re-. 
gioni si attarderebbero an
che nella gestione di funzio
ni amministrative e dei ser
vizi senza delegarli alle Pro
vince. 

Sui problemi finanziari, il 
presidente dell'UPI ha soste
nuto come le entrate delle 
Province siano composte per 
il 94,2 per cento da trasferi
menti statali e per il 5,8 per 
cento da entrate proprie fis
se, non modificabili cioè at
traverso l'aumento di cano
ni, tasse o tariffe. Anche le 
Province, così come avevano 
fatto recentemente i Comuni 
attraverso PANCI, hanno af
fermato che il limite del 16 
per cento di incremento dei 
fondi dello Stato è un limite 
già gravoso, sotto il quale 
non è materialmente possi
bile chiudere i bilanci in pa
reggio. 

Il ministro Aniasi, nel suo 
intervento al congresso, ha 
comunicato che saranno ap
portate modifiche al decreto 
sulla finanza locale varato 
alla fine di dicembre. Per 
quanto riguarda le Province, 
il ministro ha detto che sa
ranno loro assicurate fun
zioni di coordinamento tra la 
politica economica e quella 
territoriale nonché la gestio
ne di servizi a dimensione ul
tracomunale. 

Aniasi ha anche accenna
to all'eventualità di assegna
re ai Comuni funzioni impo
sitive autonome sui patri» 
moni Immobiliari. 

Waldemar Kuczynski 

La seconda Polonia 
Sviluppo e contraddizioni di un modelfo economico e sociale 

L.re 7 000 

Franco Bertone • 
L'anomalia polacca 

Il complesso rapporto tra Stato e Chiesa cattolica 
m un paese al centro degli avvenimenti mondiali 

Lire 7 800 

Eduard Goldslucker 
Da Praga a Danzica 

La lotta per un socialismo diverso raccontata da .un protagonista 
Intervista di Franco Bertone 

Lire 3 800 

attualità politica 

«CONSORZIO ACCADEMIA 
DI BELLE ARTI - RAVENNA» 

(leg. riconosc. 2 3 / 8 / 7 4 ) 
RAVENNA - Via di Roma. 13 

E' bandito un concorso per un incarico annuale, 
per soli titoli, per l'insegnamento di 

Anatomia Artistica 
(ore 10 settimanali) 

Per quanto riguarda l'attribuzione del punteggio 
relativo ai titoli, si fa riferimento alla tabella di 
valutazione prevista dall'Ordinanza Ministeriale 
per le Accademie di Stato. 
La domanda va redatta secondo detta Ordinanza. 
Scadenza: 31 gennaio 1982 

Il Presidente 
(Dottoressa Elsa Signorino) 

AMMINISTRAZIONE 
PROVINCIALE DI BRINDISI 

AVVISO DI GARA 
S» rende noto che questa Amministrazione Provinciale deve 

procedere all'appalto dei lavori di depolverizzazione della strada 
prov.le Ostuni - Lamacavallo - Boezio - Torre Pozzella - 1* lotto -
dell'importo di L. 665.000.000.-con il sistema di cui all'art. 1 , 
lettera bl e del successivo art. 2 della legge 2.2.1973 n. 14, e cioè 
per mezzo di offerta segreta da confrontarsi con la media. 

Chiunque intenda essere invitato alla gara di appalto dovrà inol
trare apposita istanza • in competente bollo • alla Segreteria Gene
rale dell'Amministrazione Provinciale di Brindisi, entro 10 (dieci) 
giorni dada data di pubblicazione del presente avviso, ai sensi 
dell'art. 7, comma V. della richiamata legge n. 14/1973. 

Brindisi. N 16.12.1981 
IL PRESIDENTE 

(Aw. Francesco Clarizia) 
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Il dibattito sulla relazione di Berlinguer 
Napoli 

La ripresa del movimento 
per la pace — ha detto Anto
nio Napoli — diventa oggi 
condizione Importante per
ché si creino In Italia e In Eu
ropa le basi per una reale 
trasformazione. Ma dal fatti 
di Polonia è venuto un duro 
colpo al movimento per la 
pace. Il compagno Berlin
guer ha giustamente rilevato 
che ciò era un fatto scontato. 
Ma perché questo colpo d'ar
resto era inevitabile? Forse 
perché, come ha sostenuto 
qualche nostro avversario, si 
tratta di un movimento a 
senso unico, molto antiame
ricano e poco filosovietico? 
Tocca a noi respingere que
sto tentativo di manipolazio
ne del fatti. La vicenda po
lacca ha pesato negativa
mente perché rappresenta 
un duro colpo alla prospetti
va del disarmo, alla lotta per 
la distensione. Il movimento 
ha sentito come una bru
ciante sconfitta politica la fi
ne della prospettiva di rinno
vamento In Polonia. 

La questione polacca è di
venuta una nuova frontiera 
con cui il movimento nel suo 
insieme deve misurarsi. E 
ciò non è una cosa semplice: 
non basta Infatti richiedere 
il risprlstlno delle libertà e la 
fine dello stato d'assedio. 
Spetta a noi Invece far fare 
all'Insieme delle forze mobi
litate sul terreno della pace 
un passo in avanti. 

Con la questione polacca 
non può essere rimossa la 
questione di uno sviluppo in 
senso democratico delle so
cietà dell'est. È per noi un 
passaggio obbligato per l'ef
fettivo avvio di una nuova 
distensione. La distensione 
oggi Infatti non è più un .fat
tore neutro» di per sé passi
vo. Ci può essere anche una 
distensione — indubbiamen
te fittizia — che si regge su 
una nuova Yalta, su una 
nuova e più netta divisione 
in due del mondo. 

Non è forse in questa dire
zione che si muove Reagan? 
Non è forse in questo senso 
che vanno interpretati ii 
continui riferimenti alla lo
gica ferrea di Yalta da parte 
di Mosca? È necessaria una 
nuova distensione capace di 
far prevalere la ragione della 
gente, del giovani. Non c'è 
altra strada per un'effettiva 
politica di pace. 

Ma nel movimento avver
tiamo anche un limite più 
generale: l'assenza di una ve
ra cultura di pace, non da far 
consumare al movimento 
ma capace di crescere con il 
movimento, sviluppando la 
creatività e la capacità di e-
gemonla, quel tessuto demo
cratico e unitario di organi
smi di base, di comitati di 
aggregazione. 

Il movimento per la pace 
può quindi ritrovare nuove 
motivazioni nella prospetti
va, non più solo storica, ma 
politica, urgente, concreta 
del superamento dei due 
blocchi. Cosa significa per 
noi un'Europa libera dai 
blocchi, autonoma ed unifi
cata? Quali garanzie politi
che e militari per far avanza
re tale prospettiva? Come si 
concilia questa nostra finali
tà con la linea di responsabi
lità seguita fin qui che ha 
sempre cercato di evitare 
rotture e squilibri in seno al
le alleanze? 

Tutto ciò rappresenta un 
Insieme di interrogativi e di 
questioni a cui occorre dare 
risposte convincenti: al no
stro partito, al movimento 
per la pace, alla gente. 

Alinovi 
È mia convinzione — ha 

detto Abdon Alinovi — che il 
dibattito che si è aperto nel 
partito attorno al tragico e-
pilogo della vicenda polacca 
possa produrre un salto in a-
vanti nell'orientamento poli
tico e ideale del nostro parti
to e anche una superiore uni
tà delle sue file. 

Sarebbe stato un grave er
rore infatti limitarsi alla pre
sa di posizione di net!a con
danna del colpo militare e 
non rispondere agli interro
gativi e alle riflessioni che 
impegnano i militanti con u-
n'analisi e una linea di inter
pretazione e di azione inter
nazionalista adeguate alla 
dimensione della realtà che 
ci sta dinanzi. 

Sono rimasto stupefatto 
nel vedere che il compagno 
Cossutta non abbia raccolto 
gli stimoli contenuti nella re
lazione di Berlinguer, che 
condivido, e che sottolineava 
come il soggetto primo della 
protesta e della lotta per il 
rinnovamento e la riforma è 
slato fin dall'agosto '80 la 
fabbrica, la miniera, i punti 
alti insomma dell'assetto e-
conomico della Polonia. 

Quello che ferisce la co
scienza socialista di tanti di 
noi è che la repressione e la 
coazione si esercitano ora 
proprio in questa direzione, 
per liquidare le basi di una 
straordinaria esperienza m 
fieri certamente non chiusa 
a un positivo sviluppo. 

Se vogliamo davvero usare 
lo strumento di una analisi 
Ispirata al marxismo, non si 
può negare l'esistenza di una 
contraddizione di fondo nel
la società polacca, tra la cre
scita delle forze produttive e 
le forme concrete, la conce

zione, la struttura dei potere 
politico; una contraddizione 
non di oggi, che già in passa
to è stata alla base di altre 
crisi gravi, e aggravata dalle 
pressioni, dalle Interferenze 
gravi di paesi dell'Est e In 
particolare dell'Unione So
vietica, nel confronti di un 
processo di rinnovamento 
del POUP che invece noi ab
biamo apertamente incorag
giato. 

Siamo lontani quindi dallo 
spirito di rottura che il com
pagno Cossutta ci attribui
sce. Al contrario, partiamo 
dal riconoscimento dell'Im
mensa opera di sviluppo ma
teriale che è stata compiuta 
in questi paesi e che reclama 
essa stessa sviluppi nuovi 
della democrazia. Respin
giamo quindi l'Idea dell'lrrl-
formabllltà delle società del
l'Est e dell'Unione Sovietica. 
Ma è inaccettabile l'idea che 
fosse inevitabile per quel 
paesi e quei popoli il prosie
guo dell'opera di costruzione 
e di sviluppo economico, po
litico e sociale, senza il con
trollo, la partecipazione, I' 
impegno responsabile del la
voratori nel governo della 
società e dello Stato. 

Davvero c'è qualcuno che 
considera la democrazia In
concepibile nel paesi del
l'Est? Se si considerassero ir-
rlformabill le società dell'E
st, allora si farebbero con
cessioni alla peggiore tesi so
cialdemocratica che ritiene 
la democrazia connaturata 
al capitalismo opulento, e 
rinvia perennemente il pro
blema della trasformazione 
socialista. L'esperienza no
stra — e ci pare anche quella 
dei paesi dell'Est — dimostra 
invece l'irrinunciabilità del 
nesso stretto tra democrazia 
e socialismo, e noi, con la 
riaffermazione e il rilancio 
della terza via — o terza fase 
—, ci assumiamo la respon
sabilità di riaffermare l'uni
versalità di questo nesso. 

II modello sovietico "non 
solo è irripetibile in Occiden
te, ma è in crisi dentro le 
stesse società dell'Est, ed è 
un errore non vedere come la 
politica di potenza sia re
sponsabile in gran parte del
la caduta di influenza dell' 
URSS, e dell'offuscamento 
del suo ruolo anche rispetto 
ai tempi in cui essa era meno 
forte e garantita di oggi. 

Ecco dunque la necessità 
di contribuire alla crescita e 
alla tenuta di un grande mo
vimento per la pace (se ci si 
chiedono i contenuti della 
terza via, questo della pace è 
sicuramente il primo), di un 
grande impegno internazio
nalista della classe operaia 
d'Europa che risponda con 
una nuova iniziativa alla cri
si mondiale del capitalismo, 
alla spinta al riarmo dell'im
perialismo, alla avanzata del 
processo socialista nel mon
do. 

Anita 
Pasquali 

Credo che in questo CC — 
ha detto Anita Pasquali — 
come attraverso il documen
to della Direzione, ci accin
giamo a prendere e delimita
re una posizione politica le
gata alla contingenza dei 
fatti di Polonia — posizione 
che condivido pienamente — 
ma dobbiamo avere coscien
za che se vogliamo cogliere 
fino in fondo il carattere non 
occasionale della questione 
polacca, noi apriamo un 
campo molto vasto di ricerca 
e di riflessione che non con
cerne solo la storia e l'atteg
giamento nei confronti dei 
paesi dell'Est, ma investe il 
tema delle vie di avanzata al 
socialismo nell'Europa occi
dentale. Questa impostazio
ne mi sembra il punto di for
za della relazione di Berlin
guer. Non proponiamo la via 
dell'abiura, rifiutiamo il 
concetto di «peccato origina
le» per il nostro partito, così 
come, per restare alla meta
fora religiosa, non ricono
sciamo la 'grazia originale» 
ad un paese e a un partito. 
Noi non giungiamo certo im
preparati a questo appunta
mento. Ma più che chiudere. 
questo CC apre una fase di 
riflessione che si deve svilup
pare nel vivo della emergen
za italiana, con un dibattito 
di grande fervore sulle forme 
politiche della trasformazio
ne socialista, sull'asse che 
noi poniamo al centro della 
nostra ricerca, cioè il rappor
to democrazia-socialismo e 
sul suo valore universale. 

Questo è il nostro contri
buto internazionalista, così 
come Io è una lotta più ac
centuata per il superamento 
dei blocchi, che consenta ai 
rapporti di potere tra classi, 
popoli e sessi di esprimersi li
beramente e di assurgere a 
nuove forme politiche e sta
tuali sulla base o come pre
messa insieme di diversi rap
porti sociali e di produzione. 
Ritengo che non sia casuale 
che venga dal nostro partito, 
e non solo da esso nel nostro 
paese, una sensibilità più 
marcata per le forme politi
che e del consenso che va ol
tre lo schema della nomen
clatura dei partiti. Abbiamo 
sempre avvertito che le for
me del consenso e della poli
tica non sono sempre ricon
ducibili ai rapporti di produ
zione, anche se, attardandoci 
su un terreno economlclstl-
co, non abbiamo saputo trar

re tutte le conseguenze dall' 
esperienza della lotta demo
cratica e dal trasformarsi di 
tanta parte dell'economia da 
privata a pubblica, e dall'e-
splodere di nuovi movimen
ti. 

La stessa riflessione sul 
paesi dell'Est e la Cina ci im
pongono di pensare, a livello 
nazionale ed europeo, quali 
debbano essere le forme, 
quale il potere politico attra
verso cui possa esprimersi 
una società In cui la scoperta 
della soggettività, l'autono
mia del movimenti, la lettu
ra femminista del rapporti 
sociali e della cultura non 
sono state delle mode, ma II 
segno di questioni più pro
fonde come l'acquisizione e il 
proporsi di nuovi rapporti di 
potere fra l sessi, fra le gene
razioni, fra normalità e di
versità, fra pubblico e priva
to. 

Come, per esemplo, non 
tenere conto che i concetti di 
violenza e di oppressione so
no stati sottoposti ad una di
latazione e ad una grande 
critica proprio dalle donne? 
È triste dirlo, ma nel paesi 
socialisti noi oggi riterrem
mo una grande riforma l'e
splicazione di una democra
zia, diclamo elementare, non 
di quella nuova e complessa 
che qui vogliamo costruire. 

Per dire che si è esaurita 
una fase, basterebbe questo: 
che il moto ampio, definito 
planetario, delle donne, dell' 
ultimo decennio, che va sot
to il nome di femminismo, 
non ha avuto punti di riferi
mento nei paesi socialisti. E 
non ci sembra un caso che le 
oligarchie di potere reale In 
quei paesi siano rigidamente 
maschili, se non addirittura 
familistiche come in Roma
nia. Ciò non cancella la for
midabile spinta ed esperien
za emancipazionista venute 
dalla rivoluzione d'Ottobre, 
ma dobbiamo guardare In 
faccia la realtà di oggi. E 
dobbiamo farlo tenendo con
to, sempre riferendosi al 
femminismo, che gli obietti
vi di liberazione non trovano 
sbocchi né nelle società del 
Welfare State né in quelle 
delle socialdemocrazie più a-
vanzate e che anzi il femmi
nismo è rinato proprio là 
portando una critica spieta
ta alla mercificazione, al 
consumismo, alla violenza e 
alle forme indlvidulistiche 
che ne derivano. La parola è 
dunque ad una ricerca sulla 
terza via di sviluppo al socia
lismo, che faccia Intravedere 
a tante donne, che hanno 
scoperto una loro condizione 
specifica, il socialismo come 
una tappa necessaria e im
portante del loro complesso e 
inedito processo di liberazio
ne. 

Ferri 
Esprimo l'accordo sul co

municato del 30 dicembre e 
sulla relazione del compa
gno Berlinguer — ha detto il 
compagno Franco Ferri — 
che costituisce uno sviluppo 
e un approfondimento di 
quel documento. Avverto pe
rò il pericolo che si faccia di
re a Berlinguer ciò che egli 
non ha detto: secondo qual
che compagno, il nostro 
compito oggi sarebbe quello 
di guidare il moto di rinno
vamento dei paesi socialisti. 
Credo che sia da affermare, 
più che mai, il principio (sep
pure rovesciato) secondo il 
quale interventi del genere 
noi non potremmo accettarli 
mai. Ciò non significa rinun
ciare all'approfondimento 
della analisi della realtà di 
quei paesi, alla sua differen
ziazione, evitando di dare 
per scontata la fine di ogni 
possibilità di riforma. Dob
biamo approfondire l'analisi 
sui caratteri degli apparati 
statuali, politici, economici e 
dei rapporti sociali. La crisi 
nei paesi. dell'Est viene da 
lontano. È ricorrente: non si 
tratta solo di incapacità a ri
spondere alla crisi dirom
pente degli ultimi anni; è 
semmai la conseguenza di 
tutto un corso precedente. 
affonda le sue radici nel tipo 
di soluzione che è stata data 
al -nodo* storico di paesi che 
si sono avviati sulla strada 
del capovolgimento dei rap
porti sociali senza che alla 
base di quei processi vi fosse
ro stati reali e vasti movi
menti di massa. Le eccezioni. 
soprattutto due. Jugoslavia e 
Cecoslovacchia, hanno im
boccato la strada della auto
nomia, nel primo caso, e 
quella della sconfitta nel se
condo caso del più importan
te e fecondo esperimento di 
costruzione nazionale, de
mocratica e unitaria di un 
regime socialista, esperi
mento che fu presto soffoca
to nel giro di pochi anni dopo 
il '45. Il problema di fondo 
che si poneva in quelle real
tà, una volta stabiliti i regimi 
di tipo socialista, era quello 
di conquistare al socialismo 
larghe basi sociali e renderle 
protagoniste del rovescia
mento dei rapporti economi
ci. sociali, strutturali e non 
solamente fruitori passivi di 
una operazione condotta 
dall'alto e dell'esterno. 

Su questi processi, non c'è 
dubbio, influirono e in ma
niera determinante la guer
ra fredda, la politica dei 
blocchi, con responsabilità, 
tuttavia, che vanno ricercate 
In più versanti. Ma, il proble
ma di fondo era quello di rea
lizzare i due grandi principi 
della Rivoluzione d'Ottobre: 
consenso e partecipazione. 

Nei paesi dell'Est, Invece, re
gistriamo una crescente di
saffezione alla politica e una 
sempre più drammatica dia
spora degli Intellettuali. Due 
aspetti di un solo fenomeno 
che è lo svuotamento di si
gnificato della politica quan
do attraverso di essa non 
passa la capacità di contare, 
di essere protagonisti e 
quando l'alternativa è quella 
di delegare ad altri, ad un 
partito «buono» la gestione 
del cambiamento. 

La imposizione del model
lo sovietico, che ha origini 
storiche e motivazioni ben 
definite, ad altri paesi in 
condizioni storiche profon
damente mutate, è stata ope
rata In forme e modi tali da 
escludere ogni sostanziale ri
cerca di vie originali di socia
lismo, respingendo ogni cri
tica a quel modello, ogni ten
tativo di razionalizzazione di 
esso (svuotando perfino, In 
URSS, Il tentativo innovato
re di Kruscev), come pratica
mente antisoclallsta, e fa
cendo ricorso alla formula 
•marxismo-leninismo», vista 
quasi esclusivamente come 
un codice di disciplina, o 
peggio una «denominazione 
di origine controllata». La 
conseguenza è stata quella di 
un progressivo impoveri
mento delle energie di rinno
vamento, lo svuotamento 
della vitalità politica e intel
lettuale delle società dell'Est. 

C'è stato un ritardo — si è 
chiesto il compagno Ferri — 
nella nostra critica a questi 
modelli? Certo, non possia
mo negarlo. Un ritardo, però, 
occorre sottolinearlo condi
zionato da una rappresenta
zione mitica, acritica, «su
bordinata» da noi usata, in 
particolare riferita all'URSS, 
come strumento di politica 
di massa. Uno strumento, 
questo, che ha trovato in se 
stesso i germi di crisi, quan
do la realtà è venuta affer
mandosi più forte dei miti. 
Su questi temi dobbiamo ap
profondire la nostra analisi e 
la nostra riflessione, sapen
do che 1 problemi di rinnova
mento delle società dell'Est 
possono essere risolti solo at
traverso il rinnovamento del 
«fulcro» di queste società che 
è costituito dall'Unione So
vietica. Dobbiamo estendere 
la nostra analisi, senza de
monizzare quei paesi con 
forme di manicheismo alla 
rovescia. La nostra critica 
deve essere coraggiosa (co
me ci hanno insegnato in di
verse fasi della nostra storia 
i compagni Longo, Berlin
guer e Pajetta). Impegnarsi 
in questa grande battaglia, 
significa anche capire la 
realtà dei paesi dell'Est, la 
sua complessità, il suo peso, 
le sue crisi e contraddizioni. 

Vaccher 
Esprimendo il mio consen

so di fondo con la relazione 
di Berlinguer — ha detto Lu
cio Vaccher — vorrei fare al
cune riflessioni su come si è 
risposto tra gli operai alla 
crisi polacca. Alla Zanussi di 
Pordenone si è votato quasi 
all'unanimità in una folta 
assemblea un ordine del 
giorno di condanna dello 
stato d'assedio, ma alla ma
nifestazione di piazza orga
nizzata dai sindacati non ha 
corrisposto la stessa presen
za operaia e perciò comuni
sta, La giustificazione era: 
con tutti i problemi che esi
stono in Italia e nelle fabbri
che si doveva proprio scen
dere in piazza per la Polonia? 
Da questa reazione si ricava 
l'esigenza di intensificare il 
dibattito sulla crisi polacca e 
le sue ripercussioni nella no
stra strategia in maniera 
ampia e franca per un reale 
salto di qualità nella nostra 
iniziativa politica. 

L'elaDorazionc dei partito 
sui Paesi dell'Est ci permette 
oggi di fare un notevole pas
so in avanti verso: 1) una va
lutazione più appropriata 
dell'esperienza storica dei 
paesi del «socialismo reale»; 
2) una definizione più ade
rente alla nuova situazione 
internazionale del ruolo del
l'URSS; 3) una lotta più effi
cace in una fase nuova per 
soddisfare il bisogno di so
cialismo; 4) per riempire di 
contenuti la nostra indica
zione della terza via o terza 
fase. 

La discussione del partito 
deve avere come obicttivo 
una persuasione di massa 
della necessità di rilanciare 
la nostra lotta e visione del 
socialismo; siamo la sola 
grande forza italiana che 
non si riconosce nella logica 
dei blocchi, la più autonoma 
e nazionale, che può vantare 
di avere le carte in regola per 
esprimere i bisogni autentici 
di cambiamento delle masse 
popolari ed essere il candida
to naturale alla direzione del 
paese per una politica di tra
sformazione. 

Dare impulso a nuovi oriz
zonti alla lotta per il sociali
smo in Europa occidentale e 
essenziale per aprire una fa
se nuova per il socialismo nel 
mondo intero e per contri
buire al rinnovamento de
mocratico delle società dell' 
Est europeo. 

Il documento della Dire
zione del partito è una rispo
sta in avanti al bisogno di so
cialismo. un forte rilancio 
degli autentici ideali sociali
sti. Condannando lo stato d' 
assedio in Polonia, noi riba
diamo la necessita, per noi 
non nuova, dell'autodeter
minazione dei popoli; della 

necessaria autonomia del 
sindacati nella società anche 
ad indirizzo socialista, l'in
compatibilità delle misure 
prese In Polonia con gli Idea
li democratici e socialisti. 

La nascita e l'affermazio
ne di Solldarnosc hanno rap
presentato la rivendicazione 
di un cambiamento profon
do del sistema politico, con 
al centro la richiesta di un 
ruolo protagonista della 
classe operaia nella direzio
ne dell'economia e dello Sta
to. Certo le spinte estremisti
che non sono mancate, ma 
queste hanno fatto emergere 
con ancora maggiore forza il 
totale distacco e la sfiducia 
dal potere delle masse popo
lari. 

Nei paesi dell'Est europeo 
si è assunto un modello di 
socialismo non aderente alle 
caratteristiche di ciascun 
popolo; l'adozione dell'unico 
modello sovietico ha com
portato la mortificazione 
delle identità nazionali por
tando ad una concezione li
mitativa dell'autonomia di 
ciascun paese. Slamo oggi 
davanti perciò ad un esauri
mento della fase del processo 
rivoluzionario aperto dall' 
Ottobre sovietico che richie
de da noi un maggiore impe
gno per aprire una nuova fa
se della lotta per 11 sociali
smo. 

La nostra lotta antimpe
rialistica può oggi raccoglie
re vaste adesioni nella co
scienza delle grandi masse 
per 1 guasti e le ingiustizie 
che la crisi del capitalismo e 
dell'imperialismo generano 
nella nostra società. 

Il bisogno di socialismo 
oggi non e morto, ma cresce 
in Europa e in Italia dove 
stiamo vivendo una crisi 
senza precedenti. Nasce da 
qui la necessità da parte no
stra di iniziativa politica, di 
un più spigliato intervento 
politico creativo, di più slan
cio e passione nella lotta per 
il socialismo. 

Agostini 
Condivido pienamente — 

ha affermato Orlando Ago
stini — la risoluzione della 
direzione e la relazione di 
Berlinguer a questo Comita
to centrale. Si tratta di rap
porti puntuali per la profon
dità dell'analisi politica po
lacca, della situazione inter
nazionale e anche dello stato 
della crisi italiana. Sono fatti 
importanti che esaltano la 
capacità di elaborazione del 
PCI che da Yalta in poi ha 
tenuto dietro in modo serio e 
convincente alle vicende sto
riche che si sono susseguite, 
talvolta In maniera dram
matica. Il grado di profondi
tà raggiunto stavolta dalla 
riflessione però segna un fat
to storico nuovo che dà slan
cio alla nostra proposta poli
tica di aggregazione delle 
masse per una fase nuova e 
più avanzata, sulla linea 
tracciata già dal XV con
gresso. 

E* un fatto questo che non 
può essere mistificato o sot
taciuto come invece ha cer
cato di fare certa stampa in 
questi giorni. Mi riferisco a 
talune cronache sulla posi
zione assunta dai compagni 
di una sezione di Torino' e 
dalla sezione Cabrai dell'I-
talsider di Genova, basando 
le considerazioni sulla scar
sa partecipazione allo scio
pero indetto dalla federazio
ne sindacale unitaria subito 
dopo il colpo di stato in Polo
nia. Questi giudizi affrettati 
e falsanti non tengono mini
mamente conto dell'ampiez
za del dibattito che si è inve
ce svolto nelle nostre orga
nizzazioni. Dibattito che ha 
fatto registrare una grande 
convergenza sulle posizioni 
assunte dalla direzione, sen
za allineamenti scontati e ri
tuali. Così come va sottoli
neato questo dato, mi sem
bra sbagliata l'idea di chi è 
propenso a ritenere che su 
questi temi si registri ovun
que un consenso generale e 
indiscriminato. Un dato co
munque è certo: sia dai con
sensi, sia dalle perplessità, e-
merge una chiara volontà di 
discutere più profondamen
te la storia, l'evoluzione, il 
destino dei paesi e dei partiti 
comunisti dell'Est europeo. 
E* su questa strada che tutti i 
compagni dirigenti devono 
sentirsi impegnati ed espri
mere l'impegno più convin
to. Con la risoluzione di di
cembre e con la relazione del 
compagno Berlinguer, si è 
segnata una svolta rispetto 
alle già chiare posizioni as
sunte in occasione di circo
stanze drammatiche. Ma 
stavolta l'analisi punta al 
cuore delle cause politiche 
che in luoghi e date diversi 
hanno già determinato que
sto tipo di manifestazioni (da 
cui solo pochi stati socialisti 
non sono stati investiti). So
no state dunque indicate 
chiaramente le motivazioni 
e le responsabilità reali. Cosa 
che non ho potuto rilevare 
nelle argomentazioni addot
te dal compagno Cossutta. 
non avendo egli saputo con
trapporre una giustifi
cazione sufficientemente ar
gomentata del suo dissenso. 
Ma ciò che maggiormente 
mi colpisce — nel suo artico
lo sull'«Unità» e nel suo in
tervento al CC — è la man
canza di una spiegazione del
le ragioni politiche e del per* 
che nel giro di poco tempo 
non solo si è sciolta come ne
ve al sole un'organizzazione 

sindacale di dimensioni na
zionali, come Solldarnosc, 
ma è anche venuto a cessare 
il ruolo del partito comuni
sta polacco come strumento 
capace di Indicare e guidare 
uno sbocco positivo al pro
cesso che la classe operaia a-
veva posto con tanta forza. 

Oddone 
Longo 

Sono anch'Io pienamente 
d'accordo — ha detto il com
pagno Longo — con il docu
mento della direzione e con il 
ragionamento che ha qui svi
luppato il compagno Berlin
guer. Il nostro partito aveva 
da esercitare un diritto-do
vere di giudizio: l'ha fatto 
con equilibrio e con chiarez
za. Se ci fossero state reticen
ze, si sarebbe posto non solo 
un problema di credibilità ed 
efficacia della nostra politi
ca, ma anche nel partito si 
sarebbero fatti i conti con u-
guall e forse più estesi feno
meni di malessere e disagio. 

Il punto di fondo, Il nodo, è 
quello del rapporto demo
crazia-socialismo. SI è detto 
giustamente che si tratta di 
una questione di principio. E 
non solo per noi, in Occiden
te, ma come questione cen
trale della terza fase, in que
sta epoca, come terreno su 
cui debbono misurarsi tutte 
le forze che si collocano nella 
prospettiva del socialismo, a 
Est come ad Ovest. Un prin
cipio che non è astratto: è la 
condizione per lo stesso fun
zionamento di una società 
moderna, per i suol ritmi di 
progresso e di sviluppo. Do
ve, nella esperienza reale, 
questo nodo non è sciolto, la 
tendenza è di segno contra
rio. 

La questione polacca a 
questo ci richiama. Se pen
siamo a quando quel paese 
uscirà dall'emergenza dram
matica di oggi, mantenendo 
fisso il cardine del partito-
Stato, in una realtà in cui la 
caduta di credibilità di quel 
partito è stata rovinosa, le 
prospettive non possono che 
apparire oscure. Per due mo
tivi almeno: perché una 
•normalità» può affermarsi 
solo con un ripiegamento 
delle potenzialità che si era
no espresse; perché lo stesso 
POUP appare colpito mor-, 
talmente nella sua credibili
tà residua di partito naziona
le. - -

La riflessione sul fatti po
lacchi (ad esempio la gestio
ne economica definita di 
«caos pianificato») portano a 
ribadire un punto centrale 
della nostra elaborazione: il 
fatto cioè che il nesso demo
crazia-socialismo, e, quindi, 
il costituirsi di sistemi politi
ci capaci di organizzare una 
dialettica reale e non limita
ta o marginale nella sua pos
sibilità di determinare le 
scelte, vanno assunti come 
una vera e propria forza pro
duttiva, altrettanto concreta 
e materiale degli altri fattori. 

Non colpisce il fatto che in 
quelle società ogni spinta, o-
gni richiesta di rinnovamen
to, si esprima solo come crisi, 
e ad essa si risponda solo con 
misure di tipo autoritario? 
Va ribadito che la democra
zia non è un «di più», un lusso 
del socialismo ma invece un 
elemento fondante del socia
lismo. • 

Occorre inoltre compren
dere bene i significati di un 
dissenso, anche circoscritto, 
che nel partito si manifesta 
di fronte alle posizioni che 
abbiamo assunto. Ci sono di
sagi, tentativi di rimozione, 
certo anche come reazfone, e 
tentativi di «tn::r.cr.l«u£za-
=ione che altri pongono in at
to. Ho l'impressione che al
cune posizioni definite fidei
stiche contengono al loro in
terno elementi di non con
vinzione, tanto che spesso si 
accompagnano alla doman
da critica sul «perché, se il 
giudizio che si dà è fondato, 
non l'abbiamo espresso pri
ma?». Mi pare insomma che 
vi sia talvolta un uso invo
lontariamente strumentale, 
di un dissenso nel merito di 
queste questioni. E c'è anche 
un atteggiamento di «mode
ratismo» che pare unificare 
posizioni nel partito con o~ 
ricntamentt di massa ester
ni. o almeno esprimere una 
Influenza di questi orienta
menti su nostri compagni. 

Nelle sollecitazioni che nel 
partito si esprimono al pen
sare ai fatti di -casa nostra» 
non c'è solo l'espressione di 
un disagio politico: c'è anche 
l'effetto della crisi del nostro 
paese e una domanda di in
tervento e di iniziativa più 
efficace sui problemi di vita e 
di lavoro che investono or
mai grandi masse di popolo. 
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emigrazione 
Nella CEE aumenteranno la disoccupazione di massa e l'inflazione 

1982: sarà un anno difficile 
Come possono reagire gli emigrati, interessando giovani, an
ziani e donne - Analisi e indicazioni di lotta della FILEF 

Ripreso l'impegno di lavo
ro e di attività dopo la pausa 
delle festività di fine anno, 
ovunque tra gli emigrati ita
liani si presenta la prospetti
va di un 1982 contrassegnato, 
ancor più che l'anno prece-* 
dente, dai due mali di fondo 
delle società industrializzate 
di oggi: la disoccupazione di 
massa e l'aumento del pro
cesso inflativo. Le varie ana
lisi avanzate da centri specia
lizzati di ricerca nei diversi 
paesi europei concordano in 
una valutazione secondo la 
quale le tendenze recessive 
continueranno e, probabil
mente, soltanto nella secon
da metà dell'anno si potreb
bero registrare sintomi, se 
non di ripresa, di rallenta
mento dei processi attuali. I 
disoccupati, che nella sola a-
rea della Comunità economi
ca europea hanno raggiunto i 
10 milioni di unità, aumente
ranno nei prossimi mesi e lo 
stesso «trend» si avrà anche 
nell'aumento del costo della 
vita. 

Rapportare queste cifre a-
gli emigrati è sempre diffi
coltoso per il tipo di connes
sione tra i diversi settori di 
impiego e le varie collettività 
straniere; è certo però che le 
percentuali dei disoccupati 
sull'insieme della mano d'o
pera e la popolazione attiva 
sono ovunque del due, tre e 
anche cinque per cento in più 
rispetto a quelle riguardanti i 
lavoratori autoctoni. In Bel
gio, ad esempio, si raggiunge' 
il 15 per cento, rispetto al 
12,5; nella RFT 1*8 per cento 
rispetto al 6 (ma per i lavora
tori turchi si giunge anche al 
10 e più per cento). 

In una simile situazione 
generale per i paesi di acco
glimento si pongono proble
mi nuovi in ordine alla con
vivenza tra le varie colletti
vità, tanto più che la crisi at
tuale non è accompagnata da 
uria riduzióne sensibile delle 
presenze straniere. Al con
trario, -si; registrano incre
menti, a volte anche sensibi
li, per effetto dei ricongiun
gimenti familiari. Se si tiene 
conto che i lavoratori stra
nieri e i loro familiari nell' 
Europa occidentale sono cir
ca 16 milioni, si può com
prendere come sia facile per 
gli ambienti conservatori 
soffiare sul fuoco della xeno
fobia e alimentare la diffi
denza e l'ostilità contro gli 
immigrati 

È ovvio che in questo con
testo non si possa non temere 
un generale peggioramento 
della condizione del lavora
tore emigrato. E a questa 
prospettiva occorre rispon
dere con una strategia di mo
vimento democratico e di più 
ampia collaborazione con le 
forze operaie e democratiche 
del paese di residenza e con 
le altre collettività straniere. 
E l'obiettivo comune deve 
essere la ripresa di un proces
so di integrazione che sia ba
sato sul riconoscimento dei 
diritti basilari e della parte
cipazione democratica alla 
individuazione dei problemi 
delle collettività di immigra
ti *» PVZ CC~UIÌS solinone di 
questi problemi. Lo sforzo 
deve però estendersi a tutto 
l'insieme del mondo degli 
immigrati e non rimanere li
mitato alle avanguardie poli
ticizzate. Deve cioè coinvol
gere i giovani, gli anziani, le 
donne ponendo i loro proble
mi al centro delle iniziative 
unitarie. 

Questo quadro d'insieme e 
queste prospettive sono state 
oggetto di attenzione in nu
merosi momenti di riflessio
ne che in questi ultimi mesi e 
settimane si sono verificati in 
diversi paesi e a diversi livel
l i Uno di questi momenti è 
stato il Consiglio generale 
della FILEF riunitosi a Ro
ma nella terza decade del 
mese di dicembre. La prima 
preoccupazione emersa è de
rivata dalla constatazione, 
peraltro non nuova, che su 
questo insieme di problemi si 
continua a registrare un at
teggiamento di sostanziale 

latitanza da parte del gover
no italiano. 

La manifestazione più evi
dente è data dall'aperto at
teggiamento ostruzionistico 
del governo nei confronti 
della legge sulla riforma dei 
Comitati consolari, approva
ta quasi due anni fa dalla Ca
mera, ma ancora giacente 
presso il Senato dove non è 
ancora giunta in discussione 
in sede di commissioni Este
ri. È ben difficile muoversi 
nei confronti dei governi "dei 
paesi di residenza per chie
dere la tutela dei diritti civili 

e politici dei nostri emigrati, 
sostenere la loro rivendica
zione ad una partecipazione 
democratica, se poi il gover
no italiano non vuole conce
dere a questi emigrati neppu
re il diritto, cosi limitato, di 
eleggere un Comitato conso
lare. 

È una battaglia importan
te, ma anche da qui essa può 
riprendere slancio per dimo
strare a tutti che è possibile, 
nell'unità, affrontare anche i 
più grossi problemi della cri
si e del diritto al lavoro e alla 
partecipazione. Cd. p.) 

Ripresa in pieno l'attività del Partito 

Appassionato dibattito 
tra i compagni all'estero 

La ripresa dell'attività del
le nostre organizzazioni all'e
stero, anticipata quest'anno 
dopo le abituali feste natali
zie, è stata caratterizzata da 
una serie di importanti riu
nioni di informazione e di o-
rientamento con la parteci
pazione di numerosi compa
gni dirigenti. Nonostante le 
pessime condizioni atmosfe
riche in tutta Europa, tutte le 
riunioni previste hanno avu
to luogo e hanno visto una 
larga e appassjonata parteci
pazione dei quadri e dei com
pagni emigrati. Cosi in Sviz
zera, dove il compagno Giu
liano Pajetta è intervenuto a 
Zurigo, Oerlikon, Kloten e il 
compagno Carri a Basilea; 
cosi nella Repubblica Fede
rale Tedesca dove il compa
gno Rotella è intervenuto a 
Francoforte, a Norimberga e 
a Colonia e Giorgio Marzi 

della CCC ad Hanau; così in 
Belgio dove il compagno Me-
chini, vice-responsabile del
la sezione Esteri, ha parlato a 
Bruxelles e a Liegi. 

Tutte queste riunioni han
no dimostrato la necessità di 
portare avanti l'opera di in
formazione e di discussione 
attorno al recente documen
to della Direzione del PCI 
che ha trovato un'adesione 
largamente maggioritaria, 

fier superare, con un franco e 
rateino dibattito, le perples

sità esistenti in alcuni com
pagni, per combattere e vin
cere sia le strumentalizzazio
ni degli avversari che le 
chiusure settarie e fare inve
ce delle acquisizioni più re
centi del nostro partito uno 
strumento di forza della poli
tica umanitaria dei comunisti 
italiani anche nei confronti 
delle altre forze della sinistra 
europea. 

All'annuale assemblea USEF di Palermo 

Hanno portato anche la voce 
di chi non è tornato a casa 
Decine di emigrati sicilia

ni, di ritorno per le festività 
nei. lori comuni d'origine, 
hanno partecipato all'annua
le assemblea dell'USEF (li
mone siciliana emigrati e fa
miglie). Questa occasione ha 
offerto una serrata e vivida 
rappresentazione dei proble
mi dell'emigrazione attra
verso la testimonianza diret
ta di coloro che hanno preso 

Importante iniziativa 

Gli italiani 
nel sindacato 
olandese FNV 

Dopo molti anni è stato or
ganizzato un corso per quadri 
italiani attivi nei sindacato o-
landese FNV. Finora poca 
considerazione veniva data 
ai nostri lavoratori da parte 
del sindacato anche a causa 
della scarsa partecipazione di 
molti italiani II corso ha di
mostrato che esiste un grup
po che vuol contare anche 
nelle apposite commissioni 
del sindacato che affrontano 
i problemi degli stranieri Si 
è formata una base la quale 
può raccogliere quelle forze 
italiane che operano isolate 
nel sindacato e inoltre stimo
lare la partecipazione di mol
ti ancora non iscritti 

n prossimo appuntamento 
nel corso di questo mese per 
discutere il piano d'azione 
del FNV per gli stranieri è il 
primo sistematico intervento 
del sindacato olandese in 
merito a questo problema. 

la parola. Giungevano dalla 
Svizzera, dalla Germania, 
dal Belgio, da dove portava
no il saluto di tanti loro con
nazionali i quali quest'anno 
non sono tornati a trascorre
re le feste a casa per effetto 
delle minacce che, anche 11, 
incombono sul loro posto di 
lavoro. / 

Quello dell'occupazione è 
stato uno dei temi più ampia
mente dibattuti assieme ai 
problemi della pace. Una di
mostrazione, questa, della 
sensibilità degli emigrati per 
le questioni di fondo che in
vestono la vita nazionale e 
internazionale. 

L'assemblea, presieduta 
dal compagno Pompeo Cola-
janni, è stata aperta da un re
lazione di Santo Tortorici, 
presidente regionale dell'U
SEF e conclusa da Ignazio 
Salemi, della segreteria na
zionale della FILEF. 

La discussione si è concen
trata pure sul tema dell'ap
plicazione della legge regio
nale per remigrazione, vara
ta già da un anno e mezzo e 
che ha incontrato finora 
grandi difficoltà e ritardi È 
stato chiesto che il governo 
regionale intervenga rapida
mente per consentire agli e-
migrati di utilizzare le prov
videnze previste dalla legge,' 
specialmente quelle che ri
guardano i mutui per l'acqui
sto della casa e l'avvio di atti
vità produttive per gli emi
grati che rientrano in Sicilia. 

Una particolare attenzione 
è stata dedicata allo sviluppo 
delle strutture associazioni
stiche degli emigrati siciliani 
all'estero. In questo senso 1' 
USEF ha ribadito il suo im
pegno a sviluppare la propria 
presenza nei paesi dell'emi
grazione. 

All'assemblea hanno an
che portato il loro saluto rap
presentanti della CGIL re
gionale e dellTNCA e il com
pagno Bruno Marasà per U 
Comitato regionale del PCI 

brevi dall'estero 
• Si è svolta domenica scorsa a NORIMBER
GA, la festa dei bambini organizzata dal men
sile Emigrazione oggi e dalla Filef. 
• Domani, a ZURIGO, convegno preparato
rio al Comitato federale sulla scuola. Sempre 
sabato 16 a RAFPERSWIL, riunione di zona 
con i compagni Di Donato e Bresciani 
• Oggi a KREUZLINGEN, assemblea unita
ria sulla pace con le associazioni italiane citta* 
dine. 
• Domenica a DORTMUND (Colonia) as
semblea con il compagno Di Sabbatino e a 
OBERHAUSEN con i compagni Pina e Ber» 
tolotu. 
• n sindaco di Melissa (CZ) si è incontrato • 
URACH (Stoccarda) con i suoi concittadini 
emigrati in questa zona della RFT. Domenica 

17 a STOCCARDA, direttivo federale con il 
compagno Claudio Cianca, mentre a WAL-
DKIRCH si terrà un'assemblea con il compa-

Co Maxzeo. 
Sabato 16 a ETTELBRUCK (Lussembur

go) assemblea sulla Polonia con la compagna 
Nardiello; domenica 17. CF della Federazio
ne del LUSSEMBURGO. 
• Domenica 17, assemblea a MUNCHEN-
STEIN (Basilea). 
• Per la commemorazione del 60* del PCL 
sono previste nella Federazione di Gran Bre
tagna, per il 23 e 24 gennaio, manifestazioni a 
PETERBOUROUGH (Staffa e Angelucci), a 
AYLfSBURY (Menapace), WORTHING 
(Franzinetti) e a LONDRA, alla «Karl Marx 
House*, con il compagno Foscolo. 
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Venerdì 15 gennaio 1982 SPETTACOLI 

A Milano va in scena «Dio», un testo dei celebre cineasta 

Woody Alien in paradiso 
Lo spettacolo del «Collettivo» 
punta sulla molteplicità 
di linguaggi presenti in questo 
lavoro ai limiti dell'assurdo 

MILANO — Immaginifico, 
qualunquista, assurdo, ge
niale, goliardico, divertente, 
tragico, scombinato, logico: 
sono tutti aggettivi che han
no una qualche ragione di 
verità se riferiti a quel-
lMrregolare» famosissimo 
del cinema e della carta 
stampata che è Woody Alien. 
Vedere per credere Dio una 
sua commedia presentata 
con grande successo dal Col
lettivo di Parma l'altra sera 
al teatro dell'Elfo. 

Certo il nome di Woody Al
ien può essere una garanzia 
per il pubblico, anche se di 
questi tempi il Nostro non ha 
goduto di buona stampa sia 
con il suo film Stardust Me-
mories che, soprattutto, con 
la sua ultima fatica teatrale, 
Lampada galleggiante, nau
fragata a Broadway. Ma la 
scelta di un suo testo da par
te di un gruppo che «si è fatto 
da sé» come il Collettivo pen
siamo che non tenga alcun 
conto di eventuali richiami 
divistici, quanto invece dell' 
interesse — che Dio permette 
di realizzare — verso l'uso di 
linguaggi teatrali diversi e il 
loro risvolto spettacolare. 
Del resto era successa la 
stessa cosa anche per il pre
cedente Incontro che il Col
lettivo aveva avuto (anche 
qui per vie traverse) con il ci
nema: queirUccellacci e uc
cellini di Pier Paolo Pasolini 
che ha segnato una meta im
portante nella loro ricerca di 
uno stile personale. 

A maggior ragione il di
scorso si ripropone per Dio, 
commedia di Alien (pubbli
cata In Citarsi addosso, Bom
piani). SI tratta di una rivisi
tazione improbabile e assur
da di generi teatrali diversi 
anche se Io spunto è concre
to: come trovare un finale a 
una tragedia che dovrebbe 
vincere l'annuale festival del 
dramma ateniese. E la trage
dia — lo scopriamo non sen
za divertimento — parla di 
•quel tale che dorme con sua 
madre», cioè Edipo. 

La ricerca del finale è solo 
un pretesto, in realtà, per co
struire una commedia an
dando all'Incontrarlo (dalla 
fine all'inizio), per una ripro
posta parodistica di situazio
ni e personaggi teatrali e ci
nematografici. Non so se vi 
ricordate di uno dei lungo
metraggi più folli che si sia
no visti, quell'HeZzapoppin di 
H.C. Potter, storia di un film 
continuamente interrotto da 
pazzi personaggi capitati 11, 
in visita, da altre pellicole. 
Dio di Alien ha un po' la me
desima struttura di slabbra
ta, spassosissima passeggia
ta nel nonsenso, che poi in
vece un senso ce l'ha, ecco
me. 

Vediamo dunque di rico
struire se non la storia che è 
impossibile (e poi si toglie
rebbe tutto 11 divertimento) 
almeno li clima di questo 
pazzo, pazzo spettacolo che 
si intitola Dio. Due attori sfi
gatissimi, Diabete ed Epàti-

te, cercano disperatamente 
un finale dentro una impro
babile Grecia di cartone nel
la quale zampilla anche una 
fontana con acqua vera. SI 
tratta — è ovvio — di una 
grecità presa per i fondelli 
anche se in maniera dotta, 
dottissima malgrado l'appa
renza. 

Così in questa Epidauro 
trasferita in quel di Broa
dway ci può capitare di vede
re di tutto: gli attori in abiti 
greci fare la pubblicità e 
Bianche du Bois simile a 
Gloria Swanson in Viale del 
tramonto in visita accompa
gnata da un autista maso
chista. Ma possiamo anche 
incontrare lo scrittore Ar
thur Quiller (parodia di Ar
thur Miller?) alla ricerca 
continua di personaggi nuo
vi; una svitata studentessa di 
filosofia, Doris Levine, beila 

e senza orgasmi, che fa na
scere amori fra gli attori; un 
regista in bretelle; due Par
che che sembrano Stantio e 
Olilo; mamme; vecchiette 
pugnalate in metropolitana; 
nuvole di cocaina e nuvole di 
cartone; omosessuali che se 
la spassano; corenti che sem
brano vestiti alla Fantomas; 
telefonate folli di Woody agli 
attori per cercare di mettere 
ordine nel casino più totale; 
Spartani che spiano gli Ate
niesi; i figli del generale Lee. 
In più un «deus» anzi Zeus 
«ex machina» che dovrebbe 
— come da copione — risol
vere la situazione (ma che, in 
realtà, verrà strangolato dal
le corde usate per calarlo dal 
cielo, pardon, dalla soffitta 
del palcoscenico) e un piani
sta che in platea suona dal 
vivo, come nei film muti, se
guendo passo passo l'azione. 

Non sparate sul pianista, 
perdio! » 

Insomma, l'avrete capito, 
ci troviamo di fronte a un 
guazzabuglio, a un testo «de
menziale» del migliore Woo
dy Alien, reso scenicamente 
con invenzione e divertimen
to e senza troppe slabbrature 
da tutti gli attori del Colletti
vo, da Marcello Vazzoler a 
Paolo Boccili, da Gigi Dall' 
Aglio a Giorgio Gennari, da 
Milena Metitierl a Francesca 
Mora, Tania Rocchetta, Bru
no Stori. Le musiche sono di 
Giuliano Vlani, nel ruolo del 
pianista. 

E 11 messaggio? — vi chie
derete. Alien non ha dubbi: 
«Andatevelo a cercare all'Uf
ficio Postale» — dice. Oppure 
ci lancia il messaggio dei 
messaggi «Dio è morto. Stop. 
Arrangiatevi. Stop». 

Maria Grazia Gregori 

Omaggio a Debussy con Carla Fracci e Valentina Cortese 

Bilitis, il dolce sogno del Poeta 
Chiaromonte, 

un paese 
«rivisitato» 

dopo 30 anni 
Un paese. 160 chilometri 

a sud di Potenza, è «capita
to» in modo abbastanza ca
suale fra le mani dei socio
logi che oggi come trent' 
anni fa ne studiano l'orga
nizzazione sociale. La soli
darietà difficile, «Chiaro-
monte: un paese dentro di 
noi», è il titolo dell'inchie
sta televisiva in 15 puntate 
condotta da Gianni Roma
no per la Rete 3. in onda da 
questa sera alle 19.30. Ro
mano ha abitato cinque 
mesi a Chiaromonte. con 
due tecnici e una piccola te
lecamera elettronica, per 
prendere confidenza con 
gli abitanti e studiare la 
realtà sociale sulla falsa ri
ga dello studio compiuto 
negli anni 50 da Edward 
Banfield. 

TV: Tracy 
contro 

un pugno 
di razzisti 

Ormai, di Spencer Tracy 
si è detto tutto il possibile. 
Il ciclo TV a lui dedicato 
giunge stasera all'undicesi
mo appuntamento, ed è 
ben lungi dal concludersi. 

Il film di questa sera {Re
te 1. ore 21.35) non è tra 1" 
altro inedito per la RAI. 
che già lo trasmise circa un 
anno fa. Menta comunque 
una certa considerazione: 
Giorno vìaledelto. nel 1955. 
portò Tracy all'ennesima 
candidatura all'Oscar (ma 
ne aveva già vinti due. e 
Hollywood non ritenne op
portuno dargli il terzo) e 
segnò il suo incontro con il 
regista John Sturges. che 
tre anni dopo l'avrebbe di
retto in // vecchio e il mare. 
una delle sue prove miglio
ri. 

Il soggetto di Giorno ma
ledetto è secco, concentrato 
in poche ore di tempo (e in 
78 minuti di proiezione). 
Tracy arriva in un paesino 
nel deserto, per consegnare 
una medaglia al valore al 
padre di un soldato morto. 
Piccolo particolare: il pa
dre in questione era di ori
gine giapponese, e. nel frat
tempo, era stato ucciso da 
alcuni razzisti del paese. 
che ora cercano di intimo
rire Tracy e di farlo fuggi
re. Uno spaccato a tratti an
che feroce della provincia 
americana dura e immersa 
nei pregiudizi. 

N o s t r o servìz io 
VENEZIA — Le biografie raccontano che 
Claude Debussy, famoso compositore di 
Pelléas et Melisande, dell'Après-midi 
d'un faune e di numerose composizioni 
per pianoforte, era un raffinato e nevroti
co esteta. Non un esteta qualunque. Ama
va l'esotico, il sensuale, l'erotico, il non
detto, il frammento; amava, in particola
re. i versi dei poeti d'avanguardia suoi 
contemporanei ed amici come quelli di 
Pierre Louò e Stéphane Mallarmé. Il pri
mo scrisse nel 1894 le Chansons de Bilitis 
che Debussy musicò tra il 1895 e il 1897; il 
secondo compose il testo del Pomeriggio 
di un fauno, pure musicato da Debussy 
ma. qualche anno prima, nel 1894. 

E a questo musicista, partecipe dei mo
vimenti intellettuali più iconoclasti del 
suo tempo e ai suoi due amici «di lettere», 
che il Teatro La Fenice ha voluto fare 
omaggio, mettendo in scena uno spettaco
lo diretto da Beppe Menegatti che tenta di 
tradurre l'estetica decadente venata di 
sottili morbosità sensuali, di sogni d'Arca
dia. di ninfe dei boschi, di fauni panici, 
comune ai tre artisti. Si intitola Bilitis et le 
faune e riunisce sul palcoscenico del Tea
tro Malibran (sino al 21 gennaio) un grup
po di danzatrici classiche (capofila Carla 
Fracci), un danzatore. Gheerghe Iancu 
(unico e valido interprete maschile), Va
lentina Cortese, voce recitante. Marilyn 
Schmiege. mezzosoprano (già apprezzata 
nel Tancredi alla Fenice) e un ensamble 
di otto strumentiste che suonano a vista il 

fiianoforte. l'arpa, il flauto, la viola, la ce-
esta. 

In uno spazio completamente bianco. 
costretto solo dà veli trasparenti, da pareti 
riquadrate di legno che ricordano le case 
giapponesi, da molli cuscini e da un pano
rama leggerissimo che si muove o viene 
sollevato dalle fanciulle danzanti (il tutto 
spruzzato con discrezione di fiori verdi e 
vagamente liberty), si compie l'intera a-
zione. 

Bianchissima anche lei, il volto adole
scenziale, Carla Fracci è trepida Bilitis, la 
creatura della mente ambita dal poeta ep
pure morbida, molle, civettuola, delicata 
e struggente come una sensualissima don
na vera. Pierre Louò, fervente ellenista, 
inventò di aver tradotto le Canzoni da un 
antico testo greco (un falso storico che fu 
subito scoperto); i suoi versi raccontano 
della vita di Bilitis. della sua bellezza e 
voluttà e del gioco di affinità sensuali che 
la accomuna alle sue amiche, con le quali 
scopre il desiderio del piacere. L'uomo è 
l'oggetto di queste giovani, impalpabili 
passioni tradotte in una danza poco elabo
rata, a tratti insignificante; egli danza in 
frac (ma senza giacca, né cappello) ed è 
quasi l'immagine autobiografica del poeta 
o del musicista: seduce Bilitis e ne è sedot
to. Valentina Cortese in abito lungo, im
macolato, narra di Bilitis con voce ferma 
e modula la recitazione con i toni che 1' 
hanno resa attrice famosa; Marilyn 
Schmiege, che ha una voce chiara e molto 
intensa, la sostituisce quando è al canto 
che Debussy affida le sue composizioni 
come nei Tre poemi di Stéphane Mallar
mé. 

La regia vuole che questo canto tenga 

le redini del racconto. Bilitis appare come 
una ninfa, composta e leggiadra. Ma è solo 
alla comparsa del Fauno — l'uomo della 
natura — che riesce a trasformarsi com
pletamente nella evanescente creatura 
dei boschi e a farlo innamorare di sé. 

L'incontro di Bilitis con il Fauno è. in
fatti, il momento clou dello spettacolo. La 
coreografia di Jean Pierre Bonnefoux la
scia il posto al famoso balletto coreografa-
to da Nijinski nel 1921 e qui ricostruito da 
Milorad Miskovitch che ha appreso la 
versione originale da Lydia Sokolova. in
terprete della Ninfa nell'edizione di Ni
jinski. 

Questa volta il risveglio delle passioni 
ha un soggetto maschile; il Fauno si eccita 
al comparire delle ninfe (vere o evocate 
nel sogno, poco importa) e per una volta 
nello spettacolo il desiderio non ha più un 
sesso preciso. Bilitis e il Fauno, come 
Pierre Louò e Mallarmé si incontrano 
nell'emozione e la calura solare suggerita 
nei versi del Pomeriggio di Mallarmé si 
sposa all'atmosfera defle Canzoni dove il 
sole mediterraneo si raggela un po' tratte
nuto dall'elegante misura greca che rac
chiude anche i versi, ma scotta di tensioni 
interiori. Peccato che lo spettacolo, raffi
nato nell'immagine totale, ricco di validi 
interpreti e di musiche ben eseguite, de
colli poco nella danza. Tra parola e poesia. 
la danza (Nijinski escluso) e qui — a tratti 
— un effimero stranamente greve e un 
po' stereotipato. Debussy e gli altri se ne 
dorrebbero. 

Marinella Guattenti? 

PROGRAMMI TV E RADIO 
• TV1 
12.30 OSE - I VICHINGHI - (ultima puntata) 
13.30 TELEGIORNALE 
14.00 D O V È ANNA con Teresa Rica. Mariano Rigfllo. bolla Gabe), 

Marco Guglielmi. Regìa di Piero Schivazappa (1* puntata) 
14.30 OGGI AL PARLAMENTO 
14.55 LA PANTERA ROSA - Disegni animati 
15.00 OSE - VITA DEGÙ ANIMALI «I migratori esterno - (13') 
15.30 CRONACHE DI SPORT 
16.00 TG 1 - CRONACHE: Nord chiama Sud • Sud chiama Nord 
16.30 TRE NIPOTI E VN MAGGIORDOMO • «I dispersi. • Telefilm 
17.00 TG1 - FLASH 
17.05 DIRETTISSIMA CON LA TUA ANTENNA 
17.45 THE JACKSON PIVE - Cartone animato 
18.50 TRAPPER - Con PemeH Roberts. Gregory HarnsonM l'episodio) 
19.45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 
20.00 TELEGIORNALE 
20.40 T A M T A M - Attuante del TG 1 
21.35 GIORNO MALEDETTO - Frim. con Spencer Tracy. Robert Ryan. 

Ernest Borgnme. Lee Marvin Regia di John Sturges 
22.50 TELEGIORNALE - Oggi al Parlamento 

• TV2 
12.30 MERIDIANA - Parlare al femminile 
13.O0 TG2 - ORE TREDICI 
13.30 OSE - UN GIORNO A . „ - «San Francisco e l'Alaska* - (2> 

puntata) 
14.00 R. POMERIGGIO 
15.25 DSE - U N A DONNA INTORNO AL MONDO - f i » parte) 
16.00 SOLTANTO UNA PASSEGGIATA: OSSERVAZIONI SULLA 

NATURA - «Inverno» - Apamaia • Cartoni animati 
16.55 BONANZA • «Il mulino*, telefilm, con Lorne Greene. PerneH 

Poberts. Dan Btocker 
17.45 T G 2 - FLASH 
17.50 TG2 - SPORTSERA - DAL PARLAMENTO 
18.05 STEREO 2 - Settimanale di informazione musicale 
18.50 CUORE E BATTICUORE - «Farla franca», telefilm, con Robert 

Wagner. Stelarne Powers. Lionel Stander 
19.45 TG2 - TELEGIORNALE 
20 .40 PORTOBELLO - Condotto da Enzo Tortora 
21 .55 HONG KONG CITTÀ DI PROFUGHI - (2* puntata) 
22 .45 LA DOPPIA VITA DI HENRY PHYFE - «Un bacio alla nitro». 

telefilm con Red Buttons e Fred Dark - (7* episodio) 
23 .15 T G 2 - STANOTTE 
23.45 DSE-flTUONOME£jONAH-«Noisconosciutr:handk:appa-

ti nel mondo» - (Rep. 2* puntata) 

• TV3 
12.15 SPORT - Coppa d*ri Mondo di sci 

I 17.00 INVITO - VENTANNI AL 2000 
17.30 L'AVVENTURA - «lina stona d'amore» 
18.20 L'ULTIMO AEREO PER VENEZIA - Con Massimo Grotti. Gise

la Hahn. Dano Mazzoli. Marina Malfatti. Regia di Daniele D'Anza 
19.00 TG3 - Intervallo con: «Una otta tutta da ridere», con Lello Arena. 

Leopoldo Mastefloni. Isabella RosseBmi 
19.3S LA SOUDARKTA DIFFICILE - «Chiaromonte: un paese dentro 

di noi» 
20 .05 DSE - ROMA: 20 .000 LEGHE DI STORIA - (5* puntata) 
20 .40 EPISTOLARI CELEBRI: BRUCIA, BRUCIA, BRUCIA QUE

STA LETTERA - Con Paolo Bonace». Micaela Martini. Renata 
Zamengo. Regìa di Guido Maria Compagnoni 

22 .05 STORIE DI GENTE SENZA STORIA - Compagnia «I Legnane-
sn> con: Febee Musazzi. Tony Bartocco. Renato Lombardi. Regìa di 
Francesco Dama 

22 .40 TG3 

D RADIO 1 
ONDA VERDE - Notizie giorno per 
giorno per chi guida: ore 7.20. 
8.20. 10.03. 12.03. 13.20. 
15.03. 17.03. 19.20. 21.03. 
22.30. 23.03. 
GIORNALI RADIO: 6. 7. 8, 9 . 10. 
11 . 12. 13. 14, 17. 19. GR1 
Flash. 2 1 ; 6.03 Almanacco del 
GR1: 6.10-8.45 La combinazione 
musicale; 6.44 Ieri al Parlamento; 
7.15 GR1 Lavoro: 9.02 Radio an
ch'io; 11.10 Torno subito; 11.34 
La luna e i falò; 12.03 Via Asiago 
Tenda; 13.35 Master; 14.28 La 
voce dei poeti; 15 Errepiuno; 16 II 

pagmone: 17.30 è noto air univer
so e... m attn siti; 18.05 Combina
zione suono; 18.30 Globetrotter; 
19.30 Radkmno ja« 82: 20 «La 
battaglia», di H. Mutler; 20.32 La 
giostra. 21.03 Concerto diretto da 
Alain Lombardi. net* intervallo 
(21.40) antologia poetKa di Tutti i 
tempi; 21.55 Autoradio flash: 
22.50 Oggi al Parlamento: 23.10 
La telefonata. 

D RADIO 2 
GIORNALI RADIO: 6.05. 6.30, 
7.30, 8.30. 9.30. 10. 11.30 

12.30, 13.30. 15.30. 16.30. 

V7.30. 18.30. 19.30. 22^30. 6. 
6.06. 6.35. 7.05. 81 giorni (al ter-
m«ne: sintesi dei programmi): 9 t ta 
moglie di sua eccellenza»: 9.32-15 
Raotodue 3131 ; 11.32 Le mille 
canzoni: 12.10-14 Trasmissioni re
gionali; 12.48 Hit Parade; 13.41 

Sound-track; 15.30 GR2 • EconoT 
mia; 16.32 Sessant«minuti: 17.32 
«Le confessioni di un italiano» (al 
termine: Le ore della musicah 
18.45 N giro del iole: 19.50 Spe
ciale GR2 Cultura: 19.57 Mass mu
sic; 22 Città notte: Firenze. 

• RADIO 3 
GIORNALI RADIO: 7.25. 7.45. 
9.45. 11.50. 13 45. 15.15. 
18.45. 20.45. 6 Quotidiana radio-
tré: 6.55-8.30-11 II concerto del 
mattino; 7.30 Prima pagina; 10 
Noi. voi. loro donna: 11.48 Succe
de in Italia: 12 Pomeriggio musica
le: 15.18 GR3 Cultura: 15.30 Un 
certo discorso; 17 Spaziotre; 19 I 
concerti di Napoli, dirige V. Kran-
jcevic. nel intervaeo ( 19.35) I ser
vizi di spaziotre: 20.30 pagine de: 
«Una modesta proposta» di J. 
Swift: 21.10 Nuove musiche. 
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Mi chiamo 
Elvis, 

ma vengo 
da Londra 
Occhiali fuori moda, ciuffo in 

testa, ecco Elvis Costello 
nuova, divertente star del rock 

r**i*f** 

Elvis Costello ce l'ha fatta. 
Adesso niente al mondo po
trebbe farlo scendere dal suo 
trono dorato di nuovo re del ro-
ck'n'roll. Attraverso una para-
boia ascendente veloce come 
pache è giunto a quello stato di 
grazia in cui critici e pubblico 
non possono che stendere tap
peti ai suoi piedi. Elvis è ormai 
l'incarnazione della rock star 
intelligente, nel comporre, nel 
rifare e soprattutto nel vende
re. Si chiama, in realta, Declan 
Me Manus e non è difficile 
comprendere perché abbia 
cambiato un nome che al mas
simo suggerisce castelli scozze
si, cornamuse e kilt. Come po
ter sfondare nel rock'n'roll con 
un nome simile? Meglio ap
piopparsene uno che renda già 
il personaggio. Ecco allora El
vis, astuto omaggio al re leg
gendario, e poi Costello, che 
tanto richiama alla mente im
magini di un'America popola
ta di gangsters e belle pupe, 
ma anche pizzerie e drìve-ins 
con cameriere su pattini. 

Il look, ovvero l'immagine, è 
presto fatto. Un paio di occhia
li fuori moda, un corto ciuffo 
dritto sulla testa, un completi
no striminzito e una cravatta 
altrettanto sottile; quando e-
sordl molti pensarono ad un 
fratello minore di Buddy Hol-
ly, e la rassomiglianza è davve
ro notevole. Si era in. pieno 
1977 e Costello aveva a che fare 
con uno dei periodi più intensi 
della storia del rock: Tra il fi- '• 
schiare delle pallottole punk e 
le trame tessute dalla nascente 
new wave, probabilmente a-
vrebbe tardato di parecchio ad 
affermarsi. Invece, alla in
fluenza di un rock'n'roller di 
classe come Graham Parker, 
unì la fortuna di incappare in 
Nick Lowe. vecchia volpe della 
produzione rock britannica, 
che dopo anni nel dimentica
toio, era tornato in auge pro
prio allora. • 

Lotte firmò la produzione 
del disco d'esordio di Costello e 
la sua ombra ha continuato a 
seguire il musicista fino ad og
gi. Ascoltando quel disco, My 
Aim is True, si afferra fino in 
fondo l'importanza di tale pre
senza. arginatrice della strari
pante forza del debuttante El
vis. Una vigorosa ventata dì 
nostalgie beate di fresche ed ir
ruenti miscele di rock e rhy-
thm'n'blues riempiva il disco. 

Non ci volle molto a capire 
che quella di Costello era una 
proposta musicale fatta so
prattutto di riferimenti evi
denti ai mitici anni Sessanta, 
tanto di moda in questi giorni. 
Il disco fu un'ottima piattafor
ma di lancio per il successo. 
che arrivò di li a poco, sull'on
da del revival dei Sixties e del 
secondo album, dal titolo si
gnificativo: This year's model 
(-Il modello di quest'anno-). 

Quel fortunato ed intelli
gente album ci dà modo di fare 
i/ punto sulla musica di Élvis 
Costello. Della produzione ab
biamo già detto, come anche 
delle influenze. Ma la sua mu
sica non epura citazione: bra
ni come The Beat o Pump it 
up, si direbbero di un rock im
pegnato che si diverte ad in
dossare la maschera del facile 
ascolto e della piacevolezza. A 
più di una sua canzone è diffi
cile resistere, malgrado tutti i 
nostri dubbi e scetticismi; com
plice anche il suo gruppo, gli 
Attraction. Di un dinamismo 
raro, specie dal vivo sono mae
stri nel filtrare l'energia delle 
canzoni di Elvis nel classico 
quattro quarti del rock'n'roll. 
Sui dischi come nelle esibizioni 
live. Castello alterna irruenza 
e melodia, concentrando la for
za della propria ispirazione 
nel tempo limite di tre minuti: 
regola saggiamente ripescata 
dalla miglior tradizione rock 
(ma qualche sera fa, a Londra, 
si è esibito in compagnia della 
Rovai Albert Hall Philarmoni-
que Orchestra al completo). 

Cos'altro aggiungere: Costel
lo è bravo e sarebbe stupido so
stenere il contrario. Pure non 
riesce a convincerci del tutto. 

Non ci si può dimenticare 
del suo voltafaccia politico: 
dalla partecipazione all'asso
ciazione Rock Against Racism 
(•Rock contro il razzismo-) a 
pubbliche prese di posizione di 
stampo decisamente reaziona
rio. smaschera il suo opportu
nismo che è per noi una pillola 
difficile da deglutire. Inoltre, 
tra This Year's Model e l'ulti
mo disco corrono alcune prove 
che. sebbene equilibrate, ra
sentano la mediocrità. 

Nell'8l, ben sapendo di esse
re considerato la moderna co
scienza della pop music, il no
stro Elvis approda a Trust, 
probabilmente la sua opera 

migliore. Su Trust basterà an
notare i due elementi più im
portanti: lo stile di Costello è 
giunto alla sua piena maturi
tà, aggiungendo alla revisione 
di passati stili, la proposta di 
nuove idee; ma è soprattutto la 
voce ad essere maturata, e-
spressiva e modulata su toni 
mai osati prima. Così tutto 
sembra perfettamente chiaro; 
un ragazzo dotato di buona in
telligenza giunge al successo 
grazie alle proprie doti di com
positore. Eppure, con la sua a-
ria da saputello, l'occhio argu
to dietro le lenti un po' scure, 
Costello ce l'ha fatta, come un 
bambino che è riuscito a rubare 
la marmellata sotto in nostri 
occhi. 

Per Natale, infine, ci ha re
galato Almost blue, un album 
interamente di country & we
stern music, inciso, pensate un 
po', a Nashville, USA. Un pro
dotto confezionato a regola d' 
arte, con Elvis in piena forma e 

gli Attraction aumentati da 
John Me Fee dei Doobie Bro
thers alla steel guitar, Inoltre 
un produttore d'eccezione: Bil-
ly Sherrill, riconosciuta emi
nenza grigia della country mu
sic. L'album è composto da 12 
famose cover versions, che Co
stello interpreta ponendoci so
pra il proprio marchio. Parte 
dei brani tendono al genere 
honky-tonk da saloon, gli altri 
sono ballate. Sceglierne qual
cuno è difficile, la voce di Èlvi*, 
ora schiamazzante ora lamen
tosa, conquista al primo ascol
to. Cosa c'è dunque dietro que
st'operazione? A change is not 
strange ('Un cambiamento non 
è cosa strana-) dice lo slogan 
pubblicitario dell'album, e 
molti sono d'accordo nel rite
nere che questo passo fosse 
prevedibile. Il filo che lega l'o
pera di Costello,al country so
no le parole; in entrambi i casi 
l'argomento preferito è la vita 
quotidiana nei suoi aspetti più 

spiccioli e melodrammatici. I 
rapporti personali, gli amori 
finiti, le piccole ironie della 
sorte di ogni giorno. 

Sicuramente tutto questo è 
vero, ma noi non xi fidiamo 
troppo di Elvis Costello e pre
feriamo andare a ricercare ul
teriori spiegazioni. La più pro
babile è che con Almost blue 
Costello potrà finalmente ri
farsi del mancato successo 
commerciale negli USA. In un 
film girato durante la lavora
zione del disco, l'ex-ragazzo 
Elvis sembra per un momento 
rivelarsi. Parlando della vena 
autodistruttiva comune all' 
ambiente rock come a quello 
country and western, il viso gli 
si vela d'ambiguità mentre di
ce: -Non nego di esserne atti
rato a livello istintivo, ma sono 
convinto dell'idea che non ci 
sia nulla di romantico nel vive
re intensamente e morire gio
vani: E noi, una volta tanto, 
siamo d'accordo con lui. 

Alba Solaro 

Divine, ma che brutti vestiti! 

LOS ANGELES — Le strade che arrancano ver
so la cima della piramide detta «fama», quella 
capace di far correre un nome in giro per il 
mondo, sono a volte davvero misteriose. Capita 
cosi che una ragazzett i btondo-capetluta, can
tante folk, dal nome poco familiare di Barbara 
Mandretl, batta a pieni voti donne come Liz 
Taylor o Lvnn Redgrave. Come ha fatto? E riu
scita a vestirsi ancora peggio deHe più famose 
rappresentanti del cattivo gusto internaziona
le. La sua «vittoria» la deve all'abbigliamento 
che il caustico e catth/uccto inventore dell'an
nuale elenco deHe «Donne peggio vestite del 
mondo», A creatore di moda americano Bla
ckwell , ha definito «buono per cantare a Fort 
Alamo». 

Segue a ruota, in questa curiosa sfilata, l'im
mancabile Liz, celebrata per tutta una carriera 

di abbigliamenti sbagliati e per quelli particolari 
dell'anno passato, che non disdegnano fioroni. 
inutili orpelli e veli e che il sarto americano ha 
bocciato nel complesso, aggiungendo senza 
pietà che la signora Taylor «piuttosto che ad un 
buon sarto dovrebbe ormai affidarsi ad un buon 
architetto». Nella lista, oltre alla Redgrave. ci 
sono anche l'attrice americana Bernadette Pe-
ters e «l'ingenua» della notissima serie televisi
va «Dallas», Charlene Tilton. Fra le altre can
tanti di cattivo gusto Sheena Easton e Dolly 
Parton. 

Anche l'abito da nozze di Lady Diana è entra
to nella lista degli orrori, mentre la principessa 
viene altrimenti onorata per la sua sobrietà: ma 
quel vestito non glielo ha perdonato. NELLE 
FOTO: Barbara Mandretl, Dolly Parton e Berna
dette Peters 

Per lo spettacolo ancora 
una «leggina»: l'ultima? 

ROMA — Per la prima volta 
quest'anno — nella lunga sto
ria dei provvedimenti per il 
settore dello spettacolo — la 
solita legge-tappabuchi, che 
regolarmente il governo pre
senta a fine anno per gli stan
ziamenti straordinari ai settori 
della prosa e della musica, ha 
iniziato il suo iter legislativo. 
mentre è già in corso l'esame 
delle tre proposte di riforma 
(teatro e musica al Senato, ci
nema alla Camera). Si tratta di 
una novità importante, che 
non abbiamo mancato di rile
vare: del resto era questa la 
condizione che i comunisti a-
vevano posto per dare il pro
prio assenso alla legge-tampo
ne. Il governo, ogni anno, pre
senta questi provvedimenti 
urgenti come un ponte tra la 
sponda della straordinarietà e 
quella della riforma; ma fino
ra si è sempre trattato di un 
ponte a più campate che anco
ra non ha raggiunto la riva op
posta. 

Sarà questa la volta buona? 
È realistico sperare che quella 
ora in esame alla Camera (il 
provvedimento è stato appro
vato dal Senato, e prevede uno 
stanziamento complessivo di 
270 miliardi per fl teatro di 
prosa e la musica) sia vera
mente l'ultima legaina per lo 
spettacolo italiano? Vediamo 

come stanno le cose. 
Per il cinema sta lavorando 

a Montecitorio un comitato ri
stretto della Commissione In
terni, che ha esaminato una 
decina di articoli del testo pre
disposto dal governo (che però 
viene discusso congiuntamen
te alle proposte del PSI e del 
PCI). Va facendosi strada tra i 
membri del comitato l'idea di 
sfrondare abbondantemente 
l'articolato, riducendolo alle 

Suestioni essenziali. Restano 
a districare alcuni nodi poli

tici, tra cui il rapporto cinema-
TV e il ruolo delle Regioni: 
due punti fondamentali che 
renderanno il cammino della 
legge né facile né breve. 

La riforma del teatro di pro
sa è quella che ha compiuto il 
cammino più lungo. Qualche 
ottimista ad oltranza pensava 
che già nel 1981 almeno un ra
mo del Parlamento avrebbe 
licenziato il provvedimento. 
Sono insorti, invece, non pochi 
ostacoli e da mesi l'iter si è 
bloccato al passaggio dal comi
tato ristretto alla commissione 
plenaria. Circola ora con insi
stenza la voce di una prossima 
ripresa della discussione su un 
articolato diverso sia da quello 
governativo sia da quello del 
senatore democristiano Bog-
gio, che presiede il sottocomi-
tato del Senato. Non vorrem
mo si trattasse di un'ennesima 

perdita di tempo (tanto c'è la 
leggina...): la volontà dei co
munisti è di approdare al di
battito in aula almeno entro il 
mese di febbraio. 

Per la musica, infine, siamo 
solo ai preliminari. Il sottoco
mitato istituito come per la 
Kjsa presso la Commissione 

bblica Istruzione di Palazzo 
Madama, ha proceduto ad una 
serie fittissima di audizioni, 
durate alcuni mesi, nel corso 
delle ouali sono stati ascoltati 
parecchi «addetti ai lavori», so-
vraintendenti, direttori arti
stici e amministrativi, Agis 
ecc. Si tratta ora di passare alle 
proposte di legge. L'obiettivo 
concreto è di non arrivare 
nuovamente alla fine dell'82 
con l'urgenza e la necessità di 
una ulteriore leggina; pena la 
quasi definitiva asfissia dello 
spettacolo italiano. 
* Su tutto, però, incombe 1' 
ombra dello scioglimento an
ticipato delle Camere, minac
ciato — proprio in queste setti
mane — da più partì. In quel 
malaugurato caso, dovendosi 
ricominciare tutto da capo, le 
riforme si allontanerebbero 
ulteriormente nel tempo, con 
le conseguenze che è facile 
immaginare: ancora una volta 
andrebbero deluse tutte le a-
spettative. 

Nedo Canotti 

* • * ^ » • * 
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Fabbriche vuote e a migliaia da tutta la regione a Roma alla grande 
manifestazione sindacale che ha concluso lo sciopero generale 

Molti di più, più forti, più uniti 
«Siamo scesi 

in piazza 
per dire: 

il Lazio non 
si rassegna» 

Due grandi cortei operai, più numerosi del 
passato - Delegazioni dalle province - Di
scorsi di Borgomeo, Venanzi, Bonadonna 

È difficile da un giorno all' 
altro assumere il ruolo di «sim
bolo». diventare «una vertenza 
emblematica», come si dice in 
'Sindacalese: Chi è investito 
di questo compito, deve aprire 
i cortei sindacali, deve lancia
re slogan, parole d'ordine che 
vadano bene per tutti, che sia
no «unificanti». Ieri, in testa al
la manifestazione dei lavora
tori romani, quella che dall'E
sedra si è snodata fino al Co
losseo, stavolta non c'erano — 
come è abitudine — i metal
meccanici. Lo striscione d'a
pertura era quello dei dipen
denti dell'«Hotel Excelsior», 
del «Grand Hotel» del, «Caffè 
Doney». le «vetrine» di questa 
città. Ieri, erano loro il «simbo
lo» della giornata di lotta. 

La loro presenza, i loro car
telli («No ai seicento licenzia
menti». oppure «Spadolini stai 
uccidendo il turismo») stavano 
ad indicare che la crisi ormai è 
arrivata dappertutto: investe 
non solo il debole tessuto in
dustriale romano, e questo si 
sapeva, ma ha coinvolto ormai 
anche i settori «forti» della cit
tà, il terziario privato, la cui 
espansione fino a pochi anni fa 
sembrava inesauribile. E in
vece ìa minaccia all'occupa
zione è arrivata fin negli al
berghi. fino al Grand Hotel. 
dove si riuniva la «loggia» di 
Gelli. come ricordava uno dei 
tanti cartelli scritti a mano. 

Dietro i dipendenti della 
«CICA» (la Compagnia Italia
na Grandi Alberghi) via via 
gli altri «punti di crisi» della 
città, quelli più «famosi»: la 
Fatme. l'«Alfa Romeo», la «Vo-
xson». la «Genghini». Tanti co
me al solito gli operai delle 
fabbriche, gli edili, i disoccu
pati («Il Lazio non si arrende». 
diceva il loro striscione), ma. 
stavolta, tanti anche i brac
cianti. C'erano ovviamente 
quelli di Macca rese (che scio
perano anche oggi e domani 
per avere garanzie sul paga
mento del loro salario) e, pre
senza «rara», quelli di Torrim-
pietra. Portavano un unico. 
grande strisione: «No all'attac
co della Confagricoltura alla 
scala mobile». Anche i loro 
slogan servivano tutti a ricor
dare che gli agrari, anticipan
do i comportamenti perora so
lo minacciati degli industriali. 
hanno già disdetto l'accordo 
sulla contingenza. 

Una presenza insolita quella 

dei braccianti, ma più che le
gittima. Roma, lo ricordava un 
volantino, anche se pochi lo 
sanno, è il comune che ha la 
più vasta superficie agricola 
d'Italia. Eppure nelle campa
gne. nell'agro, continua ineso
rabile l'espulsione di manodo
pera. 

Dietro i braccianti, i lavora
tori del «pubblico impiego». 
C'erano gli strisioni di qualche 
ospedale, di qualche clinica 
privata, della CGIL-scuola, 
ma si notavano anche tanti 
«buchi»: mancavano i ministe
ri. dove lo sciopero non è an
dato bene. 

Tanti, invece, sono stati i 
giovani che hanno preso parte 
al corteo. Chi dietro gli stri
scioni della FGCI, chi dietro 
gli striscioni dei collettivi stu
denteschi, a centinaia hanno 
urlato i loro slogan, spesso po
lemici col sindacato, «troppo 
lento nell'aprire le vertenze 
per i contratti». 

E quelli dei giovani non so
no stati gli-unici slogan pole
mici: tantissimi lavoratori so
no entrati nella piazza, che già 
era piena di migliaia di operai 
delle fabbriche del Lazio, ur
lando «Del 16 per cento non ne 
vogliam sentire, i contratti vo
gliamo aprire». Altri ancora 
dicevano: «Sciopero si, trattati
va no». 

•Dissenzienti», «arrabbiati» 
e via dicendo: eppure in tutti, 
in ogni settore del corteo, c'era 
il riconoscimento che l'unità è 
uno strumento indispensabile 
per il movimento sindacale. 
L'ha ricordato anche Luca 
Borgomeo. segretario romano 
della CISL. che per primo ha 
preso la parola dicendo al Co
losseo: *Questa forte ripresa u-
nitaria deve far riflettere chi 
voleva il sindacato ripiegato, 
indebolito, arretrato*. 

Divisioni, lacerazioni ci so
no state in un passato recente. 
L'ha detto anche Salvatore 
Bonadonna. segretario regio
nale della CGIL, che ha con
cluso la manifestazione pren
dendo la parola al posto di A-
gostino Marianetti. che, indi
sposto. non è potuto interveni
re al Colosseo. 

'Tre mesi fa — ha aggiunto 
Bonadonna — in questa stessa 
piazza sentimmo i dirigenti 
sindacali parlare di un diffici
le accordo che si slava realiz
zando. Oggi l'intesa unitaria è 

stata trovata e tanti segnali ci 
dicono che è in ripresa il movi
mento per lo sviluppo, per Voc-
cupazione*. - . 

I segnali sono le cifre di a-
desione allo sciopero (in tutte 
le fabbriche e nei cantieri le 
astensioni sono al di sopra del 
90%). sono la grande presenza 
in piazza degli operai, dei gio
vani («più numerosi, più uniti 
che durante lo sciopero del 23 
ottobre scorso»). • 

Una forza che vuole pesare: 
•Pesare nei confronti del pa
dronato privato — ha detto 
nel suo intervento Aldo Ve
nanzi della UIL —, a cui chie
diamo di accantonare i propo
niti di rivincita e di sedersi con 
noi a un tavolo per discutere 
delle prospettive del Lazio; 
pesare nei confronti della 
giunta regionale che non può 
restare alla finestra di fronte 

all'aggravarsi della crisi*. E 
pesare anche nei confronti del 
governo: «Dobbiamo afferma
re con chiarezza — è ancora 
Bonadonna — che i dieci punti 
della piattaforma sindacale 
sono legati tra loro. E non si fa 
l'intesa sul costo del lavoro se 
non ci sono impegni precisi sul 
Mezzogiorno, sullo sviluppo, 
sulla programmazione, sulla 
lotta agli sprechi». Bonadonna 
conclude ricordando che co
munque spetta ai lavoratori 
«dare la delega* alla Federa
zione unitaria per trattare. 
spetta ai lavoratori arricchire 
la piattaforma unitaria. È un 
invito a partecipare alla vita 
del sindacato. A quella frase la 
gente risponde con un lun
ghissimo applauso: era tempo 
che. l'aspettava. 

s.b. 

Pomezia, Cassino 
e via via gli alfri 
Striscioni 'pesanti* quelli portati in corteo dai lavoratori delle 

province che hanno sfilato da San Giovanni al Colosseo. La tela 
dei consìgli di fabbrica, dei comprensori sindacali parlava di 
cassa integrazione, di licenziamenti. Erano in tanti a sostenere 
questo *carico», consapevoli della gravità del momento, ma allo 
stesso tempo decisi a non mollare, animati da una lucida volontà 
di dire no al progetto di restaurazione del padronato e convinti 
che la ripresa produttiva, il rilancio economico della regione è 
possibile. Aprivano il corteo i lavoratori della Feal Sud di Pome-
zia, un'azienda 'leader* nel campo dei prefabbricati ed esempio 
lampante di una politica padronale che punta al profitto in ter
mini di manovra finanziaria. Per dare inizio al suo progetto ha 
iniziato con la minaccia di 236 licenziamenti ma a questi ora 
vorrebbe addirittura aggiungere provvedimenti di cassa inte
grazione. I lavoratori, ormai mobilitati da diversi giorni, stanno 
cercando in tutti i modi di sventare il tentativo della Feal di 
'liberarsi* della produzione. Proprio ieri è stato strappato alla 
Regione un impegno a bloccare i 18 miliardi chiesti dall'azienda 
alla Cassa per il Mezzogiorno per un nuovo insediamento pro
duttivo da realizzare a Pratico di Mare per giustificare il quale 
l'azienda ha finora fatto solo un lavoro di sbancamento del terre
no. 

Da Pomezia a Cassino e dietro lo striscione della Fiat lavorato
ri che da mesi devono fare i conti con la cassa integrazione, con 
un futuro sempre più incerto; eia Fiat è solo la punta di diaman
te di una crisi che sta lacerando a fondo il tessuto produttivo del 
Frusinate, dove in certi periodi su 14.000 addetti all'industria 
ben 12.000 si trovano contemporaneamente in cassa integrazio
ne. . . - - • .-' . ' 

Difficile dare conto di tutte le rappresentanze operaie ma un 
dato è certo: tutte le province ieri erano in piazza. Per Frosinone, 
oltre la Fiat, c'erano i lavoratori della Save Sud, della BPD-
Difesa e Spazio, della Cem e dello 'storico* saponificio Annunzia
ta di Ceccano. Per Latina, la Miai di Sabaudia, l'Elettrica, la 
Rossi Sud (in crisi da quattro anni). Per Rieti i lavoratori della 
Snia, per i quali, dopo tre anni con il recente accordo Cepi i 
cancelli della fabbrica dovrebbero, anche se in parte, riaprirsi. E 
poi la Snia di Colleferro, la Ceat di Anagni, dove i lavoratori 
(1.000 su 1.500 in cassa integrazione) si stanno battendo perché 
si arrivi ad una soluzione definitiva della crisi che non è produt
tiva ma finanziaria. *ln fabbrica — dice un lavoratore di Anagni 
— abbiamo sperimentato di tutto; dall'aumento dei ritmi, allo 
sfruttamento massiccio dei macchinari, ma sono macchinari or
mai antiquati ed è per questo che bisogna trovare al più presto 
un partner finanziario che assicuri una ristrutturazione tecnolo
gica con cui mantenere alti i livelli produttivi». Tanti lavoratori 
dell'industria ma non mancano neanche i braccianti dei Castelli 
romani, i soci della cooperativa agricola Lanuvio; i pensionati, 
tantissimi, con i loro cartelli contro i tickets sanitari e per case 
adeguate alle possibilità economiche degli anziani. E accanto ai 
disoccupati, i precari della *283». che nel Lazio sono seimila. 
Seimila persone che non solo stanno tottando per un inquadra- x 
mento definitivo ma, come dice Ornella Cambon impiegata pres
so l'ispettorato del Lavoro di Latina si battono per una riforma 
dei ministeri e degli enti pubblici. 'Perché — continua Ornella — 
non ci accontentiamo di un posto, ma vogliamo un lavoro ed un 
lavoro che sìa produttivo, utile davvero*. 

r. p. 

Ricostruite tutte le fasi che precedettero l'arresto del giovane accusato del triplice delitto 

Processo Fatuzzo: parlano i carabinieri 
Solo uno degli inquirenti che parteciparono alle prime indagini sull'allucinante vicenda raccolse la prima, diversa, confessione - Agli 
altri Alberto disse di aver ucciso padre, madre e fratello e di averne nascosto i corpi «per salvare l'onore della famiglia» 

piccola 
cronaca 

LUTTI 
I compagni della sezione 

Esqullino sono fraternamen
te vicini al compagno Carmi
ne Comegna e alla sua fami* 
glia per la perdita di France
sco. 

• • • 
È morta la compagna Tina 

Propcrzi, moglie del compa
gno Talrnino Lucarinl della 
sezione Cinecittà. 

Al compagno Tal mi no, al
la figlia Anna Laura e a tutti 
I familiari le fraterne condo
glianze della sezione, della 
Zona, della federazione e del* 
l'Unità. 

Due carabinieri, il capitano 
Speranza e il brigadiere Marra 
del nucleo operativo, sono sta
ti gli unici testimoni ascoltati 
ieri mattina al Tribunale dei 
minorenni, dove è ripreso il 
processo contro Alberto Fa
tuzzo. il giovane accusato di a-
ver ucciso, nel dicembre 
dell'80. il padre, la madre e il 
fratellino Pierpaolo, di 11 an
ni. 

Le deposizioni dei due cara
binieri sono state attentamen
te vagliate dal giudice e messe 
a confronto con quella fornita 
durante una precedente u-
dienza da un sottufficiale. 1* 
appuntato Panzera. Fu lui a 
sorprendere Alberto Fatuzzo. 
la sera del 5 dicembre dell'80. 
vicino a ponte Marconi dove 
aveva nascosto, sul greto del 
fiume, i cadaveri. E fu sempre 
lui a raccogliere la prima con
fessione del ragazzo, quella 
che poi Alberto avrebbe riba
dito cinque mesi più tardi e 
che lo vede responsabile solo 
dell'omicidio del padre, colpe
vole dell'assassinio della mo

glie e del figlioletto. 
Alberto Fatuzzo lo disse su

bito. appena venne portato in 
caserma. Ma le sue parole fu
rono ascoltate solo da Panzera. 
e non dagli altri inquirenti che 
pure parteciparono, fin dal 
primo momento, alle indagini. 
Come e perché sia stato possi
bile questo fatto. Io hanno sta
bilito ieri i giudici, basandosi 
sulla testimonianza dei due ca
rabinieri e ricostruendo punti
gliosamente i momenti che 
precedettero l'arresto del gio
vane. 

Dunque. Alberto venne fer
mato di notte da una pattuglia. 
E a bordo della macchina del 
padre, ha le mani e la camicia 
sporche di sangue e racconta 
ai carabinieri di lavorare al 
mattatoio. I militi Io portano 
subito in caserma: e QUI parto
no a raffica le prime domande. 
Il ragazzo dice che i suoi geni
tori sono scomparsi, poi si con
traddice. Alla presenza dell' 
appuntato Panzera. del mare
sciallo Meloni e del brigadiere 
Marra, comincia confusamen

te ad ammettere di averli tro
vati. al suo rientro in casa. 
morti tutti e tre. Parla di un 
duplice omicidio e di un suici
dio (quello del padre) tra mille 
contraddizioni. Poi. esce fuori 
la storia dei macabri trasporti 
notturni. Ed è a questo punto 
che il sottufficiale Marra esce 
dalla stanza per controllare se 
nella macchina ci sono ancora 
i segni dell'allucinante rac
conto. Alberto Fatuzzo resta 
solo con l'appuntato Panzera. 
e a lui confessa di aver ucciso 
il padre, e di aver nascosto i tre 
corpi «per difendere l'onore 
della famiglia». Ma questa ver
sione. non ufficializzata, sarà 
destinata ad essere scavalcata 
da una frenetica ricerca della 
verità. 

Il ragazzo per due volte, co
me hanno detto ieri i testimo
ni, è stato condotto quella stes
sa notte nel posto dove aveva 
confessato di aver scaricato i 
corpi. E nel corso del secondo 
viaggio ammise di aver ucciso 
lui tutti e tre i familiari. Sono 
queste ultime parole che ver
ranno messe a verbale. 

Parere favorevole della giunta sul progetto 

La Regione dice «sì» 
al quarto edifìcio 

di Palazzo di giustizia 
Sorgerà nel complesso di piazzale Clodio ed ospiterà gli uffici del 
Tribunale. Civile - Collegamento ferroviario con Fiumicino 

Palazzo di giustizia sarà 
ampliato. La giunta regiona
le ha dato ieri mattina pare
re favorevole per la costru
zione del quarto edificio del 
complesso che ospita gli uffi
ci giudiziari e le aule per u-
dienza a Piazzale Clodio. Nel 
nuovo palazzo troverà posto 
il tribunale civile, che adesso 
ha sede nelle caserme di via
le Giulio Cesare. L'autorizza
zione concessa ieri dalla Re
gione. dopo la relazione dell' 
assessore all'urbanistica 
Pulci, riguarda una costru
zione di 250 mila metri cubi. 
La Regione ha stabilito alcu
ne condizioni concordate 
con il Comune e con il mini
stero dei Lavori Pubblici, che 
riguardano la sistemazione 
di parcheggi, la tutela am
bientale e il prolungamento 
della metropolitana. 

Per risolvere la grave si
tuazione degli uffici giudi
ziari questo quarto palazzo 
non è.tuttavia sufficiente. La 
giunta per questo ha autoriz
zato anche la costruzione di 
un altro fabbricato, per 18 
mila metri cubi, nell'area al
le spalle degli attuali palazzi 
di giustizia, lungo via Ros
setti. 

La necessità di trovare 
una sede più ampia e locali 
più funzionali per le attività 
giudiziarie è sentita da anni. 
Diverse volte sia gli avvocati 
che i magistrati hanno pro
testato e manifestato per ot
tenere una definitiva siste
mazione degli uffici. Anche 
il Procuratore generale 
Franz Sesti, nella sua rela
zione per l'inaugurazione 
dell'anno giudiziario, 82 ha 
denunciato i gravi problemi 

edilizi della giustizia nella 
nostra città. In particolare il 
tribunale civile, in viale Giu
lio Cesare, ha locali Inidonei 
e Inadeguati alla grande mo
le di lavoro. Ciò produce ul
teriori rallentamenti dell'at
tività giudiziaria, e rinvìi di 
processi. Al Tribunale civile 
dove la situazione è la peg
giore, poi, l'attività è addirit
tura aumentata negli ultimi 
anni. Le sezioni più soffocate 
da fascicoli e cause da licen
ziare son quelle che esami
nano cause per gli Incidenti 
automobilistici, per le assi
curazioni. I giudici sono co
stretti a lavorare a turno nel
le stesse aule, con gravi disa

gi e difficoltà e con ritmi ne
cessariamente ridotti. 

Anche per quanto riguar
da la giustizia penale la si
tuazione non è affatto rosea. 
La Pretura, per esemplo, ha 
dovuto «prestare» parte del 
propri uffici alla Corte d'Ap
pello. 

La giunta ha esaminato 
nella seduta di ieri anche un 
altro annoso problema della 
città, il collegamento fra Ro
ma e l'aeroporto di Fiumici
no. È stato approvato il pro
getto che prevede un «air ter
minal» a piazzale Ostiense e 
il collegamento attraverso 
«tapis roulant» tra 11 piazzale 
e la stazione del metrò della 
Piramide. 

Incendio dentro 
il magazzino: tre ore 

per domare le fiamme 
Un incendio è scoppiato ieri sera in un deposito di elettrodo

mestici di via Vincenzo Stradella, nel quartiere Portuense. In 
pochi minuti i locali sono stati completamente avvolti dal fuoco, 
poi le fiamme hanno raggiunto anche i piani superiori dello 
stabile. 

«Non c'è stato niente da fare, impossibile riuscire a fermare le 
fiamme, ho avuto solo il tempo di mettermi in salvo — ha detto 
il proprietario del negozio — prima di chiamare i pompieri». 

Quando pochi minuti dopo sono arrivati i vigili, l'incendio 
aveva ormai assunto dimensioni paurose. Ci sono volute più di 
tre ore, impiegando cinque squadre e mezzi speciali per riuscire 
a domare il fuoco. 

Tre persone che si trovavano all'interno del negozio al mo
mento dello scoppio, sono rimaste lievemente ustionate. Per pre
cauzione i vigili hanno sgombrato tutti gli appartamenti ai piani 
superiori del magazzino. 

. Le dimensioni dell'incendio infatti sono stati tali da far teme
re per la stabilità dell'intero palazzo. 

Ancora non si conoscono le cause che hanno provocato l'in
cendio". ; - ' •" •'" - — - -. 

Lunedì manifestazione al Pantheon con Macaluso e Salvagni 

I comunisti in piazza 
per dire «no» ai tagli 

A conclusione delle 
•quattro giornate» di mo
bilitazione nelle struttu
re sanitarie, nelle USL e 
negli ospedali, il PCI ha 
indetto una grande ma
nifestazione per lunedì, 
alle 17,30, al Pantheon. È 
questa l'occasione per ri
badire il «no» dei comu
nisti alla politica econo
mica del governo, al de
creto per la finanza loca
le e ai tagli sulla spesa sa
nitaria. All'iniziativa sa
ranno presenti i compa
gni Emanuele Macaluso, 
della Direzione, e Piero 
Salvagni, capogruppo in 
Campidoglio. 

Come è noto il PCI in 
tutta Italia ha lanciato 
una campagna di mobili

tazione e sensibilizzazio
ne iniziata il 13, che per 
quattro giorni vede im
pegnati parlamentari e 
amministratori in incon
tri con gli utenti del ser
vizio sanitario, con gli o-
peratori e i lavoratori. Ie
ri, una delegazione di co
munisti, consiglieri co
munali e regionali si è 
recata al Centro anziani 
della XIX circoscrizione 
dove erano presenti an
che i membri del comita
to di gestione. Questa 
mattina, un altro gruppo 
di parlamentari, con 
Giorgio Napolitano, 
membro della Direzione, 
si incontrerà con i pa
zienti, i medici e gli am

ministratori del S. Ca
millo. 

Le decisioni del gover
no di «risparmiare» pro
prio decurtando le spese 
sanitarie, è particolar
mente grave perché col
pisce gli strati più deboli 
e esposti della popolazio
ne, quelli che dalla Ri
forma cominciavano ap
pena a ricevere i primi 
benefici: rischiano infat
ti di saltare per primi i 
servizi sociali (CIM, SAT, 
Centri anziani). Per que
sto, è urgente e necessa
rio che tutti scendano in 
fiiazza nella consapevo-
ezza che i «tagli» faranno 

retrocedere da posizioni 
e conquiste per le quali ci 
si è battuti da anni. 

il partito 
CONFERENZE 01 ZONA. Iniziano oggi 
le conferenze de 
SALARIO NOMENTANO afte 18 afe 
sezione Salario. Relatore i compagno 
lu»gi Brusa. Partecipano • compagne 
Funghi. CarduHi. Cornuto e Vestn. I 
lavon sararmo'conclusi domenica dal 
compagno Paolo C*ofi. 
ITALIA SAN LORENZO afe 17.30 atta 
sezione San Lorenzo. Retatare i com
pagno P«x» La Cognata. Partecipano 
i compagni: Gtannantor*. Sansonettt. 
S«mone e Aletta. I lavori saranno con
clusi domenica dafla compagna Fran
ca Prisco. 

LITORANEA afe 17.30 afe senone 
Anzio Centro. Relatore i compagno 
Aldo Piccarreta. Parteopano i compa
gni: Scalchi. Deve*. Gambmi. Mazzo
ni. I lavon saranno conclusi domani 
dal compagno Gianni Borgna. 
CASHJNA afe 17 presso i centro 8 di 
Borghesiana a Largo Monreale. Rela
trice la compagna Mane Giordano. 
Partecipano • compagni Netafant. Pa
nane. I Lavon saranno conclusi defe 
compagna Pasqualina Napoletana 
TIBERINA afe 18 afe sezione di Fie
no. Relatore i compagno Piero Forti
ni Partecipano i compagna Asor Ro
sa. Romani, D'Avaria. Renzi. De Lu
ca. I lavon saranno conclusi domenica 
dal compagno Franco Cttaweno. 
TIBURTINA afe 17 presso i centro 
sooate Mefatronte *n wa Monti del 
Pecoraro 16. Relatore I compagno 
Armando lann*. Partecipano i com
pagni: D'Arcangeli. Matteo*. Cala-
brio. Botti. Spaziara. Zola. I lavon sa

ranno conclusi domenica dai compa
gno Francesco Speranza. 
MONTE MARK) PRIMAVALLE afe 
17.30. afe sezione Pnmavafe. Rela
tore i compagno Uno Busa. Parteci
pano i compagne Deta Seta. Dirot
to. I lavori saranno conclusi domenica 
dal compagno Leo Canuto. 
EUR SPINACETO afe 17.30 afe se
zione Laurent»» 38. Relatrice la com
pagna Mna Mancmi. Partecipano i 
compagni: De Neon. Prasca. I lavon 
saranno conclusi domenca dal com
pagno Antonello Fatarmi. 
AURELIO BOCCE A afe 17.30 alla se
zione Vale Auree*. Relatrice la com
pagna Crisma Pecchie*. Partecipa •* 
compagno Consoli. I lavon saranno 
conclusi data compagna Leda Cotom-
twa. 

COLLEFERRO afe 18.30 afe seziono 
di Genazzana Retatare i compagno 
Giorgio Mele. Paneopano • compa
gni: Cancnm. Cacctotti. Bernard*». 
Sacco. Abbamoncf. I lavon saranno 
conclusi domani dal compagno Ro
berto Matnoietti. 
Conmueno le conferenze de CENTRO 
presso la saia di S. Paofino afe Rego
la. I lavon saranno conclusi domenica 
dal compagno Sandro More*. 
GIANICOLENSE a Momeverde Vec
chia Partecipano i compagni Gufo 
Carlo Argon e Piomba I lavori saran
no conclusi domenica dafe compagna 
Marisa Rodano. 
PRf NESTINA a Torpignattara. I lavori 
saranno conclusi domenica dal com
pagno Angelo Fredda. 
APPIA a San Giovanni. Partecipano i 
compagni Patto • Tarsrtano. I lavori 

saranno conclusi domenica dal com
pagno Mano Quatti ucci. 
CENTOCELLE QUARTICOOLO a 
Quarticoola I lavon saranno conclusi 
domemea dal compagno Romano Vi
tale. 
Si conclude la conferenza dh 
OSTIENSE COLOMBO a Ostiense 
Nuova. Concluderà i lavori i compa
gno Sergia Mcucci. 
ASSEMBLEE: MARINO afe 18.30 
con i compagno Luciano Gruppi: 
FRASCATI afe 18 (Fiasco): GROTTA-
FERRATA afe 18 sufe santa. 
COMITATI DI ZONA: OLTREANIENE 
afe 18.30 numone sulTassociazioot-
smo culturate e sportivo (Di Cesare-
Orti). 

SEZIONI E CELLULE AZIENDALI: A-
TAC TRIONFALE afe 16.30 presso la 
saia mensa (Mammucarì); AGENZIA 
INA afe 17 (Ptsasale). 
• CINECITTÀ afe 18 presso la sezio
ne di Ceiecma assemblea per la cele
brazione del 60* del Partito Comuni
sta Cileno. 

.FROSINONE 
ANAGNI afe 18 Comitato utta<*no 
(Stfmele): CECCANO (Lenin) ore 18 
CO (Cervino. 

LATINA 
FORMIA (Bfceoteca Comunale) afe 
17 conferenza zona sud-Pontma 
(Recchie-Gr astucci). 

VITERBO 
BASSANO ROMANO afe 20 con
gresso (A. Gwvagnc*): MONTALTO 
afe 20 Assemblea USL (Parroncini); 
Federazione afe 16 Commissiono o-
conomica (Pace*). 
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Si conclude con severe condanne il processo per la fuga di capitali 

Tredici anni di carcere 
alla banda degli evasori 
Tre per Antonio Lubrano, vicedirettore generale dei Monopoli - Due per Guido Ernesto 
Corecco, vicedirettore della «Leu Bank» di Zurigo, il«corriere» - Importante sentenza 

Multe per 17 miliardi 
Per uscire dal carcere, 

Guido Ernesto Corecco, il 
banchiere di Zurigo, grande 
manager della colossale fuga 
di capitali in Svizzera, dovrà 
sborsare una cauzione di 
mezzo miliardo. E tutto il 
gruppo di finanzieri organiz
zatori del trasferimento di 
valuta dovranno pagare 17 
miliardi in tutto, fra multe e 
sanzioni amministrative, e 
scontare 13 anni di reclusio
ne. I giudici della settima se
zione penale del tribunale 
romano hanno inflitto, ieri 
sera, dopo ben sette ore di ca
mera di consiglio, severe pe
ne alla banda di esportatori 
di capitali che attraverso 
complessi meccanismi fi
nanziari, con la complicità di 
alcuni istituti di credito, era
no riusciti a costituire oltre 
frontiera gruzzoli di decine 
di miliardi di lire. Antonio 
Lubrano. il vicedirettore ge
nerale dei Monopoli di Stato 
è stato condannato a tre anni 
di reclusione, 3 miliardi di 
multa, un miliardo e 700 mi
lioni di sanzione ammini
strativa e l'interdizione per 
quattro anni dai pubblici uf
fici. Guido Ernesto Corecco, 
il vicedirettore della «Leu 
Bank» di Zurigo, arrestato in 
Italia con una cospicua e 

compromettente documen
tazione, è stato condannato 
a 2 anni di reclusione, 100 
milioni di multa e 200 milio
ni di sanzione amministrati
va. Ancora più pesante la pe
na inflitta a Gianni Bonomi: 
quattro anni di galera, sette 
miliardi di multa e un mi
liardo e 700 milioni di san
zione. Nove mesi per Silvano 
Lavorini, con 100 milioni di 
multe e sanzioni; un anno e 8 
mesi per Anna Maria Carli, 
con 3 miliardi e 700 milioni 
fra multe e sanzioni; Maria 
Rita Ghera dovrà scontare*8 
mesi di reclusione, 30 milioni 
di multa, 20 milioni di san
zioni. Infine, Nicola Mogave-
ro è stato condannato a un
dici mesi, e dovrà pagare 160 
milioni. L'unico imputato 
assolto è l'architetto di Lo
sanna Mario Strub. 

I giudici della settima se
zione, presieduta dal dottor 
Serrao, hanno deciso queste 
cifre da capogiro In base alla 
legge valutaria entrata in vi
gore nel *76, che è particolar
mente dura e prevede la mol
tiplicazione delle somme e-
sportate per decidere le pene 
pecuniarie. È anche la prima 
volta che un banchiere sviz
zero viene «pizzicato» nel no
stro paese, sorpreso in fla

grante mentre rastrella da 
un giro di illustri e insospet
tabili finanzieri italiani, ca
pitali da trasferire nel pro
prio paese, assicurandoli 
contro l'erosione dell'Infla
zione. L'Italia — assicurano 
gli esperti di queste materie 
— viene spesso considerata 
una «terra di nessuno» dove 
compiere, in barba alla leg
ge, scorrerle di carattere eco
nomico, creditizio e finan
ziarlo. 

La banda degli evasori fu 
scoperta nella primavera 
dell'anno scorso. Il professor 
Giovanni Giannandrea, pri
mario dell'ospedale San Gio
vanni, fu processato per aver 
esportato illegalmente in 
Svizzera un miliardo di lire. 
Il medico rivelò allora il 
semplice, comodo meccani
smo che utilizzava per invia
re i soldi all'estero, che non 
gli costava nessuno sforzo, e 
che gli arrivava, si può dire, 
quasi fin sotto casa. Il pro
fessor Giannandrea disse 
che versava regolarmente 11 
suo denaro a un emissario 
della «Leu Bank» di Zurigo, 
tramite un funzionario dello 
stesso istituto di credito, che 
veniva periodicamente a Ro
ma. Partirono allora 1 con

trolli e le indagini della Fi
nanza. Guido Ernesto Corec
co fu sorpreso in un apparta
mentino riservato di un ho
tel di via Veneto, in attesa di 
prendere contatto con i suoi 
clienti-esportatori di valuta. 
Nella sua stanza, in una 
mattina di novembre scorso, 
al loro posto sì presentarono 
1 finanzieri, e sequestrarono 
uno «schedario» dei clienti i-
taliani e una sessantina di 
milioni in contanti. 

Il funzionario della «Leu 
Bank» aveva organizzato 
una specie di sportello viag
giante in diverse città italia
ne, Trieste, Roma, Milano. Il 
traffico avveniva senza spo
stare materialmente in Sviz
zera nemmeno una banco
nota. Niente valigette a dop
pio fondo, niente pericolosi 
controlli alla dogana. Con la 
complicità di istituti di cre
dito stranieri debitori della 
banca Italiana, era sufficien
te un telex per annullare 11 
debito e insieme spostare i 
soldi del cliente. Il giro era 
molto più vasto di quello 
preso in esame dai giudici ie
ri. Fra qualche giorno, il 18 
di questo mese, compariran
no davanti ai magistrati del
la stessa sezione altri 18 im-

Antonio Lubrano 

putati, fra cui Fernando Os
sola, condirettore della sede 
romana del «Banco Ambro
siano», Lionello Torti, diret
tore del Banco di Gottardo di 
Lugano, e Bruno Zappi, un 
suo collaboratore. 

La severa sentenza di ieri 
costituisce, quindi, un im
portante precedente per que
sto e per altri processi per e-
vasioni e reati valutari. I di
fensori degli imputati aveva
no adottato complesse linee 
difensive, alle quali eviden
temente, i giudici non hanno 
dato molto credito. Alcuni a-

vevano ammesso l'esporta
zione di pochi milioni in 
Svizzera, ma avevano nega
to, con motivazioni dispara
te, che il giro di soldi fosse 
tanto grosso; soprattutto i le
gali avevano cercato di sal
vare i loro assistiti da pene 
pecuniarie così alte. Oltre al
la legge del '76, fatta per ar
ginare la fuga di capitali, è 
sempre in vigore quella del 
'38 che prevede pene da una 
lira fino a cinque volte la va
luta esportata. 

Marina Maresca 

Arriva in Comune l'inchiesta di Infelisi 

Indagine sull'assenteismo: 
denunciati per truffa 
sei operai delia N.U. 

L'assessorato al personale aveva già cominciato uno studio dei 
livelli di assenza dei suoi impiegati - Controlli in enti e ministeri 

Sei impiegati del Comune 
sono stati denunciati per 
tentata truffa, al sostituto 
procuratore della Repubbli
ca Infelisi. Il provvedimento 
rientra nel quadro dell'In
chiesta promossa dalla squa
dra mobile romana, e che in
daga nell'ambito degli enti e 
delia pubblica amministra
zione. Ma queste denunce ar
rivano un po' a sorpresa. 

Si diceva infatti che l'in
chiesta doveva per. il mo
mento solo raccogliere il ma
teriale dagli enti interpellati 
per avere il quadro della si
tuazione, doveva insomma 
avere soprattutto il carattere 
di una ricerca sul fenomeno, 
perché se ne studiassero l 
modi di intervento. 

Ma a quanto pare non sta 
andando così. L'inchiesta del 
vice procuratore Infelisi 
prende spunto Inoltre da un 
episodio di assenteismo tira
to un po' per i capelli: quello 
della famosa assenza dal po
sto di lavoro di 40 operai del
le poste di Fiumicino. Come 
loro stessi poi spiegarono (e 
non per cercare giustifi
cazioni), quella notte c'era 
uno sciopero degli aerei che 
rendeva perfettamente inuti
le la loro presenza all'aero

porto. Perciò, dopo aver 
chiesto il permesso al capo
reparto, se ne andarono. Sa
rà sbagliato, ma è ragionevo
le. Ora, del caso del sei Im
piegati alla nettezza urbana 
del Comune, non se ne sa 
molto. L'assessore al perso
nale, Rotlroto, stava avvian
do nei loro confronti la pro
cedura per una inchiesta 
amministrativa. Dal risulta
to di questa inchiesta, e 
quindi interpellando gli inte
ressi e sentendo le loro ragio
ni, l'assessorato avrebbe poi 
deciso se applicare o no le 
sanzioni. 

Il commissario Carnevale 
si era recato qualche giorno 
fa all'assessorato. L'assesso
re gli ha assicurato che l'as
senteismo sull'orario (entra
re dopo ed uscire prima) non 
è molto elevato al Comune, e 
per quanto riguardava Inve
ce le assenze prolungate, nel 
settore della nettezza urba
na, quello inquisito, c'erano 
soltanto sei casi. Carnevale 
ha chiesto i nomi, e li ha de
nunciati ad Infelisi. Lo stes
so assessore Rotiroti, a 
quanto sembra, ha molti 
dubbi su questo modo di pro
cedere. Anche'per quanto ri

guarda i ritardi degli Impie
gati la mattina — ha detto — 
probabilmente sono causate 
da molte e complesse diffi
coltà di orario e di organizza
zione del lavoro. Anche per 
questo, al Comune si sta stu
diando il modo di rendere 
flessibili gli orari di lavoro. 
Permettere insomma che chi 
ne ha la necessità arrivi una 
o anche due ore più tardi, or
ganizzando dei turni di recu
pero pomeridiani. Il lavoro 
pomeridiano al Comune, poi, 
è un obiettivo della Giunta, 
un progetto per permettere 
alla gente di usufruire dei 
servizi tutto il giorno, e non 
solo fino alle due. Al Comune 
insomma cercano'delle solu
zioni all'assenteismo, il mo
do per permettere a tutti di 
lavorare meglio, e quindi, 
anche di più. È evidente che 
la via «giudiziaria» difficil
mente può dare soluzioni de
finitive a questa vecchia ma
lattia sociale. Occorre lavo
rare sulle ragioni della scar
sa affezione al lavoro, sulla 
riorganizzazione del terzia
rio, sulle famose frustrazioni 
nello svolgere delle mansioni 
ripetitive ed in modo incon
sapevole, come avviene di re
gola nei grandi apparati. 

Il costruttore fu liberato dopo una sparatoria 

Sequestro Appolloni: 
arrestati due fratelli 

Claudio e Maria Lucenti erano stati già inquisiti nell'aprile 
del '78, ma poi vennero scarcerati per mancanza di indizi 

Due fratelli. Claudio e Ma
ria Lucenti, sospettati di aver 
partecipato al sequestro del 
costruttore romano Angelo 
Appolloni, sono tornati di 
nuovo in carcere. Erano stati 
arrestati una prima volta nel
l'aprile del '78. qualche giorno 
dopo la liberazione dell'im
prenditore. Rinviata a giudizio 
per favoreggiamento, vennero 
scarcerati per mancanza di in
dizi. Le indagini che in questi 
anni non sono state mai inter
rotte. hanno però raccolto 
nuove prove nei loro confronti 
e ieri mattina, con un mandato 
di cattura spiccato dalla dotto
ressa Cordova, gli agenti della 
sezione antisequestri guidati 
dal dottor Rino Monaco hanno 
fatto irruzione nell'apparta
mento dove i due avevano cer

cato rifugio sapendo di essere 
ricercati. 

Angelo Appolloni, erede di 
una famosa dinastia di palazzi
nari, fu sequestrato dai banditi 
nel marzo del '78. Ma la sua 
prigionia durò solo un mese: 
l'auto sulla quale i banditi sta
vano trasportando l'ostaggio 
venne bloccata dalla polizia, 
su una strada sterrata, alla 
Borghesiana. Nel corso di un 
furibondo conflitto a fuoco, 
ingaggiato con i poliziotti, i tre 
malviventi che erano a bordo 
della vettura riuscirono a dile
guarsi per i campi abbando
nando l'ostaggio. Lo trovaro
no gli agenti, rinchiuso nel 
portabagabli. ferito da una 
pallottola alla spalla e sciocca
to dalla tensione e dalla paura. 
Le indagini che portarono poi 
alla cattura di numerosi com

ponenti della banda, partirono 
proprio dalla macchina, una 
Fiat 128, che risultava intesta
ta appunto a Maria Lucenti. La 
donna, insieme con il fratello 
Claudio, venne rintracciata e 
interrogata a lungo. In quella 
occasione disse che la macchi
na le era stata rubata da alcuni 
sconosciuti mentre era par
cheggiata sotto la sua abitazio
ne. Una deposizione che ov
viamente non convinse affatto 
gli inquirenti. Maria Lucenti 
venne arrestata per favoreg
giamento e processata insieme 
ad altre nove persone. In Cor
te d'assise la sua posizione e 
quella del fratello furono 
stralciate dal giudizio e gli atti 
processuali a loro riguardo 
tornarono nelle mani del giu
dice istruttore Fernando Im-
posimato. 

Dopo la dichiarata «disponi
bilità» del PRI e le prese di po
sizione di Lamberto Mancini 
per il PSDI. anche il PSI ha 
fatto sapere, ieri, il suo orien
tamento rispetto all'eventuale 
allargamento della maggio
ranza a Palazzo Valentini. Il 
presidente della Provincia. 
Lo va ri. conferma non solo l'i
potesi ma anche la disponibili
tà del partito socialista a ri
prendere le trattative per un 
•rimpasto» dell'attuale giunta 
di sinistra, definendo «di gran
de rilievo* nel quadro politico 
provinciale il ruolo del PSDI. 

Per quanto riguarda il PRI. 
•la volontà dei repubblicani di 
verificare le condizioni di un 
loro ingresso nella maggio
ranza — ha detto Lovari — è 
un dato significativo e impor
tante sul piano politico che. tra 
l'altro, è anche il risultato di 
una strategia portata avanti. 
con ferma convinzione, dai 
partiti che compongono l'at
tuale giunta (PCI e PSI)». 

Tuttavia, l'eventuale entra-

Parla il presidente 

Lovari (PSI): 
disponibilità 
al «rimpasto» 
della giunta 
provinciale 

ta dei repubblicani nella coa
lizione. sempre secondo il pre
sidente socialista della Pro
vincia. solleva complesse que
stioni nei rapporti con le altre 
forze dell'area laico-socialista 
e in particolare con il PSDI. 
Per Lovari un «rimpasto» non 
potrebbe escludere i socialde
mocratici. ai quali va ricono
sciuto. a livello provinciale, «il 
merito di aver consentito la 
governabilità, portando avan
ti una posizione più avanzata 
di quella che lo stesso partito 
ha assunto in Campidoglio», 
Tutti i partiti, dunque, do
vranno fare una valutazione 

complessiva sulle forze politi
che in grado di aggregare le 
energie necessarie per risolve
re i pressanti problemi della 
provincia di Roma. 

Ricordando che dopo le 
conclusioni del congresso pro
vinciale del PRI. un analogo 
giudizio sull'auspicio di allar
gare la maggioranza di palazzo 
Valentini era venuto dal com
pagno Franco Ottaviano, se
gretario del comitato provin
ciale del PCI romano. «I comu
nisti - aveva dichiarato il com
pagno Ottaviano — apprezza
no la tendenza politica espres
sa dai repubblicani. I pro
grammi su cui si fonda la mag
gioranza di sinistra alla Pro
vincia sono la piattaforma a 
cui ancorare questa fase nuo-~ 
va. L'esperienza passata e il 
ruolo decisivo assolto dal PRI 
consentono di affrontare que
sto passaggio poitico come un 
importante passo avanti, non 
solo per la stabilità, ma per po
ter proseguire bene l'opera di 
cambiamento avviata dalla 
giunta». 

Incontri di Vcterc a Bruxelles: 
ieri con Giolitti e Notali 

Prosegue 11 viaggio di la
voro del sindaco, Ugo Vetere, 
a Bruxelles. Dopo aver in
contrato Il presidente del 
parlamento sovranazlonale, 
Simone Veli, il compagno 
Vetere, che è presidente di 
turno dell'Unione delle Capi
tali europee, ha avuto un col
loquio ieri mattina con I rap

presentanti italiani, Giolitti 
e Natali. 

Anche in questo incontro 
si è parlato delle iniziative da 
prendere in favore della pa
ce. 

GII onorevoli Giolitti e Na
tali hanno espresso il loro 
convinto apprezzamento al* 

l'Iniziativa, dichiarando la 
loro disponibilità a una col* 
laborazione, soprattutto in 
un momento come questo, 
dove, anche all'interno della 
Comunità, sembrano prava* 
Iere gli interessi «di parte», 
gli interessi nazionali, ri
spetto a quelli dell'Intera Eu
ropa. 

Firmato il contratto, in estate il via ai lavori 
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Adesso la «talpa» 
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parte davvero 
Sarà M 1987 

l'anno del metrò 
Termini-Rebibbia? 

t . - . . . • • -» s ^-»»*v ^-* *""•--' 

La nuova sotterranea (costo 550 miliardi) sarà molto simile a quella della linea A - Trasporterà ogni giorno un milione di persone 
Un efficace mezzo di trasporto ma anche uno strumento di riequilibrio del territorio - Perché c'è bisogno di un «ufficio speciale» 

1 cantieri dovevano essere 
aperti nella primavera scor
sa. poi la data è slittata all'e
state. Alla fine, della nuova 
metropolitana Termini-Re
bibbia non si è più parlato. 
per un pezzo. Silenzio assolu
to. tanto che qualcuno, mali
gnamente. ha pensato (e 
scritto): «Avete visto? Senten
do odore di elezioni, la giunta 
di sinistra ha sparalo la noti
zia che i lavori stavano per 
partire, poi. una volta ottenu
ti i voti, ha rimesso il progetto 
nel cassetto». 

Ma le cose non stanno cosi. 
I ritardi ci sono, le difficoltà 
pure, ma stavolta i lavori del
la metropolitana partiranno 
davvero. L' 11 dicembre scor
so il Comune ha firmato il 
contratto con la concessiona
ria. Vlntermeiro. Questa ci 
metterà non più di sei mesi 
ad apportare le necessarie 
modifiche al progetto di mas
sima. e così nell'estate prossi
ma una grossa fetta della cit
tà tornerà ad essere frastor
nata dai rumori e dalle vibra
zioni degli scavi. Una talpa 
comincerà a mangiare terra 
proprio a Termini e si dirige
rà lentamente verso piazza 
Bologna, un'altra partirà da 
qui e punterà a Rebibbia. 
Quanto tempo ci vorrà per 
vedere sfrecciare i convogli 

fiammanti della nuova sot
terranea? L'impegno che si è 
assunta 17mermetro è di con
segnare l'opera entro sei anni 
a partire dalla firma del con
tratto: quindi, se tutto andrà 
bene, la corsa inaugurale ci 
sarà nel dicembre del 1987. 

Ma come sarà la nuova me
tropolitana? Molto, molto si
mile a quella della linea A. 
una sotterranea che in questi 
due primi anni di esercizio ha 
dato ottima prova di se. arri
vando a trasportare 400 mila 
passeggeri al giorno. 

Stavolta, però, si è evitato 
Terrore di appaltare i lavori a 
società diverse: tutto il pro
getto sarà realizzato dalla /n-

- termetroche così garantirà o-
mogeneità tecnica e anche 
architettonica. Si eviterà, per 
esempio, di avere una stazio
ne rivestita di travertino (co
me a Ottaviano) e un'altra di 
materiali plastici o laminati 
(come nel tratto della Tusco-
lana). 

Per tutto il tratto che va da 
Termini allo scalo Tiburtino. 
la galleria sarà scavata a foro 
cieco, cioè la talpa lavorerà 
sempre sotto il piano strada
le. anche a venti, trenta o 
quaranta metri di profondità. 
Nel tratto Tiburtina-Rebib-

, bia. invece, si lavorerà a cielo 
aperto. Cioè, sarà prima sca

vata la trincea e poi la si co
prirà con un solaio di cemen
to armato. Sull'Amene, a 
Ponte Mammolo, i convogli 
correranno in sopraelevata, 
come avviene per la linea A 
sul ponte Pietro Nenni. 

Quanto costeranno i lavo
ri? «Ai valori attuali — dice 
l'architetto Massimo Picciot
to, incaricato dal Comune di 
seguire i lavori — 550 miliar
di. ma a questi bisogna ag
giungere almeno altri 100 per 
l'adattamento del vecchio 
tronco della linea Termini-
Laurentino. Insomma, in tut
to 650 miliardi, che alla fine 
del 1987. data prevista per la 
consegna, saranno diventati 
più di 1.200». 

Tanti, tantissimi soldi. 
quindi, ma sono soldi spesi 
bene. Se infatti la linea A tra
sporta ogni giorno 400 mila 
persone, la nuova B (conside
rando tutto il tratto Laurenti-
no-Rebibbia) è destinata a 
trasportarne più di un milio
ne. 

Ma i vantaggi vanno calco
lati anche in termini di mi
gliore «uso della città». Per 
intenderci: mentre la linea A 
facilita le relazioni periferia-
centro. casa-lavoro, assor
bendo gran parte del traffico 
di superficie senza mutare la 
destinazione d'uso delle zone 

attraversate, la linea B è de
stinata invece a svolgere un 
ruolo di riequilibrio territo
riale e urbanistico. Tanto per 
fare un esempio, dovrà servi
re il grande centro direziona
le di Pietralata. che dovrà as
sorbire gran parte delle atti
vità terziarie che ora si svol
gono nel centro storico. Sen
za contare l'importanza dei 
•nodi urbani» toccati: la Bi
blioteca nazionale, il Policli
nico. l'Università, il Verano, 
la stazione Tìburtina (punto 
di coincidenza con la linea 
ferroviaria Roma-Firenze): ì 
quartieri che stanno venendo 
su in zona «167» intorno alla 
Tìburtina. la zona industria
le, gli attestamenti Acotral 
delle linee provenienti da Ti
voli. Guidonia e dagli altri 
centri della Tìburtina. 

Ma andrà veramente tutto 
bene, secondo le previsioni? 
E* sempre Picciotto a rispon
dere: «Io dico di sì. ma non 
dobbiamo nasconderci le dif
ficoltà. Tanto per cominciare, 
difficoltà di coordinamento: 
soltanto ora, dopo tanti anni, 
il Comune sta lentamente or
ganizzando un ufficio specia
le delle metropolitane. Si 
tratta di uno strumento indi
spensabile, non si possono ge
stire rapporti difficili come 
quelli con il ministero, con la 

concessionaria, con le varie 
sovrìntendenze, senza avere 
a disposizione tecnici qualifi
cati, specializzati. Pensa cosa 
significa, ogni volta che biso
gna cominciare uno scavo, 
convincere contemporanea
mente Enel, Sip e Italgas che 
bisogna spostare rapidamen
te tutti i cavi e le tubazioni 
perché lì deve passarci la tal
pa». 

«Ma poi — dice ancora Pic
ciotto — ci sono tanti proble
mi "locali". C'è il problema, 
per esempio, di Castro Preto
rio, dove dovremo evitare di 
danneggiare una grande 
quantità di reperti archeolo
gici, quello della stazione di 
Feronia, dove un edificio è 
stato costruito proprio sul ter
reno che deve essere attra
versato dalla sotterranea, c'è 
poi il problema del nuovo de
posito della Magliana. che 
deve venire su al posto di ca
pannoni che, secondo Italia 
Nostra, sarebbero un prezioso 
reperto di archeologia indu
striale. Si tratta di questioni 
serie, spesso delicate. Tieni 
conto, comunque; che gli o-
stacoli più grossi li incontria
mo e li incontreremo soprat
tutto nel tratto Termini-Ti-
burtina, il tratto cioè dove la 
città e già tutta edificata. Qui 
non ci sono solo problemi. 
tecnici (la talpa dovrà lavora

re in mezzo alle fondamenta 
dei palazzi) ma anche di altro 
tipo, per esempio le ansie, le 
preoccupazioni degli abitan
ti. che temono di vedersi le
sionare la casa dalle vibrazio
ni. come è successo suU'Appia 
con la linea A; oppure dei 
commercianti, i quali hanno 
paura che la nuova linea 
spinga i clienti ad andare al 
centro per fare le spese, cosa, 
anche questa, successa con la 
linea A». Ma bisogna andare 
avanti, tenendo conto che la 
metropolitana, quando arriva 
mette paura un po' a tutti, poi 
solo lentamente ci si accorge 
di quanto sia utile, indispen
sabile, di quanto faccia ri
sparmiare». 

E i soldi per i lavori ci so
no? «I primi 60 miliardi del 
governo sono arrivati — dice 
Picciotto — ci andremo avan
ti per tutto 1*82 e parte 
dell'83, dopo dovremo torna
re all'attacco. Quella data del 
dicembre 1987 vorremmo 
proprio rispettarla». 

q.pm. 
Netta foto accanto al 
progetto detta station* Monti 
Tìburtini; qui a nano» • i 
getto per la station* di Fi 
nia e, netta feto 
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I consiglieri regionali e i deputati: bloccare gli espropri 

L'iniziativa dei comunisti 
contro i oni di tiro 

Tra breve sarà presentata una interpellanza alla Camera - Ettari di boschi e di campi 
coltivati dovrebbero diventare zone di esercitazione e sperimentazione di nuove armi 

AlVOrdine dei medici non piace 
la legge sulla libera professione 

L'Ordine dei medici di Roma 
e provincia ha fatto conoscere 
la sua opinione sulla legge che 
la giunta regionale sta prepa
rando sulla regolamentazione 
della libera professione dei me
dici del senizio sanitario nazio
nale. L'Ordine ha molti rilievi 
da fare sui contenuti, in parti
colare critica il divieto previsto 
per il medico di esercitare pri
vatamente ne) territorio della 
USL in cui opera pubblicamen
te; non è d'accordo sul tetto o-
ratio, sulla limitazione dell'at
tività libero-professionale in 
tema di consulti e consulenze, 
sulle tariffe, in quanto la deter
minazione degli onorari per 

l'at tività libero-professionale 
dovrebbe essere subordinata al 
parere degli ordini professiona
li. L'associazione fa anche pre
sente l'esigenza di essere pre
sente in tutti gli aspetti dell'e
sercizio della professione medi
ca, sia nelle strutture pubbliche 
sia in quelle private (?) *per im
pedire che ai medici iscritti all' 
albo venga negata o sottovalu
tata l'attività con conseguenti 
modificazioni del decoro e della 
dignità professionale, pesante
mente penalizzata da uno stato 
di tensione crescente, artata
mente alimentato: L'Ordine'fa 
intendere che qualsiasi regola
mentazione non è gradita. 

I sette poligoni di tiro chie
sti dal ministero della Difesa 
nella regione, non si devono 
fare. Un ampio schieramen
to di forze si è mobilitato af
finché la decisione uscita 
dalla commissione pariteti
ca (militari-regione) qualche 
giorno fa, venga modificata. 
Ieri, il gruppo consiliare del 
Pel del Lazio, si è incontrato 
con i deputati comunisti per 
esaminare la situazione. Dal
l'incontro è emersa la neces
sità che venga immediata
mente bloccata ogni iniziati
va di esproprio militare delle 
aree interessate. Consiglieri 
e deputati comunisti solleci
tano la ripresa delle trattati
ve tra il comune di Nettuno e 
il delegato del ministero del
la difesa Petrucci, sui proble
mi che in quell'area crea il 
poligono già installato, a 
causa della sua vicinanza 
con la centrale termonuclea

re. 11 20 gennaio, della que
stione dei poligoni si parlerà 
durante la seduta del consi
glio regionale. I consiglieri 
comunisti intendono solleci
tare Santarelli, presidente 
della giunta, perché si ado
peri per un incontro tra il 
ministro Lagorio e gli enti 
locali, perché si avvii un 'am
pia discussione tra le forze 
interessate e la controparte, 
sugli espropri di ettari ed et
tari di bosco, e dì terreno col
tivato. E se il decreto di e-
sproprio verrà ugualmente 
emanato, i comunisti chie
dono a Santarelli che ricorra 
(come prevede la legge 898) 
al consiglio dei ministri. In 
appoggio alla lotta contro i 
poligoni di tiro, anche i de
putati ed i senatori comuni
sti si incontreranno con La
gorio, coinvolgendo intanto 
gli altri parlamentari in una 
interrogazione alle camere. 

Molti consensi e qualche critica alla proposta del radicale Rutelli 

Gli obiettori di coscienza 
custodi nei musei? 
È una buona idea, ma... 

Nicolini: 
«Va bene, ma 

non deve essere 
una scusa per 
non risolvere 
il problema 

degli organici» 

Gli obiettori di coscienza a custodire i musei. La proposta 
dovrebbe riuscire a risolvere due problemi. Da una parte si 
potrebbe trovare una occupazione per mille giovani obiettori 
che il ministero della difesa non sa come utilizzare. Dall'altra. 
si darebbe una mano al Comune che non ha personale a suffi
cienza (e non può assumerne altro) per la sorveglianza dei 
musei. 

L'iniziativa è di Francesco Rutelli, vicesegretario del parti
to radicale ed ha incontrato finora molti consensi. Il ministero 
dei Beni culturali ad esempio si è dichiarato disponibile a 
metterla in pratica, favorevoli sono anche numerosi direttori 
di musei-

Ma tra tante voci positive non potevano mancare neppure le 
critiche. I primi a sollevare qualche dubbio sono stati proprio 
gli obiettori. Dietro le decine di migliaia di richieste si schiera 
un fronte molto vasto di posizioni. Tra chi ha fatto la domanda 
di obiezione, dicono alcuni esponenti della LOC. sono molti 
coloro che vogliono essere impiegati in servizi civili di altro 
tipo. E poi alcuni punti della proposta lasciano perplesso an
che chi si è espresso favorevolmente 

Renato Nicolini. assessore alla cultura del Comune, ha sot
tolineato ad esempio che la proposta non può nascondere la 
necessità di aumentare il presonale del Comune. «Certo — ha 
detto Nicolini — se l'intenzione è quella di ricorrere per sem
pre agli obiettori anziché risolvere il problema degli organici 

dei custodi, non sono più d'accordo. In prospettiva, bisogna 
puntare ad un ampliamento degli organici, a una qualifi
cazione del custode, a una struttura che assicuri l'apertura dei 
musei per tutto l'arco della giornata, sera compresa. Abbiamo 
potuto verificare che l'apertura dei musei capitolini il sabato 
sera funziona molto bene». 

Per Paolo Portogesi. architetto e storico d'arte, un solo mese 
di formazione per sorvegliare i musei è un periodo di tempo 
troppo limitato. «L'idea però mi sembra ottima — ha aggiunto 
— certo, non può essere una soluzione definitiva: sarebbe 
infatti necessario aumentare notevolmente il bilancio del mi
nistero dei Beni cinturali. Comunque una soluzione provviso
ria con l'utilizzazione degli obiettori consentirebbe una mag
giore agibilità». 

Senza riserve per la proposta sono invece Carmine Beninca-
sa. critico d'arte, e Dante Bernini, direttore del museo di Pa
lazzo Venezia. «La commissione musei, presieduta dal mini
stro Scotti, ha accolto con grande favore la proposta di Rutelli. 
Attualmente la struttura dei musei può soddisfare solamente 
una élite di cittadini (vedi la questione degli orari) e non 
essendo lo Stato in grado di assumere nuovo personale, ben 
vengano gli obiettori». 

Insomma, a parte qualche punto da chianre. sembra che 
tutti siano d'accordo per accogliere l'idea. Non resta, dunque. 
che provare a metterla in pratica 

AFFARI ASCONA? 
Opel Ascona Diesel e benzina al prezzo di 
Aprile. Nuove Opel Ascona 2 e 3 volumi. 
Oggi, subito, questi ed altri grandi affari Opel, 
presso i dieci saloni Autoimport di Roma. 
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Il giorno 18 Febbraio 1982 
alle ore 16,30 vendita pe
gni scaduti preziosi e non 
preziosi dal numero 26765 
al numero 27181. 

Editori Riuniti 
L'ECONOMIA 
ITALIANA 
DAL DOPOGUERRA! 
A OGGI 
La ricostruzione del 
•I boom degli anni Sessanta. 
Le lotte dei lavoratori. 
Ragioni e aspetti della crisi 
attuale, come uscirne. 

Di dove in Quando 
Da staserà alla Maddalena 

«Otto donne», 
piccolo giallo, 

quasi miniatura 
Platinata come sempre, 

scattante come sempre, ma in 
vestito premaman. Lucia Poli 
cesella la regìa di Otto donne, 
pièce del francese Robert 
Thomas, che debutta stasera 
alla Maddalena. «Cesella»: per 
assonanza, perché il linguag
gio della neo-regista (espe
rienza precedente, solo la su
pervisione di un recital di 
Giorgia O'Brien), è carico di 
immagini in mininiatura. da 
arte-artigianato: «Il testo è fra
gile. è doveroso giocarci», fi-
dunque?. «Ci metto un fuochi-
no finto, la neve simulata, il 
teatrino, insomma. Qui lo spa
zio è tutto un anfratto, sugge
stivo ma senza confini veri fra 
palco e platea, tanto vale coin
volgerlo interamente, come in 
una locanda, con spettatori-
clienti. bar e tutto. In mezzo, le 

otto donne che si accusano, si 
svelano, si sbugiardano, per
chè di là c'è il morto. L'unico 
uomo di casa, è ovvio, morto 
ammazzato. Ma da chi?». 

Giallo, allora, e alla Chri-
stie, neppure troppo vagamen
te: «Sì, un sottogenere. Se se
rietà c'è, che venga fuori diret
tamente dallo stile. Il luogo è 
fatto apposta per non puntare 
sui grandi temi, sull'impegno. 
Thomas si presta: è tutto un 
sussulto, un colpo di scena, u-
n'esagerazione gialla...». 

Ancora a novembre, con 
Paolo, recitavi, nelle Lucciole. 
«Con prudenza. Cioè mai di 
profilo. E con timore: perché, 
con Paolo, o tieni la scena o 
non esisti». 

Punti sull'ironia... «Dote na
turale, nelle donne. L'uomo si 
trincera dietro il "lei non sa 

chi sono io". La donna usa ci
vetteria e make-up. Cioè, iro
nica istrioneria. Qui recupero 
occhialini, hula hop, twist, gli 
Anni Sessanta. Per necessità: o 
ottieni degli "animali da sce
na", dei grossi temperamenti, 
la Borboni, insomma, oppure 
conviene che glissi sulle ' spe
cialità": la ballerinetta o l'uo
mo (è l'unico, sostiene il ruolo 
della nonna) che sostituisce 1' 
ambiguità del personaggio coi 
veri giochi di prestigio». 

Otto donne, versione pre
sente, contempla un cast pro
fessionale parte interno alla 
Maddalena, parte «cooptato» 
dalla Poli: sono Duska Biscon-
ti, Emi Eco, Mariella Fenoglio, 
Ricky Gallinari, Marco Lean-
dris, Margherita Pace, Paola 
Pozzuoli e Ève Slatner. 

m. s. p. 

Per l'«Enrico IV» 
un grande successo 

Grande, festoso successo, al Quirino, dell'Enrico IV di Luigi 
Pirandello interpretato da Giorgio Albertazzi. Lo spettacolo, 
che si avvale della regia di Antonio Calenda e della partecipa
zione d'una compagnia nella quale fanno spicco i nomi di 
Marisa Mantovani e Luigi Pistilli, è approdato a Roma dopo 
una già ampia tournée nell'Italia centro-settentrionale; della 
sua novità e del suo interesse si è ampiamente detto all'avvio 
delle rappresentazioni a Firenze (cfr. l'Unità del 5 novembre 
scorso). Enrico IV si replicherà nella capitale per poco meno di 
un mese. 

Persia - Mondo lai, vale a 
dire: il match (un po' incredi
bile) tra uno sparuto insieme 
di tradizioni e il solito «resto» 
del Mondo è sempre combat
tuto ad armi pari. Evviva la 
difesa delle minoranze, in al
tre parole. Ecco, su questo 
tracciato pare nascere lo 
spettacolo in scena al Meta-
Teatro per opera di un grup
po emiliano dal reboante ap
pellativo «Raffaello Sanzio». 
Eppure non ci potremmo 
giurare, in quanto il lavoro 
in questione, più che una 
performance con un inizio e 
una fine, con una linea logi
ca, insomma, sembra un gio
co (soprattutto per gli attori-
inventori) però anche confu
so e incomprensibile. 

Una cosa è certa; questi 
sette ragazzi cercano di con
ciliare messaggi e simboli 
delle grandi metropli, con 
quelli propri delle comunità 
rurali. Niente di speciale, d' 
accordo, però nel complesso 
movimento di fede quotidia
no in tutto ciò che è metropo
litano, questo nuovo impulso 

«Persia - Mondo 1 a 1» in scena al MetaTeatro 

Città contro campagna: 
è un duello ad armi pari? 

verso il possibile della vita 
contadina rappresenta un'i
potesi curiosa. Anche se tut
to ciò in Persia - Mondo lai 
rimane proprio soltanto a li
vello di ipotesi. Eppoi va be

ne la metropoli, vanno bene i 
pic-nic consumati - all'inse
gna delle scatolette, però qui 
tutto suona come un riferi
mento un po' lontano, alme
no mediato dalla cinemato

grafia — americana soprat
tutto — di qualche anno fa. 
La musica soprattutto, non 
graffia tanto quanto avrebbe 
dovuto: si t rat ta per lo più di 
motivetti melodici e simpati

ci, tutti un po' vecchi; quan
do non stupendi ritmi di tipo 
africano. 

A parte il commento musi
cale, comunque, si intende 
subito che l'aspetto visivo è 
quello che interessa di più ai 
sette teatranti emiliani. Non 
solo dall'appellativo che si 
sono dati, si intuisce ciò; ma 
anche e soprattutto dall'uso 
che questi fanno della mate
ria visiva, dalla quantità di 
oggetti portati in scena. Del
le mosche giganti s'è detto, 
poi anche di animali, corna 
di bue, maschere di gesso, i 
ferri di cavallo sotto le scar
pe... Verso la fine poi fa effet
to vedere una scritta sul mu
ro che dice «paura», dipinta 
con i piedi! Paolo Guidi, Ro
meo Castellucci, Claudia Ca
s t e l l ac i , Letizia Biondi, 
Chiara Guidi, Raffaele Was-
sen'e Barbara Bertoni, sem
pre in scena, sono gli inven
tori e i protagonisti dello 
spettacolo. 

n. fa. 

Tutto esaurito all'Olimpico 

Uto Ughi: l'archetto 
diventa bacchetta. 

Ma qualcosa non va 
Due serate di «tutto esaurito» al Teatro Olim

pico hanno contrassegnato la presenza a Roma 
di Uto Ughi. Il violinista si avvia ormai a diven
tare una stella di prima grandezza nel firma
mento musicale internazionale: la sua fama è 
amplificata dall'intensa attività concertistica 
che lo porta in continazione in ogni angolo del 
mondo e, anche, dall'intervento in dosi massic
ce di mass media come la televisione che hanno 
reso in breve tempo popolare il virtuoso anche 
a un pubblico solitamente lontano dalla fre
quentazione delle sale da concerto. Contribui
sce poi a creare il mito anche il suo violino, uno 
Stradivari costruito nel 1701 e sul quale suonò 
più di cent'anni fa Rodolphe Kreutzer. il dedi
catario della celebre Sonala di Beethoven. 

Per i due concerti della Filarmonica Ughi ha 
di nuovo ricoperto la doppia funzione di solista 
e direttore che aveva già sperimentato lo scorso 
anno: erano infatti con lui i solisti dell'Orche
stra da camera di Santa Cecilia ad accompa
gnarlo in un programma tutto centrato su Mo
zart e Beethoven. Del primo sono stati eseguiti 
due Concerti per violino e orchestra, quello in 
Sol maggiore K 216 e quello in Re maggiore K 
271a. sulla cui originalità, almeno nella versio-

• • • 

ne che ci è giunta, molti e legittimi dubbi sono 
di continuo sollevati. Di Beethoven erano in 
programma le due Romanze per violino e or
chestra. 

Diciamo pure che in tale «doppia veste» Ughi 
convince meno di quando indossa semplice
mente i panni del solista, con la piena possibili
tà di mettere in luce le sue doti — grandissime 
— di virtuoso, di brillare con il suo violino in 
eclatanti exploits. Aggravato dall'impegno di
rettoriale, Ughi non è apparso a suo pieno agio: 
particolarmente nel Concerto in Sol maggiore 
il dialogo fra il solista e l'orchestra è parso man
care non tanto delle qualità drammatiche, as
senti da questo come da tutti i concerti mozar
tiani per violino, ma di quella continuità melo
dica che ne costituisce la cifra espressiva. 

Se ne è accorto il pubblico, che non ha tribu
tato all'artista (ci riferiamo alla serata di merco
ledì) lo stesso caloroso applauso con cui lo ha 
premiato alla fine, dopo l'esecuzione del bril
lante finale del Concerto K 27 la, e dopo il bis — 
il Rondò «alla turca» finale del Concerto in La 
maggiore K219 — gustosissimo ed eseguito con 
grande bravura e piglio brillantissimo. 

c. cr. 

«Aperitivo» ai Satiri 

n senso dello spazio 
nella viola magica 
di Dino Asciolla 

Il problema dell'Italcable 
alle prese con i concerti-aperi
tivo al Teatro dei Satiri (esco
gitare un teorema capace di e-
stendere l'area d'ascolto) è sta
to risolto, a modo suo, da Dino 
Asciolla e dalla sua viola por
tentosa. 

Che cosa ha fatto Asciolla? 
Semplice: con i fili sonori del
la sua arte musicale — che è 
formidabile — ha legato gli 
uni agli altri gli appassionati. 
tenendoli stretti intorno al suo 
concerto come una collana 
non spaziata dai nodini tra una 
perla e l'altra. E ha compensa
to gli ascoltatori — c'era un 
pienone — restituendo lo spa
zio nelle spaziate interpreta
zioni di musiche che sembra
vano prescelte proprio per da
re il senso dell'infinito. Un 
Concerto di Vivaldi ha rievo
cato brezze ed ebbrezze mari
ne. così come una inquieta pa
gina di Britten — Lacrymae 
— ha dischiuso paesaggi bru

mosi e sconfinati. Qui la viola 
ha sfoggiato, in una gamma 
ricchissima, le meraviglie di 
sonorità iridescenti, sprigiona
te da uno strumento incantato. 
Un vertice, cui si è portato con 
congeniale bravura il piano
forte di Arnaldo Graziosi, 
pungentissimo, poi, nella Sce
nata op. 120. n. 2. di Brahms. È 
una pagina che conclude la 
stagione creativa del composi
tore tedesco, e Dino Asciolla. 
ha straordinariamente realiz
zato le tenerezze più levigate. 

Il senso dello spazio si è 
compiuto con la famosa Aria 
di Bach sulla corda di sol, so
spesa da Asciolla in suoni dia
fani e caldi. La Pavane pour 
une infante defunte, di Ravel. 
concessa per bis, ha alla fine 
quasi tirato via il filo che strin
geva gli ascoltatori. Finito «l'a
peritivo». incominciavano a 
sentirsi gli «accidenti, come sì 
sta stretti in "sto teatro». 

e.v. 

Una mostra a Palazzo Braschi 

Roma e la «sua» estate 
tra mille immagini 

fotografiche e filmate 
La fotografia continua il suo -attacco-. Ha un esercito di 

appassionati, schierati a battaglia, ora, a Palazzo Braschi, dove 
sono esposti i risultati deirvill Concorso fotografico «Estate 
Romana», indetto dal Centro culturale dell'immagine «Il Foto
gramma». La mostra è patrocinata dall'assessorato alla Cultu
ra del Comune di Roma e dalla Agfa-Gevaert, 

Si tratta di immagini in bianco e nero, a colori, in diapositive 
e persino in filmati, che danno testimonianza vivace e pronta 
delle molteplici manifestazioni-organizzate a Roma la scorsa 
estate. Inoltre—ecco perché la fotografia va all'attacco — sono 
visibili ben tre mostre personali: fotografie di Giancarlo Ga-
sponi, tratte dal suo volume «Roma ancora»; fotografie dì Carlo 
Cremese, che scoprono nuovi itinerari della nostra città; foto
grafie di Duilio Morosini. critico d'arte, ma da una quindicina 
d'anni fotografo d'assalto. La sua mostra è intitolata «II fascino 
del provvisorio-, e punta su immagini raccolte, stando tra le 
quinte, dietro i sipari, con l'idea di prolungare e dilatare il 
nostro sguardo attraverso la macchina fotografica. 

• La mostra è visibile fino a domenica, tra le 9.30 e le 13. 

NELLA FOTO: Un'immagine di Claudio Cristallini: «Spettaco
lo di mimo a piazza di Spagna». 
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Lirica e balletto 

TEATRO DELL'OPERA 
Domani alle 18 ( fuori abb. tee. n. 19). Tosca di Giaco
mo Puccini. Direttore d'orchestra Gianluigi Gelmetti. 
maestro del coro Gianni Lazzari, regia Mauro Bolognini. 
scene di Hohenstem-Rondelli. costumi di Anna Anni. 
Interpreti principali- Arlene Saunders. Peter Glossop. 
Gianfranco Cecchele. 
Domenica: replica di Marco Spada e la figlia dal ban
dito. 

TEATRO OLIMPICO 
(Piazza Gentile da Fabriano. 17) 
Domani alle 2 1 . Il Piccolo Teatro musicale dell'Aquila 
presenta La contadina astuta di G.B. Pergolesi e A. 
Hasle. La Cambiala di matrimonio di G. Rossini. Pre
notazioni da oggi alle 10-13 e 16-19 presso il botteghi
no del teatro 

Concerti 
A.GI .MUS. - ASSOC. GIOVANILE MUSICALE 

(Via dei Greci. 13 - Tel. 6789258) 
Alle 17 Presso l'Auditorium RAI (Foro Italico) Concerto 
sinfonico diretto da J. Semkow: pianista: 0 . Devetzi. 
Musiche di Haydn e Bruckner. 

AUDITORIUM DEL FORO ITALICO 
(Piazza Lauro De Bosis • Tel. 36865625) 
Domani alle 21 Concerto sinfonico pubblico, diret
tore- M' Jr-rzy Semkow. Pianista- Marisa Panzirw. Musi
che di J. Haydn. A Bruckner. J.S. Bach. Orchestra Sin
fonica di Roma della PAI. 

C.I .M.A - CENTRO ITALIANO MUSICA ANTICA 
Domenica alle 20 45 Presso la Chiesa di S. Maria in 
Montesanto Musiche di Haydn e Mozart interpretate 
da C Ruta (flauto trav. barocco). G. Martinini (violino). F. 
Presutti (viola). R Martinmi (violoncello). 

ISTITUZIONE UNIVERSITARIA DEI CONCERTI 
(Via Fracassmi. 46 - Tel 3610051) 
Domani alle 17 30 Presso l'Auditorium S Leone Magno 
(Via Bolzano. 38 -Tel 853216) Michel Dalberto: pia
nista Musiche di Beethoven. Schumann. Fauré. Chopin. 
Prenotazioni telefoniche all'Istituzione. Vendita al botte
ghino un'ora prima del concerto. 

LAB II 
(Arco degli Acetari. 4 0 - Tel. 657234) 
Sono aperte le iscrizioni per tutti gli strumenti. La segre
teria è aperta dal lunedì al venerdì ore 17-20. 

Prosa e Rivista 

ABACO 
(Lungotevere Melimi. 33/A - Tel 36047050) 
Alle 16. Diotima a Iperione. Studi di Mario Ricci. 

ANACROCCOLO 
(Via Capo d'Africa. 5 - Tel 736255) 
Alle 21 15 La Coop «Lo Spiraglio» presenta II ritorno 
dalla zia di Carlo di Croccolo Isidori. con C. Croccolo. 
R. Marchi. L (Movono Regia di C Croccolo 

ANFITRIONE 
Via Marziale. 35 - Tel. 3598636) 
Alle 21.15. La Comp. di Prosa «La Domtziana» presenta 
Indietro ncn si torna di Massimiliano Terzo. Regia 
dell'autore (novità assoluta). 

A.R.C.A.R. 
(ViaF. Paolo Tosti. 16/E) 
Alte 21 15 La Comp Stabile Zona Due presenta Barba
ra di E Gismondo. con C. De Carolis. 8. Toscani. G. 
Angioni, L Spinelli Regia di L. Luciani 

AURORA 
(Via Flaminia Vecchia. 520) 
Alle 2 1 . Pescatori di Raffaele Vivi ani. con Mariano Rigtl-
lo e Regina Bianchi Regia di Mariano Rigillo 

BEAT 7 2 
(Via G G Belli. 72) 
Alle 21 30 Ass Beat 72 presenta R. Caporali (tenore) e 
F. MICUCCI (soprano) in Cinque piccoli musical, con 
Arturo Annicchino. Jige Melik. Carlo Monm e Tamara 
Triftez. (Ultimi 3 giorni) 

BELLI 
(Piazza S. Apollonia. 11/A - Tel. 5894875) 
Alle 21.15. La Compagnia «Scenaperta» presenta L'uo
mo dal fiore in bocca di Luigi Prandello Regia di Dino 
Lombardo, con Saltarelli e Volpi. 

BORGO S. SPIRITO 
(Via dei Penitenzieri n 11 - Tel. 84.52.674) 
Riposo 

BRANCACCIO 
(Via Merulana. 244 - Tel 735255) 
Alle 21 II Teatro Stabile di Torino presenta L'opera 
dello sghignazzo di Dario Fo: con Maurizio Micheli. 
Nada. Graziano Giusti. Cesare Letti. Maria Monti. 

CLEMSON 
(Via G B Bodom. 59 - Tel. 576939) 
Alle 20 3 0 «Prima». Il CCR-Centro Uno presentano «Il 
Teatro Casa per Casa» in Casa di bambola di H. Ibsen. 
Regia di Scilla Brini, con S. Brogi. G. Rossi. M. Caruso. A. 
Pavia. 

CENTRALE 
(Via Celsa. 6 - Tel. 6797270) 
Alle 21 La cooperativa «Il Teatrino» presenta Mor ta d i 
un commesso viaggiatore di Arthur Miller, con Bian
ca Toccafondi e Carlo Hmtermann. Regia di O. Costa. 

CONVENTO OCCUPATO 
(Via del Colosseo. 61 - Tel. 6795858) 
Alle 2 1 1 5 . Johna Mancini presenta Ange* (fino al 20) . 

DEI SATIRI 
(Via Grottapmta. 19 - Tel 6565352) 
Alle 2 1 1 5 II Teatro Rigorista presenta la Cooperativa 
Piccionaia con i Carrara m Gli innamorati di C. Goldoni. 
Regia di Tifino Carrara 

DELLE ARTI 
(Via Sicilia. 59 - Tel 4758598) 
Alle 2 0 45 Valeria Valeri e Paolo Ferran in Fiora d i 
Cactus con Enzo Garmei. Carla Romanelli. Aurora Tram-
pus. Piero Cerimi Regia di Carlo Di Stefano. (2* spettaco
lo in abb to) 

DELLE MUSE 
(Via Forfi. 43 - Tel 862948) 
Alle 21 .30 . Saverio Marconi e Manna Garroni m Happy 
End di M. Garroni e G Lombardo Radice. Regia di G 
Lombardo Radice 

DEL PRADO 
(Via Sora. 28 - Tel. 5421933) 
Alle 21 30. La Comp «Il Gioco del Teatro» presenta 
Selomé da O. Wilde Regia di G. Rossi Borghesano. 

DE' SERVI 
(Via del Mortaro. 22 - Tel. 6795130) 
Alle 21 15 II Clan dei «100» dretto da N. Scardina m T a 
ce l'hai il bernoccolo? lo si. Bobosse di A. Roussm. 
con N Scardina. S Marland. P. Vivaldi. J. Lori. R. Longo 
Regia di N Scardina 

ELISEO 
(Via Nazionale. 183 - Tel. 462114) 
Alle 20 45 (abb. L/2) Veneto Teatro presenta L'impo
store di C Goldoni, con C. Pani. W. Bentrvegrwj. N. 
Castelnuovo. C. Gora. Regu di G. Cobefli. 

IL LEOPARDO 
(Vicolo del Leopardo. 33) 
Ade 21.15 La Comp II Graffo presenta Grazia Scuco-
marra n Gioia mia Teatro Cabaret in due tempi di e con 
G Scuccimarra Al piano Remo Licastro Ingr. L. 60OO 
- Rid L 4500 (compresa consumazione). 

LA COMUNITÀ 
(ViaG Zanazzo. 1 - Piazza Sommo - Tel 5817413) 
Arie 21 La CLM presenta Eternamente tua di Lucia 
Modugno Regia di Mario Landi. con L. Modugno. Gio
vanni De Nava. Enrico Lazzareschi. Teresa Ronchi. Fran
cesco Pannofino 

LA MADDALENA 
(Via della Stelletta 18 - Tel 65699424) 
Alte 21 15 «Prima» Otto donna di Robert Thomas. 
Regia di Lucia Poti, con E Eco. M. Fenogfco, M. Leandro. 
P Pozzuoli 

LA PIRAMIDE 
(ViaG Benzoni 45 - Tel 576162) 
Ade 21 1 b La Comp Teatro La Maschera presenta E-
aogebelo Regia di M Perla*, con G Adezio. V. Andri. 
F. Barafla. V Diamanti 

METATEATRO 
(Via Mamrt. 5) 
Ale 21 30 . n Gruppo Raffaello Sanzio presenta Parata 
Mondo l a i con B Berrozzi. U Biondi. C. e R. Castel-
luce». C. e P. Guidi. R Wassen. 

PARKMJ 
(V.a G. Bersi. 2 0 - Tel 803523) 
ARe 2 1 (abb turno L/2) La Coop. Teatro di Sardegna 
presenta Questa sarà ai recita a ssapstta di L. Pren
derlo. Protagonista Arnoldo Foa. Rcgui di Marco Parodi. 

PICCOLO ELISEO 
(Via Nazionale. 183 - Tel. 465095) 
Alle 2 0 45 La Comp di Prosa del Teatro Efcseopresenta 
L'Apriscatole di Victor Lanou*. con Gianni Bonagura. 
Gmo Pernice Regia di Paolo Panelli. 

PICCOLO DI ROMA 
(Via della Scala) 
Domani alle 21.15 La Coop. Teatro de Poche presenta 
Dio è morto, con Aiché Nane. Franco De Luca. Mimmo 
Surace Regia di Aiche Nana log L. 5 0 0 0 • Studenti L. 
2000 

POLITECNICO - SALA A 
(Via G B TiepcJo. 13/A) 
Ale 2 1 1 5 Professione Remotti di e con Remo Re-
motti e Sergio Vastano Regia di Renato Mambor. 

ROSSINI 
(Piazza S. Ctuara 14 - Tel. 6542770) 
Alle 20 45. A Durante. L. Ducei e E Ltoerti presentano 
La femija de Teppetti a i moli organici di G. ISNJOH e 
E Liberti (Ultima settimana). 

SISTINA 
(Via Sistina. 129 - Tel. 4756841) 
Alle 21 Rotundo e Ghizzo presentano Ungi Proemi e 

Cinema e teatri 
TEATRO TENDA 

Piazza MANCINI - Tel. 393969 

PER SOLI 10 GIORNI 
DAL 21 GENNAIO 
C.T LA COMUNE PRESENTA 

FRANCA DARIO 
RAME FO 

IN 

CLACSON TROMBETTE 
e PERNACCHI 

MUSICHE DI FIORENZO CARPI 
REGIA DI DARIO FO 

L T£flDA__J 
P.zza Mancini - Te l .393969 

D O M E N I C A 1 7 G E N N A I O 
o r e 1 1 . 3 0 

Ron, Nani Perigeo, 
Bruno Lami, 

Mimmo LocaKlulll, 
Beppe Dati, 

Mino Buonocore, Piero Fini, 
Gerardo Carmine Gargluto, 

Gaio Chlocchlo, 
Rocco Flre ni 

SONO I PROTAGONISTI DI 

M O S K 0 K O 

INGRESSO L. 2 .000 

jftt0*Ìj 
BANCO DI ROMA" 

Ripresa in diretta RAI rete 3 
& & 

Loretta Goggi in: Stanno suonando la nostra canzo
ne , di Neil Simon. Musiche di Marvin Mamlisch. Regia di 
Luigi Proietti 

TEATRO BERNINI 
(P.zza Gian Lorenzo Bernini. 2 2 • S Saba. Aventino) 
Alle 2 1 . La Compagnia La Piccola Ribalta di Roma pre
senta Plauto Chantant di G. De Chiara, con A. Boldrin. 
B. Deotto, B. Pelloni. regia di B. Deotto. Musiche e 
canzoni degli anni 3 0 eseguite da Mimmo Caporale. Per 
prenotazioni tei. 2710964. (Ultimi 3 giorni). 

TEATRO DEI COCCI 
(Via Galvani) 
Mattinata per le scuole. 

TEATRO DELL'OROLOGIO • SALA GRANDE 
,. (Via Da' Filippini. 1 7 M - Chiesa Nuova - Tel. 6548735) 

Alte 21.15. Le opinioni di un c lown di M. Moretti, con 
Flavio Bucci. Michaela Pignatelli. Franco Ressel. Regia di 
F. Bucci. 

TEATRO DI R O M A - TEATRO ARGENTINA 
(Via dei Barbieri. 21 - Tel. 65.44.601-2-3) 
Alle 20.45. Il Teatro di Roma presenta Amadeus di 
Peter Shaffer. Regia di G. Pressburger, con Paolo Bona-
celh e Aldo Reggiani. 

TEATRO DI ROMA - TEATRO FUMANO 
(Via S. Stefano del Cacco. 15 - Tel. 6798569) 
Riposo. 

TEATRO E.T.I. QUIRINO 
' (Via M. Minghetti. 1 - Tel. 6794585) 

Alle 20.45 (abb. spec. 1 ' turno). Giorgio Albertazzi in 
Enrico IV di Luigi Pirandello. Regia di Antonio Calenda. 

TEATRO E.T.L VALLE 
(Via del Teatro Valle. 23 - Tel. 6543794) 
Alle 20.45. Ater Emilia Romagna Teatro e il Centro Tea
trale Bresciano presentano Hedda Gabler di H Ibsen. 
Regia di Massimo Castri, con Valeria Monconi. Ruggero 
Dondi. Antonio Francioni. (Ultimi 3 giorni). 

TEATRO GIULIO CESARE 
(Via G. Cesare. 229) 
Alle 2 1 . La Comp di Teatro di Luca De Filippo presenta 
La donna è mobile di Vincenzo Scarpetta. Regia di 
Eduardo De Filippo 

TEATRO I N TRASTEVERE 
(Vicolo Moroni. 3 - Tel. 5895782 
(SALA B): Alte 21.15. Il Pantano presenta I ragazzi 
terribili di J. Cocteau. con G. Zingone. L. Carrozzi. M. 
Caperna. Regia di C Prosi, interi L. 5 5 0 0 - Rid L. 3 5 0 0 . 
(SALA C): ADe 21.15. La Grande Immagine presenta A 
porto chiuse di J P. Sartre, con N. Alberimi. G. Ratini. 
E. Bui. M. Manno. Regia di G. Ratini. Interi L 4 5 0 0 -
Rid. L 3500 . 

TEATRO TENDA 
(Piazza Mancini) 
Atte 2 1 . Forza vanita gente - Frate Francesco. Com
media musicale di Mano Castetlacci. con Silvio Spaccesi. 
Regia di CasteHacci e Ventura. 

TEATRO TORDINONA 
(Via degli Acquasparta. 16 - Tel. 6545890) 
Ase 21.15. LETI Ente Teatrale Italiano presenta Scena 
Madre di Fabio Sargentini. con David Loepp, Anna Sar-
gentmi. Riccardo Satta. Alberto Bracci 

VI SEGNALIAMO 
CINEMA 

«Il postino suona sempre due volte» (A-
merica) 
«Le occasioni di Rosa» (Augustus) 
«Mephisto» (Capranichetta) 
«La signora della porta accanto» (Empire) 
«La donna del tenente francese» (Etoile) 
«Cristiana F. Noi, i ragazzi dello zoo di Ber
lino» (Radio City) 
«L'ultimo metrò» (Farnese) 

«Rock machine» (Tibur) 
«Fata Morgana» (Filmstudio 1) 
«La battaglia di Algeri» (Filmstudio 2) 
«Duel» (Labirinto) 

TEATRO 
«La donna è mobile» (Giulio Cesare) 
«I pescatori» (Aurora) • 
«Doppio Sogno» (Uccelliera di Villa Bor
ghese) 

UCCELLIERA 
(Villa Borghese • Museo Borghese - Viale dell'Uccslliera, 
45 -Tel 317715) 
Alle 20.45. L'Ass. Beat 72 presenta Doppio sogno. 
Regia di G. Marini, con A M Gherardi. P. Poiret, A. Aste. 
F Buffa. P Baroni (Non è consentito l'ingresso a spetta
colo iniziato) 

Prime visioni 

ADRIANO (P.zza Cavour 22 - T. 352153) L. 4000 
Culo e camicia con E. Montesano e R. Pozzetto -
Comico 
(15.30-22.30) 

AIRONE 
(Via Libia. 44 - Tel 7827193) L. 3000 
I Predatori dell'arca perduta con H Ford - Avventuro-
so 

ALCYONE 
(Via Lago di Lesina. 39 - Tel 8380930) L. 3500 
I predatori dell'arca perduta con H. Ford - Avventuro
so 
(16-22 30) 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE 
(Via Montebello. 101 - Tel. 4741570) L. 3000 
Florence 
(10-22 30) 

A M B A S S A D E 
(Via Acc. degli Agiati, 57 - Ardeatmo -

Tel. 5408901) L. 3500 
Culo e camicia con E. Montesano e R. Pozzetto • 
Comico 
(15.30-22.30) 

AMERICA 
(Via N. del Grande. 6 - Tel. 5816168) L. 3000 
II postino suona sempre due volte con J. Nicholson 
• Drammatico (VM 14) 
(16-22.30) 

ANTARES (Viale Adriatico. 21 - Tel. 890947) 
L. 3 0 0 0 
Il tango della gelosia con M. Vitti - Comico 
(16-22.30) 

ARISTON 
(Via Cicerone, 19 - Tel. 353230) L. 4 0 0 0 
Una notte con vostro onora con W. Matthau • Senti
mentale 
(16-22.30) 

ARISTON N. 2 
(G. Colonna - T. 6793267) L. 4 0 0 0 
L'uomo di ferro (Prima) 
(17-22.30) 

ATLANTIC 
(Via Tuscolana. 745 - Tel. 7610656) L. 3000 
Innamorato pazzo con A. Celentano • Comico 
(16-22.30) 

AUGUSTUS ^ -
(corso V. Emanuele. 203 - Tel. 655455) L 3000 
La occasioni di Rosa con M. Suma - Drammatico (VM 
14) 
(16-22.30) 

BALDUINA 
(P.zza delta Balduina. 52 • Tel. 347592) L. 3500 
Nudo di donna con N. Manfredi - Drammatico 
(16-22.30) 

BARBERINI 
(Piazza Barberini, 52 - Tel. 4751707) L. 4 0 0 0 
Innamorato pazzo con A. Celentano - Comico 
(16-22.30) 

BELsrro 
Piazza delle Medaglie d'Oro. 4 4 - Tel. 340887) 
L. 3000 
Il tempo delle male con S. Marceau - Sentimentale 
(16-22.30) 

BLUE M O O N 
(Via dei 4 Cantoni 53 - Tel. 4743936) L. 4 0 0 0 
Don Giovanni 
(16-22.30) 

BOLOGNA 
(Via Stampa 7 (P.za Bologna- Tel. 426778) L. 3500 
R Marchesa del Orino con A. Sordi • Comico 
(15.15-22.30) 

CAPITOL (Via G. Sacconi - Flaminio -
Tel. 393280) L. 3500 

Red a Toby nemiciamici - Disegni animati dt Watt 
Disney 
(15.30-22.30) 

CAPRANICA 
(P.zza Capranica. 101 - Tel.6792465) L 4 0 0 0 
Chi trova un amico trova un tesoro con B. Spencer 
-Comico (16-22.30) 

CAPRANICHETTA 
(P.zza Montecitorio. 125 - Tel. 6796957) L. 4 0 0 0 
Mephisto con K.M. Brandauer - Drammatico 
(16.30-22.30) 

CASSIO (via Cassia. 694 - Tel. 3651607) L. 3 0 0 0 
U tango deBa gelosia con M. Vitti - Comico 

COLA DI RIENZO 
(P.za Cola di Rienzo. 9 0 - Tel. 350584) L. 4 0 0 0 
Fracchia la belva umana con P. VrUagoo - Comico 
(16-22 30) 

i programmi delle tv locali 
VIDEOUNO 

Ore 11.30 Film, Leonor; 13 FrJm, 
13.30 Telefilm. Unm famiglia piut
tosto intraprendente; 15.30 Tele
film. Moiter; 16.30 Cartoni anima
t i : 18 Telefilm. Pan Teu; 18.30 
Cartoni animati; 19 Telefilm. Tha 
collaboratore 19.30 Cartoni ani
mati; 2C.30 Telefilm. Una famiglia 
piuttosto intraprendente; 21 .15 
Fam. Le stagioni del nostro amore; 
2 3 Telefilm. Mmter; 2 3 . 5 0 Tele-

Hitchcock. 

CANALE 5 
Ore 8.30 Cartoni animati; 9 .30 Te
lefilm. Buongiorno dottor Bedford. 
10 Film. Giovinezza giovinezza; 12 
BIS; 12 .30 Cartoni animati: 13 Po-
peorn; 14 Film, Essi vivranno; Tele
film. Bvongmrno dottor Bedford; 
Telefilm. Gli eroi di Hogen. Cartoni 
animati; 19 Telefilm. Une famigha 
emericsne; 2 0 Telefilm. Buongior
no dottor Bedford; 20 .30 Telefilm. 
Hezzerd. 21 .30 Film. Controspio-

23 .30 Film. Tutti i merco-

GBR 
Ore 8 .30 Films e Telefilm» non 
stop. 12.30 Cartoni animati. 13 
Telefilm. Ispettore Bluey: 13.30 
Telefilm. Maude. 14 Film. Lo stran
golatore dona 9 dita. 15.30 Trico-
leee. rubrica: 16 Telefilm, Popi; 
18.30 Cartoni animati; 17 Tele
film. S.O.S. Squadra Speciale: 
17.30 Trailer»; 17.45 a punto TV. 
18.1$ Film, Quanto sei bella Roma; 
2 0 Cartoni animati: 20 .30 Speciale 
sport. 21 .05 Film. Stalingrado; 
2 2 . 3 0 Motori m TV; 23 Film. Il ma
gnifico avventuriero. 0 .30 Tele
film. 

PTS 
Ore 14 Cartoni animati: 14.30 

Film. A noi piace freddo...; 16 Car
toni animati; 17 Telefilm, Rinaldo 
Rnaldmi; 17.30 Telefilm; 18 Film. 
La bestia vestita di sangue; 19.30 
Conoscere; 2 0 Movie; 20 .30 Film, 
K.O. va e uccidi: 22 Film; 2 3 . 3 0 
Film, Colpo di morte. 

QUINTA RETE 
Ort 8 .30 Cartoni animati; 9 .40 
Film. Le confessione delle signore 
Doyte. 11.10 Telefilm. Quella stra
na ragazza; 11.35 Telefilm. Bar
man; 12 Vincente e piazzato; 
12.30 Telefilm. I bambini del dot
tor Jamison; 13 Telefilm, Il cavalie
re solitario; 13.30 Cartoni animati; 
14 Telefilm. The Rookies; 15 Tele
film. Due americane scatenate: 16 
Telefilm. Paper Moon. 16 3 0 Car
toni animati; 17 Telefilm, n cavalie
re solitario. 17.30 Cartoni animati; 
19 Caccia al 13. 19.30 Telefilm. 
Paper Moon; 2 0 Telefilm. I bambini 
del dottor Jemison. 20 -30 Film, Fo
ghe d'autunno. 22 Telefilm. F.B.I.; 
2 3 Pugilato; 2 4 Film. L'amica delle 
5 e 1 / 2 . 

RTI - LA UOMO TV 
Ore 9 Le novella della mattina; 
9 .50 Telefilm. 10.50 Telefilm. Le 
famiglia Bradford. 11.50 Cinema a 
colazione. 13.40 Telefilm. Sulle 
strade della California. 14 Telefilm. 
Le schiava Isaura. 15 Boxe: 16 
Sport. 16 3 0 Documentario; 17 
Cartoni animati. 18 3 0 Telefilm, La 
famiglia Bradford. 19.45 Sere con 
Rete 4: 2 0 . 1 0 9 0 secondi: 20 .15 
Telefilm. Charhe's Angels: 21 .15 
Film. Il giustiziere delle notte; 
22.45 Feti» sera. 2 .10 Film. 

TVRVOXSON 
Ore 7.30 Film. Nessuna pietà ucci
detelo!. 9 Film. La traagedie del 
Phoenix; 10.30 Sala stampe, 11 
Telefilm. Kmgitone. 12 Film. L'as
sassino venuto dal passato: 13.30 

Telefilm. Quella casa neee prate
ria; 14.45 Duello di aquile; 16.30 
Cartoni animati; 18.30 Telefilm, 
T H E . Cet; 19 Telefilm. Queaa ca
sa neSa prateria; 2 0 Cartoni ani
mati; 2 0 . 3 0 Film. Johnny Gurter; 
22 .15 Telefilm, 7th Avenue: 23 .30 
Telefilm, T R E . C e t ; 2 4 F i l m . Ana
stasia. rottima figlia deao zar. 

PIN-EUROPA 
Ore 16.30 2 4 piste: 17 Cartoni ani
mati; 17.30 Film; 19 I S cantoni; 
19.30 2 4 piste; 2 0 Cartoni anima
t i ; 2 0 . 3 0 Telefilm, Lo sceriffo del 
Sud; 21 .30 Film: 23 .05 Fam. 

T.R.E. 
Ore 12 Film; 14 Telefilm. The man 
from U.N.C.L.E.. 15.30 Passaparo
la: 16 Telefilm: 16.30 Cartoni ani
mati; 17 Film; 19 Cartoni animati; 
19.30 Radar: 20 .25 Telefilm, hon-
side. 21 .15 Film. Katmendu; 2 2 . 5 0 
Passa parola con M. Costanzo; 2 3 
Telefilm. 

TELETEVERE 
Ore 9 Fam. L'ammezzatine; 10.30 
Fam. Ho scherzato con tuo me gas: 
12 Film. On adoratile idiota; 13 .30 
Telefilm. Principessa di notte; 
14.30 fém. Una teste di lupo moz
zate; 18.30 Anteprima goefs; 17 
Musei in caso; 17 .30 Fam. H colore 
deae peNe; 2 0 . 3 0 8 forttmiere; 
2 1 . 3 0 Ventidue pittori per salvare 
una vita; 2 2 . 4 5 Film. La donna è 
uno spettacolo; 1 Fam, Zenebei. 

S.P.Q.R. 
Ore 12 Astrologie; 13.30 EngKsh is 
easy; 14 Compravendite; 14.30 
Frlm. Boomerang; 18 Musica rock; 
16.30 Fam. I mercenari muoiono 
aaR'afba; 2 0 . 3 0 FrKn, L'angelo delle 
Alpi; 22 Film. Bonenza nei West; 
2 3 . 3 0 Andiamo al cinema; 0 .30 
Compravendita. 

EDEN 
(P.za Cola di Rienzo. 74 - Tel 380188) L. 4000 
Il Marchese del Grillo con A. Sordi - Comico 
(15.15-22.30) 

EMBASSY 
(Via Stoppani. 7 - Tel. 870245) L 4000 
Stripes un plotone di svitati con B. Murray - Comico 
(16-22 30) 

EMPIRE 
(Via R. Margherita, 29 - Tel 857719) L 4000 
La signora della porta accanto con G. Depardieu -
Drammatico 
(16-22.30) 

ETOILE (P. in Lucina 41 - Tel 6797556) L 4000 
La donna del tenente francese con Meryl Streep -
Sentimentale 
(15.30-22 30) 

EURCINE 
(Via Liszt. 32 - Tel 5910986) L. 4000 
Fracchia la belva umana con P. Villaggio - Comico 
(16-22.30) 

EUROPA (C. Italia. 107 - Tel 865736) L 4000 
Ricchi ricchissimi praticamente in mutande (Pri
ma) 
(15.45-22.30) 

F I A M M A (Via Bissolati. 47 - T. 4751100) L. 4000 
Il Marchese del Grillo con A. Sordi - Comico 
(15.15-22.30) 

F I A M M A N. 2 
(Via S. N. da Tolentino. 3 - T. 4750464) 
L. 4 0 0 0 
Il tempo delle mele con S. Marceau - Sentimentale 
(16-22.30) 

GARDEN (Viale Trastevere, 2 4 6 - Tel. 582848 ) 
L. 3 . 5 0 0 
Nudo di donna con N. Manfredi - Drammatico 
(16-22.30) 

GIARDINO! Piazza Vulture - Tel. 894946) L. 3500 
1997: fuga da N e w York con L. Van Cleef - Avventu
roso 
(16-22.30) 

GIOIELLO (v. Nomentana 4 3 - T. 864149) L. 3500 
Ricomincio da tre con M. Troisi - Comico 
(16-22 30) 

GOLDEN (Via Taranto. 36 - T. 7596602) L. 3000 
Red e Toby nemiciamici - Disegni animati di W. Di-
sney 
(15.30-22.30) 

GREGORY 
(Via Gregorio VII. 180 - Tel. 6380600) L. 4000 
Il Marchese del Grillo con A. Sordi - Comico 
(15.15-22.30) 

H O U D A Y (L go B. Marcello - Tel. 858326) 
L. 4 0 0 0 
L'uomo di ferro (Prima) 
(17-22.30) 

INDUNO (Via Girolamo Induno. 1 - Tel. 582495) 
L. 3000 
Red e Toby nemiciamici - Disegni animati di W. Di
sney 
(15.30-22.30) 

KING 
(Via Fogliano. 37 - Tel. 8319541) U 4000 
n Marchese del Grillo con A. Sordi • Comico 
(15.15-22.30) 

LE GINESTRE 
(Casalpalocco - Tel. 6093638) L. 3 .000 
Chi t rova un amico trova un tesoro con Bud Spencer 
- Comico 
(16.15-22.30) 

MAESTOSO - Via Appia Nuova, 176 • Tel. 786086 
L . 4 0 0 0 
B Marchesa del GriBo con A. Sordi - Comico 
(14.45-22.30) 

MAJESTtC - Via SS. Apostoli. 2 0 - Tel. 6 7 9 4 9 0 8 
L. 3 5 0 0 5 

I fichissimi con D. Abatantuono - Comico 
(16-22.30) -

METROPOLITAN 
(Via del Corso. 7 - Tel. 6789400) L. 4 0 0 0 
Ricchi ricchissimi praticamente in mutande (Pri
ma) 
(15.45-22.30) 

MODERNETTA 
(P.zza Repubblica. 44 - Tel. 460285) L. 3500 
Brbl. diario di una sedicenne 
(16-22.30) 

MODERNO 
(P.zza della Repubblica). 4 4 • Tel. 460285 L. 3500 
Carcerato con M. Merola - Drammatico 
(16-22.30) 

N E W YORK 
(Via delle Cave. 36 - Tel. 780271) L. 3 5 0 0 
Culo a camicia con E. Montesano e R. Pozzetto • 
Comico 
(15 30-22.30) 

N.I.R. 
(Via B.V. del Carmelo - Tel. 5982296) L. 3 0 0 0 
B Marchesa del Grillo con A. Sordi - Comico 
(15.15-22.30) 

PARIS (Via Magna Grecia 112 - T. 7596568) L. 3 5 0 0 
Innamorato pazzo con A. Celentano - Comico 
(16-22.30) 

QUATTRO FONTANE ' 
Via Ouattro Fontane. 2 3 - Tel. 4 7 4 3 1 1 9 U 3 5 0 0 
Rad a Toby nemiciamici - Disegni animati di W. Di
sney 
(15 30-22.30) 

Ù U M M A L E (Via Nazionale - Tel. 462653) L. 4 0 0 0 
Stat i di aBucinaiiono con W. Hurt - Drammatico 
(16-22.30) 

QU*RMETTA (Via M. Mmghetti. 4 -Tel 6790012) 
L 3 5 0 0 
Bolero di C Lelouch - Drammatico 
(15 40-22.10) 

RADIO CITY 
(Via XX Settembre. 96 - Tel 464103) L :3000 
Cristiana F. No i , i ragazzi deao zoo di Barano di U. 
Edel • Drammatico (VM 14) 
(15.30-22.30) 

REALE (P. Sonmno. 7 • Tel 5810234) U 3 5 0 0 
Innamorato pazzo con A. Celentano - Comico 
(16-22.30) 

REX (Cso Tneste. 113 • Tel 864165) L- 3 5 0 0 
B tempo deae mala con S Marceau - Sentimentale 
(16-22.30) 

RfTZ 
(Via Somaha. 109 - Tel. 837481) L. 3 5 0 0 
Innamorato pazzo con A. Celentano • Comico 
(16-22.30) 

RIVOLI 
(Via Lombardia. 2 3 - Tel 460883) L- 4 0 0 0 
U n lupo mannaro americano a Londra di J . Land» -
Horror (VM 18) 
117-22 30) 

ROUGE ET NOIA 
(Via Satana. 3 1 Tel 864305) L. 4 0 0 0 
Fantasia - Disegni animati 
(15 30-22.30) 

ROYAL 
(Via E. Filiberto. 179 - Tel. 7574549) L. 4 0 0 0 
f ior ino il nettissimo con M. Esposito • Corneo 
(16 22.30) 

SAVOIA 
(Via Bergamo. 21 - Tel. 865023) L. 4 0 0 0 
B marchesa dal GriBo con A. Sordi - Corneo 
(15 15-22 30) 

tUPERCBtEMA (Via Viminale • Tel. 485498) 
L. 4 0 0 0 
Fracchia la belva umana con P. ViOaggo - Corneo 
(16-22 30) 

TIFFANY (Via A De Pretts • Tel. 462390 L. 3500 
Film solo per adulti 
(16-22 30) 

U M V E R S A L (V.a Bari. 18 - Tel 856030) L. 3 5 0 0 
Cala a camicia con E. Montesano e R Pozzetto -
Comico 
(15 30-22 30) 

VERSANO (Pzia Versano. 5 • Tel. 851195) 
L 4000 
Ricchi ricchissimi arsticamanta in fnertantto (Pri
ma) (16-22.30) 

Visioni successive 

ACILIA (Borgata Acida • Tel 6050049) 
Primizie pornografiche 

A D A M 
(Via Casihna. 1816 - Tel 6161808) L.1000 
Sesso acerbo 

ALFIERI 
(Via Repetti. - 1 - Tel 295803) L. 2000 
Il tango della gelosia con M. Vitti - Comico 

AMBRA JOVINELLI (P.zza G. Pepe -
Tel. 7 3 1 3 3 0 6 . L. 2000 

Letti bagnati e Rivista spogliarello 
ANIENE P.zza Sempione, 18 - Tel. 890947 

L 2500 
Veronique 

APOLLO 
(via Carroll. 98 • Tel. 7313300) . L. 1500 
Labbra vogliose 

AQUILA (Via L'Aquila. 74 - T. 7594951) L. 1000 
Pomo agenzia investigativa 

ARIEL 
(via di Monteverde. 4 8 - Tel 530521) L 1500 
Agente 0 0 7 solo per i tuoi occhi con R. Moore -
Avventuroso 

AVORIO EROTIC MOVIE 
(Via Macerata. 10 - Tel 7553527) L. 2000 
L'inferno di una donna con C. Burges - Drammatico 
(VM 18) 

BRISTOL 
(via Tuscolana. 9 5 0 - Tel. 7615424) L. 2500 
Cercerato con M Merola - Drammatico 

BROADWAY 
(Via dei Narcisi. 24 - Tel. 2815740) L 1500 
Porno emante notturno 

CLODIO D'ESSAI 
(via Riboty. 24 - Tel. 3595657) L 3500 
Music movie dai Pink Floyd a Jimi Hendrix 

DEI PICCOLI (Villa Borghese) L. 1000 
Riposo 

DEL VASCELLO 
(pza R. Pilo. 39 - Tel. 588454) L 2000 
Il tempo delle mele con S. Marceau - Sentimentale 

D IAMANTE 
(Via Prenestina. 230 • Tel. 295606) L 2000 
Il tempo delle mele con S. Marceau - Sentimentale 

ELDORADO 
(Viale dell Esercito. 38 - Tel. 5010652) L. 1000 
L'altro vizio della pomo bocca 

ESPERIA (P. Sonmno. 37 - Tel. 582884) L. 2 0 0 0 
Il tango della gelosia con M. Vitti - Comico 

ESPERO L. 1500 
Allegro ma non troppo - Disegni animati di B. Bozzet
to 

ETRURIA (Via Cassia, 1672 - Tel. 6991078) 
L 2000 
Pierino medico della SAUB con A. Vitali • Comico 

HARLEM 
(Via del Labaro. 64 - Tel. 6910844) L. 1500 
Non pervenuto 

M A D I S O N (Via G. Chiabrera. 121 - Tel. 5126926) 
L. 2000 
Delitto al ristorante cinese con T. Milian • Comico 

MERCURY (Via Porta Castello. 44 - Tel. 6561767) 
L. 2500 
Frenesia di un amore 

METRO DRIVE IN 
(Via Cristoforo Colombo. Km 2 1 - Tel 6090243) 
L. 2500 
Nessuno e perfetto con R. Pozzetto - Comico 
(20 15. 22 30) 

MISSOURI (V Bombelli 24 - T. 5562344) L. 2 0 0 0 
Joy perversion 8 1 

MOULIN ROUGE 
Via O.M. Corbmo. 23 - Tel. 5562350) L. 2 0 0 0 
Pierino medico della SAUB con A. Vitali • Comico 

NUOVO (Via Ascianghi. 10 - Tel. 588116) L. 1500 
B tempo delle mela con S. Marceau - Sentimentale 

ODEON (P.zza della Repubblica. - Tel. 464760) 
L. 1500 
American porno story 

PALLADIUM (P.zza B. Romano. 1 1 - . . 
Tel. 5110203) L. 1500 

Spettacolo teatrale ' 
PASQUINO (Vicolo del Piede. 19 • Tel. 5803622) 

L. 1500 
CartnonbaH run (La corsa più pazza d'America) con B. 
Reynolds - Satirico 
(16.30-22.30) 

PR IMA PORTA 
(P.zza Saxa Rubra. 12 - 13 • Tel. 6910136) 
L- 1500 
La moglie ingorda 

RIALTO 
(Via IV Novembre. 156 - Tel. 6790763 ) L. 1500 
La pelle con M. Mastroianni - Drammatico - (VM 14) 

SPLENDID (Via Pier delle Vigne. 4 - Tel.620205) 
L. 1500 
Pierino medico deBa S A U B con A. Vitali - Comico 

TR IANON 
(Via Muzio Scevola. 101 - Tel. 7810302) L. 2 0 0 0 
16.30-20.30. Il cittadino dello spazio con J. Morrow 
-Avventuroso; 18.30-22.30: Viaggio in fondo al m a 
ro con J. Fontaine - Avventuroso 

TRIANON 
FANTASCIENZA 

IL CITTADINO DELLO SPAZIO 
VIAGGIO IN FONDO AL MARE 

ULISSE (Via Tiburtma. 3 5 4 - Tel- 433744 ) U 2 5 0 0 
Pierino medico d a t a SAUB con A. Vitali • Comico 

VOLTURNO (Via Volturno. 3 7 - Tel. 4751557) 
L. 2500 
Pornografia proibita 

Ostia 

CUCCIOLO (Via dei Pattatimi - Tel. 6603186) 
L. 3500 
Rad a Toby nemiciamici • Disegni animati di W. Di
sney 
(15-22 30) 

SISTO (Via dei Romagnoli - Tel. 5610750) L 3 5 0 0 
B Marchesa dal GriBo con A. Sordi - Comico 
(15 15-22 30) 

SUPERGA (Via Menna. 4 4 - Tel. 5696280) 
L. 3 5 0 0 
Defitto al ristorante d n a a a con T. M*an - Satrico 
(15-22 30) 

Fiumicino 
T R A I A N O (TeL 6440115 ) L. 2 0 0 0 
• B tango deBa gelosie con M Vitti - Comico 

Sale parrocchiali 
CBtEFIORELU 

Gante comune con 0 . Sutherland • Sentimentale 
DELLE PROVINCE 

Fantasma d'amore con M. Mastroianni • Sentimentale 
KURSAAL 

W e s t Side Story con N Wood - Museale 
M O N T E ZZBfO 

La vane deeTEden con J Dean - Drammatico 
NOMENTANO 

Pomi d'ottone a manici d i scopa con A. Lansbury -
Avventuroso 

T IZ IANO 
La gatta da patera con P. Franco • Comico 

Cineclub 
C.R.S. IL LABIRINTO 

(Via Pompeo Magno, 27 • Tel. 312283) 
Alle 17-18.50 20 40-22 30 Duel con D. Weaver • 
Drammatico (VM 14) 

FILMSTUDIO 
(Via Orti d'Alibert. I /c - Trastevere - Tel. 657378) 
(STUDIO 1): alle 18.30-20.30-22.30 Fata Morgana di 
W. Herzog - Documentano 
(STUDIO 2): allo 18.30-20.30-22.30 La battaglia di 
Algeri di G. Pontecorvo • Drammatico. 

GRAUCO-CINEMA 
(Via Perugia, 34 - Tel. 7551785-78223111 
(Cineclub ragazzi)' alle 18 30 Tarzan il magnifico con 
G Scott - Avventuroso 
(Cineclub adulti): alle 20 .30 Come eravamo con B. 
Streisand - Drammatico Ingr. L. 1000. 

L'OFFICINA 
(Via Benaco. 3 - Tel. 862530) 
Alle 17.30-20-22 3 0 Zorba il greco con A. Quinn • 
Drammatico (VM 14) 

SADOUL 
(Via Garibaldi. 2-A - Tel. 5816379) 
A;ie 19-21-23. La notte dei morti viventi con M. 
Eastman - Drammatico (VM 18). 

Cinema d'essai 

AFRICA 
(Via Galla e Sidama. 18 - Tel. 8380718) L. 1500 
La caduta dogli dei con J Thulin - Drammatico (VM 
18) 

ARCHIMEDE D'ESSAI 
(Via Archimede. 71 - Tel .875 567) L. 2.500 
Nudo di donna con N Manfredi • Drammatico 
(16 30-22.30) 

ASTRA (Viala Jonio. 105 - Tel. 8176256) L 1500 
Led Zeppelin the song remains the same - Musicale 

D IANA (Via Appia Nuova. 427 - Tel. 780.145) 
L. 1500 
Cinque pezzi facili con J Nicholson * Drammatico 
(VM 14) 

FARNESE 
(P.za Campo de' Fiori. 56 - Tel 6564395) 
L. 2000 
L'ultimo metrò di F. Truffaut - Drammatico 

MIGNON (Via Viterbo. 11 -;Tel 869493) L. 1500 
Cantando sotto la pioggia con G. Kelly - Musicale 

NOVOCINE (Via Merry del Val - Tel 5816235) 
L. 1500 
M A S H con D. Sutherland • Satirico 

RUBINO (Via San Saba. 24 - Tel. 5750827 
Il dottor Stranamore con P. Sellers - Satirico 

TIBUR (Via degli Etruschi. 40) - Tel 4957762) 
Rock machine con Ray Sharkey - Musicale 

Jazz e folk 
FOLKSTUDIO 

(Via Gaetano Sacchi. 3) 
Alle 21.30 lo Ivan Della Meo. Recital di Ivan Della Mea 
e Paolo Ciarchi. 

IL CENACOLO 
(Via Cavour. 108 - Tel. 4759710) 
Alle 22. Per un anniversario in musica: Marcello 
Vento , Cerio Sitiotto e Mario di Staso. Spettacolo 
ad inviti. 

LA QUINTA 
(Via Luigi Santini. 9 - Tel 5892530) 
Tutti i giorni dalle 19 alle 2. «Ritrovo insolito con musica 
e cucina sfiziosa* Alle 22 Musica jazz e rock. 

LIFEBOAT (COOP. 1* MAGGIO) 
(Via Cesare De Lollis. 22 - Tel. 492101) 
Domani alle 20 . Musica Salsa con due Gruppi Latino-
Americani per la prima volta in Italia e con il percussioni
sta Leftyn Medina. 

MISSISSIPPI JAZZ-CLUB 
(Borgo Angelico. 16 - P.za Risorgimento) 
Alle 16 Sono aperte le iscrizioni ai corsi di musica per 
tutti gli strumenti. Alle 21.30. Concerto con Cario 
Loffredo a la sua N e w Orleans Jazz Band 

MUSIC INN 
(Largo dei Fiorentini. 3 - Tel. 6544934) 
Alle 21 .30 . Simphony Jazz Quartet con A. Delia 
(clarinetto). S. Cuturello (piano). A. Maganzini (basso). T. 
Abruzzese (batteria). 

PIPER 8 0 
(Via Tagliamento. 9 - Tel. 868046) 
Alle 22 . Roberto D'Agostino presenta Pipar rap party: 
u n post m o d e m show. Una produzione multimedia. 

Cabaret 
EXECUTIVE CLUB 

Alle 22 .30 . Tutti i venerdì «I frutta candita» in Baffi a 
collante. Regia di Vito Donatone 

IL BAGAGUNO - c /o SALONE MARGHERITA 
(Via due Macelli. 75) 
Alle 21 .30 Pippo Franco in È stao un piacerà, con 
Giancarlo Magalli e gli Homo Sapiens. 

LA CMANSON 
(Largo Brancaccio, 82 /A - Tel. 737277) 
Alle 21.30- Per finirà il discorso con Ernst Thole e 
Maristella Greco. Al pianoforte: Silvano Tamburini. 
Domani 3lle 17.30. Tìrrtipenz di Marco Lury e Giannal-
berto. Regia di Isabella Biagini. 

LA CUCARACHA 
(Vìa dell'Archetto. 26) 
Alle 22 . Tutte le sere spettacolo di Flamenco con il 
Gruppo Mediterraneo a la ballerina Ester Morano. 
Informazioni tei. 6786509 . 

YELLOW FLAG CLUB 
(Via delia Purificazione. 41) 
Alle 21 .30 . Recital del cantante chitarrista George 
Mustang nei suoi Revival Internazionali. 

PARADISE 
(Via Mano De Fiori. 97) 
Alle 22 .30 e O.30. Le «Sexy Dancers» di Leon Grieg m 
Stanotte o mai più. Attrazioni internazionali. Prenota
zioni tei. 865398-854459 . 

Attività per ragazzi 
ALLA RINGHIERA 

(Via dei Rian. 8 1 - Tei. 6568711) 
Domani alle 17. La nuova opera dei burattini presenta 
Aeegro con brio un musical con burattini di Maria 
Stgnorefli. 

CRISOGONO 
(Via San Gallicano. 8 - Tel. 5891877- 6371097) 
Domani alle 17. La Compagnia dei Pupi Siciliani dei Fra
telli Pasqualino presenta Guerrin Meschino. Regia di 
Barbara Gtson. Spettacolo per ragazzi e adulti. 

GRAUCO-TEATRO 
Domani alle 16.30. B fantastico tesoro di Diagobar-
t o B Drago di R. Gafve. 

GRUPPO DEL SOLE 
(Via deBa Primavera. 317 - Tel. 2776049 - 7314035) 
Ale 18. Cooperativa di Servizi Culturali (presso ri Teatro 
di Via do Latini. 73 - San Lorenzo) Big Bang fiaba 
teatrale per ragazzi 

B. TORCHIO 
(Via EmAo Morosmi. 16 - Trastevere - Tel. 582049) 
Domani ale 16 30 . T r o t t o * * » spettacolo con pupazzi e 
animazioni et Aldo Gtovannetti. 

MARIONETTE A L PANTHEON 
(Via Beato Angebco. 3 2 • Tel 8101887) 
Domani ale 16.30. L'ochina a la volpa fiaba popolare 
con le marionette degli AccetteBa e la parteopazione dei 
bambvn. 

TEATRO DELL'ATEA 
(Via AmoneBo da Messala. 8 - TeL 5127443) 
Teatro dell'Idea per le scuole. La avventare di Batuf
folo, tavole quasi vere t* un asino impertinente, di Osval
do damma. Informazioni e richieste tei 5127443. 

archi 
O R C O AMERICANO 

(Via Cristoforo Colombo - Fiera di Roma - Tel 5137009) 
Ore 16 e 21 Tutn i giorni due spettacoli. Visite aso zoo 
date 10 m poi Prevendita Orba (Piazza Esou*no • TeL 
4751403) 

VIAGGI E SOGGIORNI CHE SIANO ANCHE 
ARRKCHIMENTO CULTURALE E POLITICO 

UNITA' VACANZE 
v 'L»v3 - v v rv..-o Teu 75 
Tel (OJl | i ; ) ì ì ' 4 l ] l l « ] 

UNITA' VACANZE 
SOMA . V » dr. T»ur,n. n 1« 
TU <0») «9SO 141/49SIISI 

Rinascita 
Se si cogliono empire e mterprelmre ogni Mttimana gii avvenimenti 
iella politica, dell'economia, delia cultura. 
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La Fiorentina sta preparando la partita di domenica prossima col Cagliari 

De Sisti: «Il titolo d'inverno 
renderò più arduo il cammino» 

Acqua sul fuoco degli entusiasmi, ma riconosce il valore della squadra - Modulo offensivo con i sardi 

Saranno mezzo miliardo i telespettatori 
che assisteranno al sorteggio «Mundial» 

ESPANA 82 
MADRID — Mezzo miliardo di telespettatori assisteranno sa
bato in diretta al sorteggio del «Mundial» di calcio. Esso si 
terrà dalle 19 alle 19.30 nel palazzo dei congressi di Madrid. 
Ventotto paesi, oltre alla Spagna, trasmetteranno in TV la 
cerimonia presieduta dal principe Filippo delle Asturie. Tren
tasette emittenti radiofoniche, delle quali otto brasiliane, se
guiranno l'avvenimento in diretta. Frattanto gli organizzatori 
spagnoli hanno annunciato che saranno fatti inviti ufficiali ai 
23 capi di Stato stranieri dei paesi qualificati perché interven
gono in Spagna durante il «Mundial» (13 giugno - 11 luglio). 

Secondo gli allibratori londinesi sarà il Brasile a vincere il 
«mondiale*. È infatti la squadra di Zico a godere del ruolo di 
favorita tra le 24 finaliste del «Mundial» essendo data 5/2 dai 
«bookmakers» inglesi (una puntata di 10 mila lire viene pagata 
25 mila in caso di vittoria brasiliana nella finale dell'I 1 luglio 
a Madrid). L'altra finalista, sempre secondo gli esperti di 

, scommesse britannici, dovrebbe essere la Germania Federale 
che è data 9/2. L'Italia è quinta in questa graduatoria con una 
quotazione di 10/1. Da rilevare che tra le teste di serie manca 
proprio l'Inghilterra che è settima (14/1) dietro all'Unione 
Sovietica (12/1). Chi invece puntasse diecimila lire su Hondu
ras, El Salvador o Algeria vincerebbe 50 milioni qualora una 
di queste nazionali conquistasse il titolo. Le tre «cenerentole» 
sono date infatti 5.000/1. 

Questa la graduatoria delle quotazioni dei «bookmakers* 
per le 24 elette: Brasile 5/2; Germania Federale 9/2; Argenti
na 5/1; Spagna 7/1; Italia 10/1; URSS 12/1; Inghilterra 14/1; 
Polonia a Scozia 20/1; Cecoslovacchia, Francia e Belgio 25/1; 
Irlanda del Nord 100/1; Kuwait e Nuova Zelanda 500/1; Ca-
merun 2.500/1; Honduras, El Salvador e Algeria 5.000/1. 
NELLA FOTO: le città dove si giocherà il «Mundial». 

Liedholm: «Roma bruttina? 
A noi interessava fare punti» 

Con l'Udinese sin dall'inizio Scarnecchia - Chierico, Giovannelli o Maggiora l'escluso? 

ROMA — Il giorno dopo Ca
tanzaro per i giallorossi è gior
nata lavorativa. Nils Lie
dholm. che ad uno scudetto 
targato Roma ci crede con tut
te le sue forze, non vuol perde
re una battuta e mette sotto i 
suoi giocatori. Del resto con 
Liedholm. allenatore pacato e 
gentile, ma dalle convinzioni 
ben radicate, c'è poco da mu
gugnare e da discutere. 

E un allenamento salutare 
— spiega il tecnico — che ser-
iv a rigenerare la muscolatu
ra e con la mente sempre ri' 
volta al campionato. Se ci si 
ferma ora si rischia di pagare 
le conseguenze domenica. 
Questa è una settimana parti
colare e quindi occorre stare 
tirati e concentrati. Il riposo 
potrebbe provocare un rilassa
mento mentale essendo la do
menica vicina non ci sarebbe il 
tempo sufficiente per rientra
re nell'atmosfera partita». 

Con Liedholm si parla della 
partita del giorno prima. 

•Non abbiamo giocato bene 
— osserva il tecnico — soprat
tutto perché i nostri avversari 
sono molto bravi e sono riusci
ti a bloccare le fonti del nostro 
gioco. Io direi che se la Roma è 
stata bella a metà, la responsa
bilità è anche del Catanzaro. 
Una gran bella squadra, una 
delle migliori del nostro cam
pionato. Gioca un calcio puli
to. lineare, veloce, in spazi cor
ti. che sa metterti sempre in 
difficoltà. Secondo me abbia
mo guadagnato un punto pre
ziosissimo. E a noi interessava 
soprattutto questo, fare punti. 
Non so quante altre squadre 
potranno permetterselo. Poi 
ha dei giovani veramente in 
gamba'. 

Celestini. Sabato. Mauro. 
Borghi. Bivi: chi le è piaciuto 
di più? 

•Tutti mollo bravi nei loro 
ruoli. Anche Palese, entrato al, 
posto di Borghi, è niente male. 

All'ardore della gioventù, al 
desiderio di sfondare, unisco
no una tecnica calcistica di 
prim'ordine». 

Gli elogi al Catanzaro van
no bene, però Chierico e Ma-
rangon sono apparsi giù di 
corda e Falcao non è stato ca
pace di ripetere Ascoli. Per
ché? 

•Chierico ha preso subito 
una botta al ginocchio, che ne 
ha ridotto il rendimento. Ma-
rangon ga giocato frenato. 
Quel Mauro gli ha dato molti 
grattacapi e Falcao ha svolto 
un gioco molto utile a centro
campo, anche se poco appari
scente. Io, tutto sommato, so
no abbastanza soddisfatto del
la prova dei miei ragazzi. Han
no dimostrato di avere carat
tere ed orgoglio. Dopo il gol di 
Bivi non nascondo di aver te-
mulo il peggio». 

Si parla di domenica, dell' 
ultima giornata di andata. «La 
Fiorentina ha già in tasca lo 
scudetto d'inverno. Con il Ca
gliari non dovrebbero esserci 
problemi. Per la Juve con il 
Catanzaro, per l'Inter ad Avel
lino e il Napoli a Genova non 
sarà lutto facile. Anzi...». 

Al contrario della sua Ro
ma. che dovrà vedersela all'O
limpico con l'Udinese, un av
versario di comodo. 

« Andiamoci piano — precia 
Liedholm sempre cauto nel 
parlare degli avversari — con 
i giudizi troppo precipitosi. I 
friulani con Causio e Muraro 
hanno un contropiede temibi
lissimo. Poi l'ex juventino è in 
forma mondiale. I due punti 
dovremo sudarceli: 

Contro i bianconeri di sicu
ro ci sarà il ritorno in squadra 
sin dal primo minuto di Scar
necchia. Chi sarà il sacrifica
to? Liedholm tace, rimanda 
tutto alle 14 di domenica. Ma il 
maggiore indiziato pare Chie
rico. con Giovannelli e Mag
giora di rincalzo. 

Sarà Pace il futuro 
tecnico della Roma? 

ROMA — Bruno Pace sarà nel prossimo campionato il nuovo 
allenatore della Roma? La notizia è rimbalzata improvvisa
mente nella capitale, suscitando anche un certo clamore. Le 
parti interessate, cioè il presidente della società giallorossa 
Viola e il tecnico calabrese, si sono subito premurate di 
smentire tutto e tutti. 

•È pura fantascienza» ha risposto Pace a chi gli ha chiesto 
se la notizia avesse un minimo di fondamento. «Mi ha fatto 
solo i complimenti* ha poi precisato. Anche da parte romani
sta si sono avute risposte pressoché identiche. Del resto non 
poteva essere altrimenti. L'indiscrezione ha preso corpo da 
uno scambio di convenevoli fra il presidente Viola e l'allena
tore Pace alla fine della partita di mercoledì, negli spogliatoi 
dello stadio «Militare*. «Complimenti per la bella prestazione 
ed auguri per il tuo avvenire — avrebbe detto Viola — 
tieniti pronto per il prossimo campionato. Andrai senz'altro 
molto avanti». Apparentemente possono sembrare parole di 
circostanza, ma potrebbero nascondere intenzioni ben preci
se, da sviluppare a fine campionato, specie se i rapporti futuri 
tra Liedholm e la Roma dovessero interrompersi, come da 
più parti si sussurra. 

Nella foto in alto: Bruno Pace 

Nei sogni degli irpini c'è anche il sorpasso del Napoli 

L'incontro con l'Inter aprirà 
il «ciclo terribile» per l'Avellino 

Oal nostro inviato 
AVELLINO — Grande atte
sa nel capoluogo irpino per 
la partitissima di domenica 
tra Avellino e Inter. È la pri
ma volta che la squadra di 
casa Incontra i nerazzurri 
senza dover pensare ad assil
lanti problemi di classifica. 
Con 16 punti all'attivo, e lan-
ctatlssimo verso 11 titolo In
vernale di squadra-rivelazio
ne, l'Avellino attende con 
Impazienza l'appuntamento 
di domenica. Sognano, gli 
uomini di Vinicio. Il quinto 
posto In solitudine, accarez
zano l'idea di sorpassare il 
Napoli, di divenire I portaco
lori del caldo meridionale. A 
spronarli, contribuisce la so
cietà. Se batteranno l'Inter, 
per la truppa di Vinicio la 
soddlftfazlone non sarà sol
tanto morale: la società ha 
Infatti promesso un sostan
zioso premio partita: da sta
bilire ancora la cifra. La so
cietà pensa ad un premio cu» 

mulativo, un maxipremio se 
gli uomini di Vinicio batte
ranno Inter e Roma e alme
no pareggeranno con la Ju
ve. I giocatori, però, gradi
rebbero premi singoli. Come 
dire, non si sa mai™ 

Tra 1 motivi d'interesse, 
uno dalle sfumature umane. 
Dopo un anno di distanza (1' 
ultima volta che giocarono 
contro fu il 18 gennaio, In
ter-Avellino zero a zero) si 
incontrano nuovamente 
Juary e Bordon. Come si ri
corderà, l'attaccante brasi
liano, in seguito ad uno 
scontro di gioco col portiere 
nerazzurro fu costretto ad 
una lunga inattività. «Nes
sun rancore — dice Juary —. 
Non ho nulla contro Bordon, 
gli perdonai tutto quel gior
no. Fu un Incidente di gioco 
e niente di più. Uno scontro 
fortuito, nessuna Intenzio
nalità*. 

Attende con Impazienza 1' 
Incontro anche Vinicio. Il 

tecnico — che in Irpinia ha 
ritrovato l'antico ruggito — 
sogna nuovi traguardi ma 
non perde il senso delia mi
sura. Sentitelo. «Aspettiamo 
prima di lasciarci andare in 
previsioni troppo rosee. Ora 
abbiamo di fronte un ciclo 
terribile, Inter, Roma e Ju
ventus rappresentano scogli 
notevoli da superare. La ve
rità su questa squadra la co
nosceremo solo dopo queste 
tre partite, fino ad allora o-
gnt giudizio può apparire 
prematuro». 

Nessun problema per 
quanto riguarda la forma
zione. Sfebbrati Juary e DI 
Somma, in buone condizioni 
di forma gli altri. Lo schiera
mento anti-Inter dovrebbe 
pertanto essere questo: Tac
coni, Rossi, Ferrari; Taglia
ferri, Favero, DI Somma; Pi-
ga. Piangerei!!, Juary, VI-

!
mola, Chimentl, da decidere 
a panchina. 

Marino Marquardt 

Il TC Garden 
incontra sabato 

il «Villa Carpena» 

Sabato, nella 3* giornata del 
campionato nazionale di ten
nis di serie «A», la squadra ro
mana del TC Garden (Di Mat
teo. Possamai. Gambacurta e 
Zeppieri) riceverà il CT Villa 
Carpena Lev & Lev di Forlì di 
Gianluca Rinaldini n. 5 d'Ita-
lia. L'aspirante «davisman* do- * 
vrebbe essere opposto al popo
lare «Panetto* Di Matteo. Nella»' 
formazione di Forlì figurano il 
toscano Parrini ed Aracri. 
Delle altre formazioni romane 
il CT EUR Canon riposa, il CT 
Due Pini gioca a Bergamo. 
mentre il TC Parioli Tirrena 
riceve il CT Maglie. 

Nel Campionato femminile 
Tennis Roma e GS Banco Ro
ma ricevono rispettivamente 
il TC Prato ed il Virtus Bolo
gna. 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE — De Sisti precisa 
umiltà, ma allo stesso tempo 
chiede al suoi uomini un 
grande impegno e molta ap
plicazione. E la chiede per
ché conosce i trucchi del me
stiere, perché sa quanti tra
bocchetti può trovare in 
campo soprattutto contro 
avversari come il Cagliari 
considerato una squadra o-
stica che a Firenze ha fatto 
sempre la sua figura, per 
questo Ieri, già «Picchio* ha 
convocato i giocatori sul ter
reno del «Militare* e alla pre
senza di almeno duemila su
per-tifosi, ha fatto sostenere 
loro un lavoro continuativo, 
oseremmo definire stressan
te per più di due ore. Quale la 
reazione da parte dei gioca
tori? Quella di concludere 1' 
allenamento con il sorriso 
sulle labbra, mfatti, nono
stante i viola siano coscienti 
delle loro possibilità e di 
quelle degli avversari, in 
questo momento sono, giu
stamente, al massimo dei gi
rl, 11 loro morale è a mille e lo 
è perché, come abbiamo det
to in altre occasioni, prevale 
lo spirito collettivo. 

Tutti, in campo, si aiuta
no, si comprendono, supera
no cioè certe lacune che in 
altre occasioni sarebbero 
state evidenziate. Ed è pro
prio perché nell'ambiente 
viola si respira aria nuova, 
sta maturando la mentalità 
vincente, che per il Cagliari, 
e per le altre squadre che do
vranno incontrare l'attuale 
Fiorentina, il compito sarà 
sempre difficile. Intanto 
contro i sardi dell'ex Paolo 
Garosi dovrebbe verificarsi il 
ritorno di Cuccureddu in pri
ma squadra. L'ex-terzino 
della Juventus, un giocatore 
molto navigato, in possesso 
di esperienza necessaria nei 
momenti caldi del campio
nato, sarebbe l'uomo adatto 
al rafforzamento del reparto 
difensivo. Una decisione De 
Sistl la prenderà soltanto sa
bato, dopcT l'ultima sgamba
ta, ma sulla scorta di quanto 
ha fatto il giocatore ieri in 
allenamento il suo impiego 
appare scontato. Chi gli farà 
posto? Sicuramente andrà In 
panchina Ferronl, pronto co
munque ad eventuali sosti
tuzioni che si presentassero 
necessarie, durante l'incon
tro che dovrebbe sanzionare 
la Fiorentina campione d'in
verno. Il titolo, anche se so
lamente simbolico, sta molto 
a cuore alla tifoseria viola, 
visto che la squadra non lo 
consegue dalla vittoria dello 
scudetto del 1955-56. Solo 
che a De Sisti questo primato 
interessa relativamente: «Sa
rò felice*, festeggerò l'avve
nimento, ma come ho già 
detto quello che conta è il 
rendimento finale del cam
pionato. Puntiamo ad un po
sto in Coppa UEFA, ma se la 
sorte e la condizione della 
squadra lo - permetteranno 
non escludiamo che le nostre 
ambizioni sono superiori*. 

Quindi domenica vittoria 
facile? Gli è stato chiesto. 
«Non esistono successi scon
tati. Diciamo che in questo 
momento la Fiorentina sta 
girando molto bene, che sul
la carta si fa preferire, ma di
ciamo anche che il Cagliari, 
che naviga in brutte acque, 
non sarà un avversario mol
to malleabile. Anzi, cono
scendo Carosi e molti gioca
tori rossoblu, sono convinto 
che per noi questo ostacolo si 
presenterà molto diffìcile. 
Certo, se la coppia Graziani-
Bertoni manterrà l'intesa fi
no adesso dimostrata, anche 
per i sardi sarà duro resistere 
ai nostri ripetuti attacchi*. 

Domenica la Juventus in
contrerà la rivelazione Ca
tanzaro e la Roma dovrà ve
dersela contro l'Udinese. 
Qual è il suo pronostico? 

•In questo momento mi in
teressa solo che la Fiorenti
na vinca, ma sarei contento 
che vincessero anche le no
stre più immediate insegui-
trici». 

In un momento così magi
co, con la squadra che va a 
gonfie vele e i tifosi sono in 
euforia, come mai cerca 
sempre di gettare acqua sul 
fuoco degli entusiasmi? 

•Vincere il titolo d'inverno 
sarà come aizzare gli avver
sari. D'ora in avanti trovere
mo tutte squadre che pur di 
battersi faranno carte false e 
il nostro cammino si farà più 
arduo. Ed è appunto per que
sto che sono un po' preoccu
pato*. 

Intanto l'U.C. Livorno, so
cietà che è stata dichiarata 
fallita dal tribunale di Livor
no e affidata al curatore fal
limentare Giovanni Musetti, 
continuerà regolarmente 
l'attività calcistica nel giro
ne «B* della serie C/1. Dome
nica prossima il Livorno, ter
zultimo nella classifica del 
girone (punti 12), allenato da 
Idillio Cei. giocherà a Caserta 
contro la Casertana. Fra 1 
primi impegni del curatore 
fallimentare quello di proce
dere al pagamento degli sti
pendi al giocatori della squa
dra che sono «creditori privi
legiati*. 

Loris Ciullini 

Ancora insoluta la vicenda del calciatore, dopo la riunione di ieri 

Caso Ipsaro: Avellino e Verona 
d'accordo, ma il Rende nicchia 
Il cartellino del giocatore rimarrebbe proprietà della società irpina, che lo darebbe in 
prestito gratuito agli scaligeri, evitando così di pagare 50 milioni alla società calabrese 

MILANO — Non è bastata quasi un'intera giornata di trattative 
per risolvere l'ingarbugliata vicenda del giocatore Ipsaro, da due 
mesi senza posto di lavoro, vale a dire una squadra dove giocare, 
e anche senza stipendio, solo perché tre società, di calcio a lui 
interessate non si mettono d'accordo. 

A risolvere la situazione non è bastata nemmeno la minaccia 
del sindacato calciatori che ha deciso di ritardare l'inizio di tutte 
le partite di serie A di domenica prossima di quindici minuti. 

Ieri mattina negli uffici della lega si sono riuniti i rappresen- . 
tanti del Verona e dell'Avellino, i quali hanno poi telefonica
mente interpellato quelli del Rende. Dopo ore di discussione, 
ieri sera il caso Ipsaro era ancora insoluto. 

A dire il vero un accordo è stato trovato da Avellino e Verona, 
ma all'operazione che permetterebbe a Ipsaro di giocare per il 
Verona, manca il beneplacito del Rende, che, dall'ottobre scorso 
vuole per questo passaggio una cifra che si aggira sui 50 milioni 
di lire, cifra che nessuno vuole pagare. 

La situazione si potrebbe sbloccare su questa base: Ipsaro ri
marrebbe tesserato all'Avellino che detiene il 50% del giocatore 
(l'altra metà è del Rende) e andrebbe a giocare a Verona in 
prestito gratuito. 

Così facendo noi rinunciamo ad una entrata, dice l'Avellino, il 
giocatore può giocare, ma il Rende non deve più pretendere per 
questo passaggio i 50 milioni che finora hanno bloccato tutto. E il 
Rende che dice, fino a ieri sera alla lega di Milano si attendeva 
ancora una risposta della società calabrese. E fino a quel momen
to, quindi, il caso Ipsaro era ancora tutto da risolvere. 

Alla lega ieri si è anche riunita la commissione delle società di 
A e B incaricata di definire tecnicamente la possibilità del pas
saggio del campionato di Serie A a 18 squadre. Il progetto è a 
buon punto. L'operazione dovrebbe avvenire nel campionato 
83-84 con due retrocessioni dalla A e quattro promozioni dalla B. 
Si deciderà il prossimo 22 gennaio. 

Kupec e Flowers 
in Coppa 

profeti-Squibb 
Hanno vinto solo i canturini e il Latte 
Sole; battute Fabia, Cagiva e Carrera 

Poco esaltante davvero il 
primo appuntamento della 
settimana con le coppe euro
pee di basket (il secondo si gio
cava ieri sera con la Sinudyne 
a Londra per la Coppa delle 
Coppe e la Pagnossin in casa 
col Cluj romeno per la Coppa 
Campioni donne). Delle cin
que squadre impegnate mer
coledì soltanto Squibb in Cop
pa Campioni e Latte Sole in 
Coppa Korac escono senza am
maccature da due incontri sui 
3uali c'è ben poco di positivo 

a raccontare. Anche se per 1* 
incontro di Cantù il demerito 
è quasi completamente da im-

Putare ai campioni greci del 
'anathinaikos. 
Contro una squadra inconsi

stente (straordinario, proprio 
per questo, il successo ottenuto 
dai greci con i vecchi «marpio
ni* sovietici dell'Armata Ros
sa), infatti, il bel gioco è stato 
una chimera, ma in compenso 
Bianchini ha potuto fare il 
bello e il cattivo tempo speri
mentando persino nuovi quin
tetti e nuove formule. È così 
che pur potendo esaltarsi in 
una dimostrazione di mae
stria, i canturini hanno «risco
perto», ad esempio, Borgna e 
Gattini (che sta recuperando 
velocemente la forma) e con
fermato appieno il valore di 
Kupec e Flowers, atleti di una 
regolarità impressionante, e 
del giovane «tritasassi» Anto
nello Riva ormai una certezza 

per la Nazionale di Gamba; 
ma al di là di questi dati «inter
ni», nulla di più: l'avversario è 
rimasto «fantasma» per quasi 
tutto l'incontro. 

Bianchini avrà comunque la 
possibilità di verificare gli e-
sperimenti e le convinzioni 
dell'altra sera nella prossima 
settimana, quando incontrerà 
gli olandesi del Den Bosch 
(vittoriosi a sorpresa nell'acce
sa partita con il Barcellona di 
tante finali). Soltanto a quel 
punto la Squibb potrà definiti
vamente respirare aria di fina
le (e riscattare, magari, la 
mancata Coppa Campioni del
la Sinudyne, sconfitta dal 
Maccabi nella discussa finale 
dell'anno scorso a Strasburgo). 

Degli altri incontri del mer
coledì (le altre quattro italiane 
erano tutte impegnate in Cop
pa Korac) pochi appunti, come 
detto, positivi. Il Latte Sole, u-
nico club a vincere, è passato 
più che altro, e di soli due pun
ti, grazie all'esplosivo Starks; 
la Cagiva, notevolmente rima
neggiata per le assenze di 
Mentasti e Mottini, dovrà su
dare non poco nel «retour-
match» col Badalona per recu
perare i 13 punti di svantaggio; 
la Carrera, perdendo anche a 
Limoges, è ormai tagliata fuo
ri. Ancora in corsa, invece, 
l'Acqua Fabia, che, avendo 
perso di un solo punto sul dif
ficile campo del Sibenik, potrà 
facilmente rifarsi in casa. 

L'« AC I-neve '82» 
una bella gara per 
6000 partecipanti 

* 

Venticinque selezioni interprovinciali e 
poi la finale di Courmayer (23-25 marzo) 

ROMA — Il Criterium ACI-
neve, giunto alla sua quinta e-
dizione (le iscrizioni sono già 
in corso e si prevede una par
tecipazione di almeno 6000 u-
nità) vivrà la sua fase finale 
sulle nevi di Courmayeur dal 
23 al 28 marzo. 

La manifestazione è stata 
presentata ieri'dal presidente 
dell'ACI, aw. Filippo Carpi 
de' Resmini e dal presidente 
della FISI, a w . Gattai. L'aw. 
Carpi nell'illustrare l'aspetto 
turistico della manifestazione 
ha tenuto a denunciare la 
«grave flessione» (9% in termi
ni di arrivi e 11% in termini di 
presenze) verificatasi quest' 
anno a confronto della punta 
massima registrata nella sta
gione 1976-77 che segnò un in
cremento del 90% rispetto agli 
anni precedenti. Il Criterium 
(quest'anno sponsorizzato dal 
Banco di Roma e dalla Dubin) 
è uno dei tentativi che TACI 
sta studiando e realizzando 
per favorire la ripresa del turi
smo in Italia, se non altro quel
lo motorizzato interno che 
contrariamente a quello ester
no ha registrato nell'ultima 
stagione una crescita. 

Il presidente della FISI, 
Gattai, nell'ammettere l'at
tuale momento poco felice 
dello sport azzurro della neve 
«soprattutto per mancanza di 
atleti validi, a differenza di 

quando gareggiavano Thoeni, 
Plank e Léonard David», ha 
rivolto un plauso «a queste ma
nifestazioni promozionali 
sempre utili per dare incre
mento allo sport in genere». 

Per quanto riguarda l'aspet
to tecnico del Criterium, riser
vato come sempre ai soci dell' 
ACI, prima della fase finale a 
Courmayeur, si svolgeranno 
25 selezioni interprovinciali 
tra gennaio e febbraio alle 
quali possono partecipare, per 
la prima volta, anche i figli dei 
soci dai 14 ai 18 anni. 

Le prove di selezione e della 
finale consistono in una gara 
di slalom gigante con un mini
mo di 30 porte ed un dislivello 
non inferiore a 180 metri per 
tutte le 24 categorie dei parte
cipanti e una gara di fondo 
sulla distanza di 10 chilometri 
per la categoria maschile e 
una di cinque chilometri per 
quella femminile. 

Tra le varie iniziative che 
completano l'intero program
ma, vanno segnalate le gare 
automobilistiche «Slalom A 
112» patrocinate dalla Lan
cia/Autobianchi e un concorso 
fotografico per diapositive a 
colori. 

Ricco il montepremi nelT 
intero arco della manifestazio
ne: oltre 250 milioni di lire per 
tutti, vincitori e semplici par
tecipanti. 

Sorensen: splendido 
«bis» a Grindelwald 

GRINDELWALD — La canadese Gerry Sorensen ha bissato il 
successo di mercoledì aggiudicandosi anche la seconda discesa 
libera di Grindelwald valevole per la Coppa del mondo. Ha 
battuto di 45/100 la tedesca occidentale Irene Epple e di 58/100 
la statunitense Cindy Nelson. La Sorensen, che con il trionfo 
odierno si propone quale nuova realtà del «circo bianco», ha 
concluso i 3.200 metri della pista di Tschunggen in 2 W I 4 . Sfor
tunata la prova della francese Marie Cecile Gros-Gaudenier vit
tima di una rovinosa. La Gaudenìer non ha riportato ferite. 
Eliminate anche Chaud e Doris De Agostini. 

Ordine d'arrivo: 1) Gerry Sorensen (Can) 2'00"14; 2) Irene 
Epple (RFT) 2'00"59; 3) Cindy Nelson (USA) 200"72; 4) Lea 
Soelkner (Aut) 2'00"96; 5) Ingrid Eberie (Aut) 2'01"26; 6) Maria 
Walliser (Svi) 2'01"54; 7) Holly Beth Flanders (USA) 2'01"73; 8) 
Heidi Wiesler (RFT) 2'01"97; 9) Claudine Emonet (Fra) 2'02"23; 
10) Regine Moesenlechner (RFT) 2'02"64. 

Classifica Coppa del Mondo: 1) Irene Epple, 217 punti; 2) Erika 
Hess, 215; 3) Christin Cooper, 4) Penine Pelen, 87; 5) Rosa Maria 
Quarto, 77. 
# Neil? foto: Gerry Sorensen 

Gli stessi 
avversari 
per l'Italia 

anche 
nell'Under 21 

ZURIGO — L'unione calci
stica europea (UEFA) ha 
reso noto la composizione 
dei gironi di qualificazione 
del prossimo campionato 
europeo «Under 21*: 

GRUPPO 1: Belgio. 
RDT, Scozia, Svizzera; 
GRUPPO 2: Polonia, 
URSS, Portogallo. Finlan
dia; GRUPPO 3: Inghilter
ra, Ungheria, Grecia, Dani
marca; GRUPPO 4: Jugo
slavia, Galles, Bulgaria, 
Norvegia; GRUPPO 5: Ita
lia, Cecoslovacchia, Roma
nia, Cipro; GRUPPO 6: 
RFT, Austria, Turchia. Al
bania; GRUPPO 7: Spagna. 
Olanda. Islanda; GRUPPO 
8: Francia, Lussemburgo. 
Svezia. 

Non figurano l'Irlanda 
del Nord Eire e Malta per
ché non hanno «Under 21* 
competitive. 

Fiera di Lipsia 
Repubblica Democratica Tedesca 

14-20 Marzo. . 
5-11 Settembre 1982 

LIPSIA FULCRO DEL COMMERCIO MONDIALE VI ATTENDE 
Informazioni sui settori espositivi od altro: 
FIERA DI LIPSIA - 20135 MILANO - Vìa C. Botta 19 - Tel. 598406 - Telex 312171 

Fiat 126 : sempre la più piccola 
tetto apribile del mondo. 
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Con un recupero del non-allineamento 

Mubarak corregge 
la «sbandata» 

filo-americana? 
Il presidente egiziano verrà presto a Roma, dove ieri ha 
fatto tappa il ministro Butros Ghali diretto a Belgrado 

ROMA — Dopo la lunga 
-sbandata- filo-americana 
durata dieci anni, l'Egitto si 
sforza di tornare al non-alli
neamento -autentico: Lo 
fa ancora con estrema pru
denza, con passo malcerto, a 
tentoni, ma lo fa. O almeno 
pretende di farlo. Questo 
(insieme con la conferma 
che Roma avrà l'onore spe
cialissimo di ospitare per 

fjrima, in febbraio, fra tutte 
e capitali del mondo, il pre

sidente Mubarak in cerca di 
ispirazione e contatti con il 
mondo esterno) il succo di 
una fulminea conferenza 
stampa (40 minuti in tutto) 
tenuta ieri mattina all'aero
porto di Fiumicino dal mi
nistro di Stato egiziano agli 
affari esteri Butros Ghali. 

Dopo una visita a Nuova 
Delhi e un incontro con In
dirà Gandhi, Butros Ghali 
era in viaggio per Belgrado 
dove è giunto ieri pomerig
gio e dove si tratterrà oggi e 
domani. In seguito, si reche: 
rà in alcuni paesi africani. È 
anche questo un aspetto di 
quella -desadatizzazione» 
in sordina, strisciante, che è 
in corso da un paio di mesi. 

Butros Ghali, uno dei più 
convinti, tenaci e coerenti 
assertori della pace con I-
sraele, è apparso ai giornali
sti più modesto e, al tempo 
stesso, più energico del soli
to: modesto nei confronti 
degli altri arabi (niente più 
sfide a offrire alternative 
realistiche alla linea egizia
na, ma anzi riconoscimento 
sommesso che l'Egitto «non 
ha il monopolio della solu
zione della crisi mediorien
tale» e apprezzamento posi
tivo del cosiddetto «piano 
Fahd», cioè dell'iniziativa 
di pace saudita) più energi
co (ma si tratta ai sfumatu
re di tono, più che di parole) 
nel rivendicare per i palesti
nesi il diritto all'autonomia . 
prima, poi all'autodetermi
nazione ed infine alla crea
zione di un proprio Stato 
indipendente in Cisgiorda-
nia e a Gaza. Su questo 
punto, Butros Ghali ha pre
cisato: -Il nostro scopo è di 
arrivare a ottenere un regi' 
me transitorio che permetta 
ai palestinesi di cominciare 
ad esercitare l'autonomia, e 
di trattare direttamente 
con gli israeliani sul proprio 
destino per giungere fino al
l'indipendenza. Gli israelia
ni. invece, non vanno al di là 
dell'autonomia ammini
strativa. Bisognerà conti
nuare a negoziare, anche 
dopo il 25 aprile, data fissa
ta per il definitivo ritiro del
le truppe di Israele dal Si
nai'. 

Il ministro di Stato egi
ziano ha detto inoltre che i 
risultati dei colloqui con 
Haig sono stati 'estrema
mente positivi'. Gli Stati 
Uniti — ha aggiunto — so

no pronti a fare uno -sforzo 
supplementare per contri
buire a risolvere il problema 
(sottinteso: a premere su I-
sraele con più forza per pie
garne l'intransigenza). V 
annessione del Golan siria
no a Israele ha creato una 
-difficoltà nuova» — ha am
messo Butros Ghali — ma 
l'Egitto continua ad avere 
fiducia sia nella volontà i-
sraeliana di restituire il Si
nai entro la data prevista; 
sia nel -desiderio sincero» 
del governo di Tel Aviv di 
arrivare a una pace globale. 

Per quanto riguarda lo 
scopo del suo viaggio in In
dia, di quello in corso in Ju
goslavia e delle future «pun* 
tate» in Africa, Butros Gha
li naturalmente ha parlato 
di «rafforzamento» del mo
vimento dei non-allineati. 
Si tratta di una formulazio
ne diplomatica che nascon
de male una diversa realtà. 
Di fatto, l'Egitto si era al
lontanato dal non-allinea-

Haig da ieri 
in Israele, 
il siriano 
Khaddam 
si incontra 

con Gromiko 
BEIRUT — La diplomazia 
mediorientale è in pieno mo
vimento: Haig, dopo un ulti
mo colloquio col presidente 
Mubarak, è arrivato ieri in 
Israele («a mani vuote», dico
no t giornali di Tel Aviv); 
contemporaneamente il mi
nistro degli esteri siriano 
Khaddam è a Mosca, dove 
già nel pomeriggio si è incon- " 
trato con il sovietico Gromi
ko. E intanto al Cairo, come 
l'altroieri a Tel Aviv è stata 
notificata l'adesione euro-

[>ea alla «forza multinaziona-
e* per il Sinai. 

Il testo della lettera (o me
glio delle separate lettere) 
dei quattro della CEE non è 
stato reso noto; in esse co
munque si riconosce che i 
compiti della MFO sono de
finiti dalle intese israelo-egi-
ziane, ma si fa anche cenno 
ai precedenti documenti (del 
novembre scorso) confer
mando implicitamente con 
ciò — a quanto rilevano i 
giornali di Tel Aviv — che gli 
europei «mantengono la loro 
posizione sulla soluzione del 
complesso problema medio
rientale». Un modo insomma 
a quel che sembra, per evita
re una nuova polemica aper
ta con Begin, senza rinnega
re Venezia. 

mento fin dai tempi di Nas-
ser, per diventare un alleato 
dell'URSS. Con Sadat, ave
va cambiato bruscamente e 
completamente rotta, per 
diventare un alleato degli 
Stati Uniti. E tale, per mo
tivi diversi, è rimasto, sia 
sul piano economico (aiuti), 
sia su quello politico (patro
cinio ai Washington sui ne
goziati Cairo-Tel Aviv), sia 
infine e perfino su quello 
militare (-facilitazioni» in 
Egitto alle truppe america
ne, partecipazione a mano
vre congiunte). E tuttavia, 
come Butros Ghali ha la
sciato intendere e come i 
suoi spostamenti conferma
no, una -correzione» è in at
to, secondo quella tendenza 
al periodico moto pendolare 
fra est e ovest che del resto 
in Egitto è una costante sto
rica addirittura secolare. 

Il Cairo — ha sottilizzato 
Butros Ghali — non è per 
l'equidistanza fra USA e 
URSS, ma per una posizio
ne di -equilibrio». Washin
gton resta quindi l'interlo
cutore privilegiato, ma si 
auspica un miglioramento 
dei rapporti con Mosca. An
che attraverso il ritorno al 
Cairo dell'ambasciatore so
vietico? Certamente; E lo 
stato d'assedio, in vigore da 
tre mesi, sarà presto abolito? 
Dopo il processo agli assas
sini di Sadat, forse. Spette
rà al parlamento decidere. 

Il viaggio a Belgrado di 
Butros Ghali va -letto» sullo 
sfondo di una certa evolu
zione della situazione inter
na egiziana. Qualche esem
pio: liberazione di quasi tut
ti i prigionieri politici laici e 
religiosi, compreso il leader 
dei fratelli musulmani Tel-
messani; dimissioni forzate 
dei ministri dell'agricoltura, 
del turismo e delle finanze 
che avevano truccato i bi
lanci in modo da farli appa-. 
rire in attivo, mentre erano 

'invece'parsivi; caduta in di
sgrazia delle più odiate *a-
nime nere» di Sadat, come il 
•palazzinaro» miliardario 
Osman Ahmed Osman e il 
grande proprietario Saied 
Marei; trasformazione (per
messa se non voluta da Mu
barak) del processo contro 
gli assassini di Sadat in un 
processo al precedente regi
me. Si pensi solo a questo: 
uno dei difensori ha osato 
chiedere l'assoluzione del 
principale imputato, tenen
te Islambulì, in base ai prin
cipio coranico che impone 
di abbattere i tiranni con 
qualsiasi mezzo. Nessuno 
ovviamente pensa che la 
sentenza sarà conforme alla 
richiesta. Ma è già un fatto 
clamoroso che all'avvocato 
non sia stata tolta la parola . 
e che la sua arringa sia stata 
resa pubblica. 

Arminio Savioli 

Gli sbarchi nell'isola della Tortuga 

Ora la firannia di Haiti 
imbarazza anche gli USA 

I ribelli di Sansaricq si sarebbero addestrati in Florida 

Sulla Polonia Europa più credibile 
Washington preme 
ancora sugli alleati 

per le sanzioni 
Saranno chieste restrizioni nelle vendite all'URSS di prodotti 
sofisticati e attrezzature per la costruzione del gasdotto 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — Il governo a-
mericano tornerà alla carica 
per ottenere dagli alleati euro
pei e dal Giappone restrizioni 
nelle vendite di prodotti indu
striali sofisticati e di attrezza
ture per il petrolio e il gas natu
rale. 

Martedì prossimo si riunirà a 
Parigi il comitato di coordina
mento per il controllo delle e-
sportaziini dei paesi alleati e in 
questa sede la delegazione USA 
presenterà le sue richieste. Gli 
americani tenteranno, ancora 
una volta, di bloccare la conse
gna di apparecchiature tecni
che necessarie per costruire il 
gasdotto che dovrebbe collega
re la Siberia con l'Europa occi
dentale. Questo lo si desume 
dalle dichiarazioni fatte ieri a 
San Francisco da Lawrence 
Brady, sottosegretario al com
mercio. Egli ha detto che gli 
Stati Uniti persevereranno nei 
loro sforzi per bloccare o rallen
tare la costruzione del gasdot
to. E ciò per due motivi: evitare 

che l'Europa occidentale di
venti sempre più dipendente 
dall'URSS nel campo energeti
co ed impedire che l'URSS usi 
la tecnologia occidentale come 
un motore per la propria mac
china bellica. 

Tre sono le ditte che forni
scono all'URSS i compressori a 
turbina per comprimere il gas 
ad alte pressioni e renderne 
possibile il trasporto attraverso 
il gasdotto: si tratta dell'italia
na Nuovo Pignone (apparte
nente all'ENI), della tedesca 
AEG-Telefunken e dell'inglese 
John Brown and Co. Tutte e tre 
queste industrie europee lavo
rano su brevetti della General 
Electric, il gigante americano 
che si è visto negare le licenze 
di esportazione in seguito alle 
sanzioni adottate da Reagan 
contro l'URSS dopo il colpo del 
generale Jaruzelski. 

Proprio ieri, il governo di 
Bonn ha reso noto che non im
pedirà alle industrie della Ger
mania occidentale di cercarsi 
fornitori alternativi, capaci di 

sostituire gli americani. Una 
posizione analoga ha assunto il 
governo inglese e anche il go
verno francese è apparso restìo 
a seguire Reagan sulla via delle 
rappresaglie controproducenti. 
Tutti hanno messo in chiaro 
che il blocco o il ritardo del ga
sdotto sovietico provocherebbe 
alle economie occidentali danni 
più gravi di quelli che l'econo
mia americana dovrà sopporta
re per le misure restrittive di
sposte dalla Casa Bianca. E 
tutti hanno notato che mentre 
l'America pretende grossi sa
crifici dalle industrie europee, 
proprio Reagan ha soppresso i 
embargo deciso da Carter per le 
vendite del grano all'URSS, e 
lo ha fatto per non danneggiare 
ulteriormente i coltivatori sta
tunitensi. 

Il ministro italiano delle Par
tecipazioni Statali, De Miche-
lis, in visita a New York, ha 
detto ieri che l'Italia si atterrà 
alle decisioni che verranno a-
dottate dagli alleati europei. 

Aniello Coppola 

Schmidt: dialoghiamo 
anche per spezzare 
le rigidità dell'Est 

Il discorso al Bundestag - «Riconosciamo i sistemi di alleanze; 
ma l'URSS non impedisca l'evoluzione dei paesi del suo blocco» 

Formato un comitato 
per Solidarnosc 

•ROMA — Un comitato nazionale di sostegno a Solidarnosc e alla 
democrazia polacca, è stato costituito dai firmatari di un appello 
(hanno sottoscritto il documento tra gli altri Nicola Badaloni, 
Massimo Cacciari, Enrico Deaglio, Paolo Flores d'Arcais, Lisa 
Foa, Giulio Giorello, Cesare Luporini, Enzo Mattina, Enrico 
Menduni, Jiri Pelikan, Luigi Pintor, Rossanda Rossanda, Gior
gio Ruffolo, Giuseppe Vacca) nel quale si chiede la revoca dello 
stato d'assedio, la liberazione dei prigionieri politici, il ripristino 
della piena libertà d'azione per Solidarnosc, la creazione di con
dizioni per una fase costituente che metta capo a libere elezioni 
in Polonia. «La questione polacca, cioè i diritti umani e civili dei 
cittadini di questo paese, dovrà essere considerata — si legge 
nell'appello — il problema cruciale dell'impegno decisivo per la 
sinistra europea». Il documento sottolinea che ci sono «misure 
urgenti» da prendere. In primo luogo — precisa — una pressione 
sul nostro governo, sui governi europei, sugli organismi della 
CEE, sulle Nazioni Unite per indurre il potere golpista a fare 
marcia indietro; inoltre il «sostegno materiale» ai cittadini polac
chi e innanzitutto alle famiglie dei lavoratori assassinati e impri
gionati. A tale scopo il documento chiede «a tutti un'ora di lavoro 
al mese da destinare a questo scopo», nonché l'apertura di pub
bliche sottoscrizioni. 

// nuovo asse Parigi-Bonn sarà capace 
di trainare il vecchio continente? 
Dal nostro corrispondente 
PARIGI — Lo scambio di idee 
e di analisi sulla crisi polacca 
tra Mitterrand e Schmidt, il 
chiarimento di posizioni che 
oggi vengono definite *non di
vergenti» anche se tra Parigi e 
Bonn, come ha ammesso 
Schmidt ieri dinanzi al Bunde
stag, 'esistono delle differenze 
nella presentazione e nel tono 
delle reazioni dinanzi agli a we-
nimentidi Varsavia», sembra a-

. ver avuto una importanza e una 
utilità che va al di là del mero 

' rapporto franco-tedesco. Sem
bra anzi aver creato, con una 
sostanziale intesa tra Bonn e 
Parigi, le condizioni per il deli
nearsi di una posiziione euro
pea indipendente dai due bloc
chi e capace in ultima istanza di 
far valere gli interessi più speci
fici e propri dei paesi del vec
chio continente. L'Europa, si 
dice oggi a Parigi, non avrebbe 
potuto sopportare a lungo veri 
(o pretesi tali) malintesi su 
questioni cosi importanti come 
la crisi polacca, le relazioni est-
ovest e il rapporto Europa-Mo
sca e Europa-Stati Uniti; oc
correva quindi esaminare il'ca
so tedesco» partendo da un at
teggiamento meno emotivo e 
più rispettoso di alcuni *dati 
oggettivi» nei confronti dei qua
li l'Eliseo parla ora in termini 
di tcomprensione» al di fuori 
comunque di ogni 'pericoloso e 
ingiustificato processo politico 
a Bonn». 

L'Ostpolitik, si ammette a 
Parigi nei più autorevoli com

menti, aveva ed ha una sua pro
pria logica. La Repubblica fe
derale tedesca »ne ha pagato il 
prezzo» riconoscendo le frontie
re scaturite dalla seconda guer
ra mondiale e accettando rela
zioni normali con l'altra Ger
mania. Un ritorno alla guerra 
fredda, quale è quello che si 
profila dietro l'atteggiamento 
americano (sanzioni economi
che e minaccia di interrompere 
il negoziato militare di Gine
vra), e l'intransigenza sovietica 
nell'intèrpretare Yalta come'T 
imposizione di regimi burocra
tici e totalitari all'est, mette
rebbero un termine al processo 
distensivo con tutto quel che di 
minaccioso rappresenta per T 
intera Europa ma in particola
re per una Germania su una via 
al termine della quale non può-
non intravedere la speranza in 
una qualche forma di riunifica
zione. 

Già il fatto di avere 'scoper
to» ad un certo punto che la 
strategia americana, derivante 
dalla 'risposta graduata», desti
nava l'Europa, ma in primo 
luogo il territorio tedesco, a ser
vire da campo di battaglia nu
cleare aveva spinto Bonn da 
una parte ad accettare, è vero, 
l'insediamento dei missili ame
ricani a medio raggio come ri
sposta agli SS 20 sovietici, ma 
allo stesso tempo a farsi per 
prima sostenitrice e iniziatrice 
di un dialogo e di un negoziato 
con l'URSS alla ricerca di quel
la *opzione zero* che sta oggi 
sul tappeto a Ginevra. 

Come non capire dunque, di
ceva in sostanza alla vigilia di 
questo vertice franco-tedesco 
Schmidt, il modo particolare 
con cui a Bonn si guarda alla 
crisi polacca e alle sue conse
guenze? e quindi le maggiori 
prudenze della Germania occi
dentale che sembravano anda
re però fino a considerare in 
maniera 'Statica» quella logica 
di Yalta dalla quale Mitterrand 
— denunciandone apertamen
te le implicazioni come qualche 
cosa che è all'origine oggTdWf 
dramma polacco - auspica inve
ce di uscire? Questa in sostanza 
sembra essere stata la discus
sione tra Mitterrand e 
Schmidt. 

Da un lato c'era la preoccu
pazione di Mitterrand che vede 
con inquietudine un dialogo 
germano-sovietico indotto a sé 
stesso», per di più nel quadro di 
una concezione delle aree di in
fluenza che fino ad ora ha sem
pre permesso all'URSS il bloc
co di ogni spinta democratica 
ed evolutiva dei paesi dell'est, 
provocando ricorrenti crisi e-
splosive nel cuore dell'Europa. 
Dall'altro c'era la necessità per 
Schmidt di uscire da un isola
mento che lo aveva visto sotto 
accusa non solo negli Stati Uni
ti, ma nella stessa Europa, cer
cando di articolare in maniera 
sostanziale e non formale la po
litica di Bonn con quella della 
Francia.^ 

*Non è fare dello sciovinismo 
— si osserva nei commenti pa
rigini più obiettivi— constata

re che nel dialogo con l'URSS 
la Germania non può sostituire 
la Francia». Le ragioni « sono 
durevoli e profonde»: Bonn non 
può essere indifferente ai suoi 
rapporti con l'altra Germania; 
non possiede l'indipendenza 
strategica del suo sistema di
fensivo come la Francia, e di 
conseguenza non può avere'la 
stessa sicurezza nei confronti 
dell'URSS né tanto meno lo 
Stesso margine di manovra nei 
•cottfronti-degli Stati Uniti dai 
quali dipende la sua sicurezza. 

L'insieme di queste ragioni 
non poteva non spingere dun
que, secondo Parigi, a cercare 
di reinstaurare una certa ricon
giunzione con la Francia e 
mantenere aperta in maniera 
meno squilibrata la possibilità 
di dialogo con Test e un rappor
to fermo ma meno sospetto di 
neutralismo con Washington. 

Ipresupposti c'erano tutti al 
di la di quelle ^differenze» cella 
presentazione e nel tono delle 
reazioni di Bonn e Parigi din
nanzi ai fatti polacchi, che ieri 
come dicevamo Schmidt ha 
ammesso dinnanzi al Bunden-
stag. L'interesse comune, poli
tico prima che economico, a re
spingere le sanzioni di Washin
gton e a conservare ed estende
re il margine di libertà di deci
sione che Bonn e Parigi sono 
riuscite e ritagliarsi nell'ambito 
della dichiarazione dei 15 della 
NATO a proposito soprattutto 
del »contratto del secolo» per il 
gas siberiano; la comune oppo

sizione alla politica economica 
finanziaria degli Stati Uniti che 
a scadenza sempre più serrata 
dovrà comportare una iniziati
va congiunta per cercare di pie
gare l'egoismo statunitense che 
rischia di sconvolgere ulterior
mente le economie dei due pae
si e del resto dell'Europa erano 
già motivi su fficientiper conti
nuare a 'camminare spalla a 
spalla». • 

Da quia dichiarare dinnanzi 
al Bundenstag che lui e Mitter
rand sonò giunti oggi alla 'me
desima analisi» e alla espressio
ne degli *stessi giudizi» sulla 
crisi polacca c'era quindi per 
Schmidt un solo passo. Un pas
so che il cancelliere tedesco 
sembra aver potuto superare u-
sando, è vero, lo stesso vigore 
con cui Parigi denuncia ila re
sponsabilità dell'Unione Sovie
tica nella crisi polacca» (che ri
schia idi mettere in pericolo la 
fiducia e la cooperazione tra est 
e ovest»), affermando per la 

S rima volta, all'unisono con 
litterrand, che il'URSS non 

deve bloccare e impedire le ri
forme di società negli stati del
la propria alleanza» e che gli av
venimenti polacchi mostrano 
idi nuovo la rigidità dei regimi 
comunisti del Patto di Varsavia 
nei confronti della sfida dei 
cambiamenti pacifici», ma po
tendo sostenere, da posizioni di 
minore isolamento, quella ne
cessità di dialogo che gli era 
valsa l'accusa di 'neutralismo» 
di fronte alla crisi polacca. 

Franco Fabiani 
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Oal nostro corrispondente 
L'AVANA — Mentre non si sa ancora nulla 
di preciso sull'esito dello sbarco di altri 30 o 
40 «invasori» nell'isola haitiana di Tortuga, si 
intrecciano le interpretazioni sul senso dell' 
avventura del gruppo guidato da Bernard 
Sansaricq. Prima di tutto il principale prota
gonista. Capo del Partito popolare nazionale 
haitiano. Bernard Sansaricq era fuggito da 
Haiti nel 1964, dopo che il dittatore «Papa 
Doc» Duvalier aveva massacrato tutta la sua 
famiglia. 

Da Haiti, Sansaricq era scappato negli Usa 
e per diversi anni era stato nell'esercito sta
tunitense, fino a quando era tornato alla vita 
privata acquistando un distributore di benzi
na a Fort Lauderdale. nei pressi di Miami. E 
proprio da Miami nelle scorse settimane ave
va annunciato il suo piano di invadere Haiti 
con qualche decina di seguaci per rovesciare 
Jean Claude Duvalier il dittatore in carica, 
figlio dell'assassino della sua famiglia. Secon
do alcune informazioni, questo gruppo di in
vasori si sarebbe addestrato per alcuni mesi 
insieme ai controrivoluzionari cubani e nica
raguensi in Florida e questo fatto, unito a 
quello altrettanto insolito che gli Stati Uniti 
hanno permesso che Sansaricq proclamasse i 
suoi piani contro un alleato nordamericano 
proprio da territorio statunitense, ha fatto 
sorgere il sospetto che si tratti di un'azione 
con la quale il governo Usa, o almeno alcuni 
settori di questo, cercavano un'alternativa al
l'ormai indifendibile dittatore haitiano. 

La crisi interna infatti è gravissima e Haiti 
è ormai il paese più povero di un continente 
come quello sudamericano che non può certo 
annoverare molti paesi ricchi. L'inflazione 
viaggia ormai a ritmi tra i più alti del mondo, 
mentre la scarsezza di valute convertibili è 

tale che impedisce anche l'acquisto sui mer
cati internazionali di molti prodotti di prima 
necessità. La miseria, patrimonio tradiziona
le delle masse popolari, ha ormai raggiunto 
strati crescenti di piccola e media borghesia, 
riducendo notevolmente l'appoggio al regi
me. La tradizionale alleanza tra la famiglia 
Duvalier, la oligarchia e i capi dell'esercito 
con il supporto della terribile polizia segreta 
direttamente alle dipendenze del dittatore, i 
•Tonton Macoutes-, si è incrinata. Jean 
Claude Duvalier nei mesi scorsi ha operato 
arresti persino tra i membri della sua stessa 
famiglia. In realtà la crisi economico-finan
ziaria ha aperto contraddizioni profonde nel 
blocco dominante del paese. La situazione è 
poi diventata ancora più grave dopo la deci
sione del nuovo governo francese di Francois 
Mitterrand di tagliare tutti gli aiuti ad Haiti. 
A dicembre Jean Claude Duvalier è sparito 
dalla circolazione e non è più riapparso. C'è 
chi dice che sarebbe rimasto seriamente feri
to in un attentato, c'è chi sostiene che sareb
be stato colpito da una grave malattia. 

In questa situazione si è inserito Bernard 
Sansaricq, che alla fine del 1981 si era «pre
sentato» gettando su Haiti da aerei affittati 
migliaia di volantini contro Duvalier e che 
ora ha tentato, non si sa ancora con quali 
promesse di aiuto e con quanto successo, lo 
sbarco a Tortuga in due successive riprese. 
Le ipotesi che si fanno sono ancora le più 
varie. Tra tutte trova più credito quella di 
un'azione che dovrebbe favorire una ribellio
ne di elementi dell'esercito e del gruppo diri-
§ente contro Duvalier, approfittando anche 

ella sua malattia. Il tutto cercando di elimi
nare il dittatore senza cambiare troppo la so
stanza di Haiti. 

Giorgio Oldrini 
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Il paese più povero 
dell'America latina 

Ogni anno circa 800 mila 
persone tentano di scappare 
da Haiti. Una parte soltanto 
giunge (anche qui la trage
dia dei boat-people) negli 
Stati Uniti. Vanno ad ingros
sare l'esercito dei clandesti
ni che dall'America latina, 
soprattutto dall'America 
centrale e dai Caraibi, cerca
no un lavoro qualsiasi nel 
•paese più ricco del mondo*. 
Vorrebbero tornare ma san
no che sotto il regime dei 
Duvalier (un Somoza ancora 
sopravvissuto all'inesorabile 
declino dei regimi pretoria
ni del continente) non c'è 
posto per loro. 

Haiti, come altri paesi del
la regione, esporta solo alcu
ni prodotti tropicali: zucche
ro, caffé, rum, ecc. Le condi
zioni sociali (disoccupazione, 
mortalità infantile, analfa

betismo) sono forse le peg
giori del continente. Dagli 
anni cinquanta i Duvalier 
controllano tutto il potere e-
conomico e politico. Di loro 
ha parlato più volte Amne» 
sty International, citando ci
fre e particolari agghiac
cianti sugli arresti e sui de
litti compiuti dalla polizia lo
cale. 

Ci sono quindi, come in 
tanti altri paesi, tutte le con
dizioni per quel sommovi
mento interno che sta da 
tempo sconvolgendo i vecchi 
equilibri nell'America cen
trale. È in questo contesto 
che va inquadrata la -spedi

zione» (ora pare fallita) di 
Sansaricq, leader di un par
tito moderato e filo-america
no. Gli Stati Uniti, ne aveva 
parlato già giorni fa il Mia
mi Herald, erano al corrente 

del tentativo. Ma non l'han
no appoggiato. Ai contrario 
hanno subito dichiarato di 
essere contrari a «qualsiasi 
tentativo di colpo di stato 
violento nella regione». 
Hanno scelto quindi Duva
lier. Con lui, d'altra parte, a-
vevano firmato qualche me
se fa un accordo per limitare 
drasticamente l'emigrazio
ne degli haitiani nel loro ter
ritorio. 

Qui emerge un dato tipico 
della politica estera dell'am
ministrazione Reagan. I re
gimi dispotici sono comun
que preferibili a «rischiosi» 
tentatiti di apertura demo
cratica. La svolta rispetto al
la strategia di Carter e cor
posa. Di fronte al «pericolo» 
cubano (e ora anche sandi-
nista) sono stati messi nel 
cassetto i precedenti impe
gni sui «diritti umani». E il 
New York Times che ricorda 
a Reagan, in un editoriale di 
due giorni fa, che sarebbe 
opportuno guardare (a pro
posito dei diritti umani) non 
soltanto ad Est (il dramma 
polacco) ma anche a Sud. Il 
giornale americano parlava 
in particolare della terribile 
situazione in Guatemala. 
Ma lo stesso discorso vale per 
Haiti. E dimostra, ancora 
una volta, quanto sia impor
tante l'interesse nuovo con 
cui la sinistra europea sta se
guendo la situazione nel 
continente. Il governo Mit
terrand ha sospeso ogni aiu
to ai Duvalier. Un gesto coe
rente con la decisione di aiu
tare il Nicaragua in alterna
tiva alla politica miope e ag
gressiva dell'amministrazio
ne Reagan. 

Marco Calamai 

Dopo il suicidio di Mehmet Shehu 

Eletto ieri il nuovo 
premier dell'Albania 

Smentite le voci sulla morte di Enver Hoxha 

VIENNA — L'Assemblea del 
popolo (parlamento) albane
se ha eletto ieri il nuovo pri
mo ministro, in sostituzione 
di Mehmet Shehu che — se
condo le informazioni uffi
ciali — si era suicidato il 17 
dicembre. Il nuovo primo 
ministro è Adii Carcani, eco
nomista di 58 anni, vice-pri
mo ministro dal 1974 e mem
bro dal 1961 del Politburo del 
Partito albanese del lavoro 
(comunista). Carcani è stato 
proprosto per l'incarico dal 
leader del partito albanese, 
Enver Hoxha, che ha parte
cipato personalmente — a 
quanto riferisce radio Tira
na — alla sessione del parla
mento. In tal modo vengono 
a cadere le voci che erano 
circolate in ambienti jugo
slavi e che erano state ripre
se dal 'Times» di Londra cir
ca una presunta morte dello 
stesso Hoxha. Tali voci era
no state già smentite Ieri po
meriggio dall'ambasciatore 
albanese in Italia. «Hoxha è 
vivo e sta bene*, aveva detto 
un portavoce dell'ambascia
ta, aggiungendo che «egli 
comparirà all'assemblea del 
popolo*. 

II quotidiano *Times» in 
precedenza, riprendendo le 
voci provenienti da Belgra
do, aveva affermato che En
ver Hoxha era rimasto vitti
ma delle ferite riportate in 
una sparatoria avvenuta nel
la sede del partito II 17 di
cembre scorso; nella stessa 

Enver Hoxha 

sparatoria — secondo le voci 
suddette — avrebbe perso la 
vita il primo ministro Me
hmet Shehu. Fonti ufficiali 
albanesi avevano Invece rife
rito che Shehu si era tolta la 
vita in seguito ad una grave 
«depressione nervosa*. 

Tra gli elementi citati dal 
•Times» per accreditare la te
si che qualcosa stia comun
que cambiando al vertice al
banese è il fatto che alcuni 
ritratti di Hoxha sarebbero 
stati rimossi in località al 
confine con la Jugoslavia. * 

BOON — Una coerente dife
sa della politica di distensio
ne anche di fronte al dram
ma polacco; una ferma con
danna del colpo militare e 
delle responsabilità dell'UR
SS, ma accompagnata dal ri
fiuto delle sanzioni e da un 
solido aggancio alla realtà e 
alla storia; un accorato ap
pello alla ragione contro gli 
isterismi che hanno accomu
nato l'opposizione democri
stiana ai relitti del nazismo 
nell'attacco contro la politi
ca del governo federale: que
ste le linee direttrici del di
scorso di politica estera che 
il cancelliere federale 
Schmidt ha tenuto ieri po
meriggio difendendo con 
passione la sua linea di fron
te al Bundestag. 

Gli avvenimenti in Polo
nia — ha esordito il cancel
liere — non possono non in
fluire sui rapporti fra Est e 
Ovest, ma non bisogna per
mettere che qualcuno pensi 
di tornare alla guerra fredda. 
Per questo, ha aggiunto 
Schmidt riecheggiando la 
polemica di Brandt con chi 
fa l'eroe a parole sulle que
stioni polacche, il governo 
federale non ritiene di dover
si limitare ad un «indignato 
confronto» col governo di 
Varsavia, ma di dover con
tribuire a far sì che la Polo
nia ritrovi la strada del rin
novamento interrotta il 13 
dicembre. 

Il cancelliere ha sottoli
neato il «sostanziale accor
do* registrato nell'incontro 
di mercoledì con Mitterrand, 
e anche la relativa concor
danza di vedute con il presi
dente americano Reagan. 
«Reagan ed io ci siamo trova
ti d'accordo che senza forti 
pressioni sovietiche non si 
sarebbe giunti in Polonia al 
colpo di stato militare*. Ma 
questo non significa — ha 
aggiunto — che, a mio giudi
zio, l'URSS ne sia responsa- -
bile in prima persona. 

Passando al giudizio sugli 
avvenimenti polacchi, indi
cati come una prova della 
•rigidità dei regimi dell'Est 
di fronte alle richieste espli
cite di un cambiamento pa
cifico*, Schmidt ha informa
to dell'appello da lui rivolto 
al governo di Varsavia per
che abolisca la legge marzia
le, e a quello di Mosca perché 
rispetti l'indipendenza e la 
volontà di rinnovamento del 
popolo polacco. Queste ri
chieste, ha detto Schmidt, 
non possono prescindere dal
la considerazione realistica 
delia situazione: la Polonia è 
membro del Patto di Varsa
via e del Comecon, di un si
stema di alleanze, cioè, di cui 
dobbiamo tener conto. Tut
tavia noi affermiamo che 
l'URSS non può pensare di 
impedire un'evoluzione all' 
interno degli stati che fanno 
parte del suo sistema. Ha 
quindi aggiunto che Bonn 
non ha finora ricevuto «al
cun segnale positivo* da Var
savia. 

Polemizzando con chi lo 
ha chiamato l'«avvocato di 
Yalta*, il cancelliere ha detto 
di ritentere che la divisione 
del mondo in sfere di in
fluenza, sancita a Yalta, è 
«moralmente inaccettabile*; 
deve essere chiaro tuttavia 
che «il superamento di que- . 
sta divisione deve essere per
seguito con una politica di 
pace*. Schmidt ha poi ribadi
to il suo rifiuto alla politica 
delle sanzioni contro Varsa
via e Mosca, anche se 1 fatti -
polacchi «non possono rima-
.nere senza conseguenze*, ed 
ha difeso la costruzione del 
gasdotto con la Siberia, ci
tando il ministro degli esteri 
Cheysson che ha detto a que
sto proposito: «Non dobbia
mo autopunirci con sanzio
ni. solo perché nell'Europa 
orientale avvengono fatti 
che non sì possono accettare. 
Abbiamo bisogno di questo 
gas». 

Infine, il cancelliere ha ri
volto all'opposizione demo
cristiana l'accusa di condur
re nel paese un'opera di «so
billazione* che provoca ri
gurgiti pericolosi. E ha citato 
a questo proposito le lettere 
di insulti di vecchi nazisti, 
che gli scrivono mettendo 
sotto accusa, insieme e con -
scarsa coerenza, la Polonia, 
1,'URSS e il governo federale. 
E a questo punto che il can
celliere, dominando il d a - -
more e le interruzioni scop
piati fra 1 banchi degli amici , 
di Strauss, ha rivolto al Bun- '. 
destag e alla nazione tedesca • 
un «appello alla ragione* per 
fronteggiare il difficile mo
mento internazionale, 

Intervenendo nel dibatti- . 
to, l'esponente socialdemo
cratico Hemke ha rinnovato 
11 richiamo alla storia e alla ; 
ragione: si discute di Yalta, . 
ha detto, ma 1 tedeschi non 
devono dimenticare che pri
ma di Yalta la Germania e ' 
l'Europa hanno conosciuto 
la tragedia di Hitler e del na- ; 
s i sma 
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Con un recupero del non-allineamento 

Mubarak corregge 
la «sbandata» 

filo-americana? 
Il presidente egiziano verrà presto a Roma, dove ieri ha 
fatto tappa il ministro Butros Ghali diretto a Belgrado 

ROMA — Dopo la lunga 
'sbandata» filo'americana 
durata dieci anni, l'Egitto si 
sforza di tornare al non-alli
neamento -autentico: Lo 
fa ancora con estrema pru
denza, con passo malcerto, a 
tentoni, ma lo fa. O almeno 
pretende di farlo. Questo 
(insieme con la conferma 
che Roma avrà l'onore spe
cialissimo di ospitare per 
prima, in febbraio, fra tutte 
le capitali del mondo, il pre
sidente Mubarak in cerca di 
ispirazione e contatti con il 
mondo esterno) il succo di 
una fulminea conferenza 
stampa (40 minuti in tutto) 
tenuta ieri mattina all'aero
porto di Fiumicino dal mi
nistro di Stato egiziano agli 
affari esteri Butros Ghali. 

Dopo una visita a Nuova 
Delhi e un incontro con In
dirà Gandhi, Butros Ghali 
era in viaggio per Belgrado 
dove è giunto ieri pomerig
gio e dove si tratterrà oggi e 
domani. In seguito, si reche: 
rà in alcuni paesi africani. È 
anche questo un aspetto di 
quella «desadatizzazione» 
m sordina, strisciante, che è 
in corso da un paio di mesi. 

Butros Ghali, uno dei più 
convinti, tenaci e coerenti 
assertori della pace con I-
sraele, è apparso ai giornali
sti più modesto e, al tempo 
stesso, più energico del soli
to: modesto nei confronti 
degli altri arabi (niente più 
sfide a offrire alternative 
realistiche alla linea egizia
na, ma anzi riconoscimento 
sommesso che l'Egitto -non 
ha il monopolio della solu
zione della crisi mediorien
tale» e apprezzamento posi
tivo del cosiddetto -piano 
Fahd-, cioè dell'iniziativa 
di pace saudita) più energi
co (ma si tratta ai sfumatu
re di tono, più che di parole) 
nel rivendicare per i palesti
nesi U diritto all'autonomia . 
prima, poi all'autodetermi
nazione ed infine alla crea
zione di un proprio Stato 
indipendente in Cisgiorda-
nia e a Gaza. Su questo 
punto, Butros Ghali ha pre
cisato: -Il nostro scopo è di 
arrivare a ottenere un regi
me transitorio che permetta 
ai palestinesi di cominciare 
ad esercitare l'autonomia, e 
di trattare direttamente 
con gli israeliani sul proprio 
destino per giungere fino al
l'indipendenza. Gli israelia-
ni, invece, non vanno al di là 
dell'autonomia ammini
strativa. Bisognerà conti
nuare a negoziare, anche 
dopo il 25 aprile, data fissa
ta per il definitivo ritiro del' 
le truppe di Israele dal Si
nai». 

Il ministro di Stato egi
ziano ha detto inoltre che i 
risultati dei colloqui con 
Haig sono stati -estrema
mente positivi: Gli Stati 
Uniti — ha aggiunto — so

no pronti a fare uno -sforzo 
supplementare» per contri
buire a risolvere il problema 
(sottinteso: a premere su I-
sraele con più forza per pie
garne l'intransigenza). U 
annessione del Golan siria
no a Israele ha creato una 
-difficoltà nuova» — ha am
messo Butros Ghali — ma 
l'Egitto continua ad avere 
fiducia sia nella volontà i-
sraeliana di restituire il Si
nai entro la data prevista; 
sia nel «desiderio sincero» 
del governo di Tel Aviv di 
arrivare a una pace globale. 

Per quanto riguarda lo 
scopo del suo viaggio in In
dia, di quello in corso in Ju
goslavia e delle future -pun
tate» in Africa, Butros Gha
li naturalmente ha parlato 
di «rafforzamento» del mo
vimento dei non-allineati. 
Si tratta di una formulazio
ne diplomatica che nascon
de male una diversa realtà. 
Di fatto, l'Egitto si era al
lontanato dal non-allinea-

da ieri 
in Israele, 
il siriano 
Khaddam 
si incontra 

con Gromiko 
BEIRUT — La diplomazia 
mediorientale è in pieno mo
vimento: Haig, dopo un ulti
mo colloquio col presidente 
Mubarak, è arrivato ieri in 
Israele («a mani vuote*, dico
no i giornali di Tel Aviv); 
contemporaneamente il mi
nistro degli esteri siriano 
Khaddam è a Mosca, dove 
già nel pomeriggio si è iricon-"' 
trato con il sovietico Gromi
ko. E intanto al Cairo, come 
l'altroieri a Tel Aviv è stata 
notificata l'adesione euro-

[>ea alla «forza multinaziona-
e» per il Sinai. 

Il testo della lettera (o me
glio delle separate lettere) 
dei quattro della CEE non è 
stato rtso noto; in esse co
munque si riconosce che i 
compiti della MFO sono de
finiti dalle intese israelo-egi-
ziane, ma si fa anche cenno 
ai precedenti documenti (del 
novembre scorso) confer
mando implicitamente con 
ciò — a quanto rilevano i 
giornali di Tel Aviv — che gli 
europei «mantengono la loro 
posizione sulla soluzione del 
complesso problema medio
rientale». Un modo insomma 
a quel che sembra, per evita
re una nuova polemica aper
ta con Begin, senza rinnega
re Venezia. 

mento fin dai tempi di Nas-
ser, per diventare un alleato 
dell'URSS. Con Sadat, ave
va cambiato bruscamente e 
completamente rotta, per 
diventare un alleato degli 
Stati Uniti. E tale, per mo
tivi diversi, è rimasto, sia 
sul piano economico (aiuti), 
sia su quello politico (patro
cinio ai Washington sui ne
goziati Cairo-Tel Aviv), sia 
infine e perfino su quello 
militare (-facilitazioni» in 
Egitto alle truppe america
ne, partecipazione a mano
vre congiunte). E tuttavia, 
come Butros Ghali ha la
sciato intendere e come i 
suoi spostamenti conferma
no, una «correzione» è in at
to, secondo quella tendenza 
al periodico moto pendolare 
fra est e ovest che del resto 
in Egitto è una costante sto
rica addirittura secolare. 

Il Cairo — ha sottilizzato 
Butros Ghali — non è per 
l'equidistanza fra USA e 
URSS, ma per una posizio
ne di -equilibrio». Washin
gton resta quindi l'interlo
cutore privilegiato, ma si 
auspica un miglioramento 
dei rappòrti con Mosca. An
che attraverso il ritorno al 
Cairo dell'ambasciatore so
vietico? Certamente; E lo 
stato d'assedio, in vigore da 
tre mesi, sarà presto abolito? 
Dopo il processo agli assas
sini di Sadat, forse. Spette
rà al parlamento decidere. 

Il viaggio a Belgrado di 
Butros Ghali va -letto» sullo 
sfondo di una certa evolu
zione della situazione inter
na egiziana. Qualche esem
pio: liberazione di quasi tut
ti i prigionieri polìtici laici e 
religiosi, compreso il leader 
dei fratelli musulmani Tel-
messani; dimissioni forzate 
dei ministri dell'agricoltura, 
del turismo e delle finanze 
che avevano truccato i bi
lanci in modo da farli appa- . 
rire in attivo, mentre erano 
invece passivi; caduta in di
sgrazia delle più odiate -a-
nime nere» di Sadat, come il 
•palazzinaro» miliardario 
Ósman Ahmed Osman e il 
grande proprietario Saied 
Marei; trasformazione (per
messa se non voluta da Mu
barak) del processo contro 
gli assassini di Sadat in un 
processo al precedente regi
me. Si pensi solo a questo: 
uno dei difensori ha osato 
chiedere l'assoluzione del 
principale imputato, tenen
te Islambuli, in base al prin
cipio coranico che impone 
di abbattere i tiranni con 
qualsiasi mezzo. Nessuno 
ovviamente pensa che la 
sentenza sarà conforme alla 
richiesta. Ma è già un fatto 
clamoroso che all'avvocato 
non sia stata tolte la parola . 
e che la sua arringa sia stata 
resa pubblica. 

Arminio Savioli 

Sulla Polonia Europa più credibile 
Washington preme 
ancora sugli alleati 

per le sanzioni 
Saranno chieste restrizioni nelle vendite all'URSS di prodotti 
sofisticati e attrezzature per la costruzione del gasdotto 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — Il governo a-
mcricano tornerà alla carica 
per ottenere dagli alleati euro
pei e dal Giappone restrizioni 
nelle vendite di prodotti indu
striali sofisticati e di attrezza
ture per il petrolio e il gas natu
rale. 

Martedì prossimo si riunirà a 
Parigi il comitato di coordina
mento per il controllo delle e-
sportaziini dei paesi alleati e in 
questa sede la delegazione USA 
presenterà le sue richieste. Gli 
americani tenteranno, ancora 
una volta, di bloccare la conse
gna di apparecchiature tecni
che necessarie per costruire il 
gasdotto che dovrebbe collega
re la Siberia con l'Europa occi
dentale. Questo lo si desume 
dalle dichiarazioni fatte ieri a 
San Francisco da Lawrence 
Brady, sottosegretario al com
mercio. Egli ha detto che gli 
Stati Uniti persevereranno nei 
loro sforzi per bloccare o rallen
tare la costruzione del gasdot
to. E ciò per due motivi: evitare 

che l'Europa occidentale di
venti sempre più dipendente 
dall'URSS nel campo energeti
co ed impedire che l'URSS usi 
la tecnologia occidentale come 
un motore per la propria mac
china bellica. 

Tre sono le ditte che forni
scono all'URSS i compressori a 
turbina per comprimere il gas 
ad alte pressioni e renderne 
possibile il trasporto attraverso 
il gasdotto: si tratta dell'italia
na Nuovo Pignone (apparte
nente all'ENI), della tedesca 
AEG-Telefunken e dell'inglese 
John Brown and Co. Tutte e tre 
queste industrie europee lavo
rano su brevetti della General 
Electric, il gigante americano 
che si è visto negare le licenze 
di esportazione in seguito alle 
sanzioni adottate da Reagan 
contro l'URSS dopo il colpo del 
generale Jaruzelski, 

Proprio ieri, il governo di 
Bonn ha reso noto che non im
pedirà alle industrie della Ger
mania occidentale di cercarsi 
fornitori alternativi, capaci di 

sostituire gli americani. Una 
posizione analoga ha assunto il 
governo inglese e anche il go
verno francese è apparso restìo 
a seguire Reagan sulla via delle 
rappresaglie controproducenti. 
Tutti hanno messo in chiaro 
che il blocco o il ritardo del ga
sdotto sovietico provocherebbe 
alle economie occidentali danni 
più gravi di quelli che l'econo-
mia americana dovrà sopporta
re per le misure restrittive di
sposte dalla Casa Bianca. E 
tutti hanno notato che mentre 
l'America pretende grossi sa
crifici dalle industrie europee. 
proprio Reagan ha soppresso I 
embargo deciso da Carter per le 
vendite del grano all'URSS, e 
lo ha fatto per non danneggiare 
ulteriormente i coltivatori sta
tunitensi. 

Il ministro italiano delle Par
tecipazioni Statali, De Miche-
lis, in visita a New York, ha 
detto ieri che l'Italia si atterrà 
alle decisioni che verranno a-
dottate dagli alleati europei. 

Aniello Coppola 

Schmid!: 
anche per spezzare 
le rigidità dell'Est 

Il discorso al Bundestag - «Riconosciamo i sistemi di alleanze; 
ma l'URSS non impedisca l'evoluzione dei paesi del suo blocco» 

Formato un comitato 
per Solidarnosc 

•ROMA — Un comitato nazionale di sostegno a Solidarnosc e alla 
democrazia polacca, è stato costituito dai firmatari di un appello 
(hanno sottoscritto il documento tra gli altri Nicola Badaloni, 
Massimo Cacciari, Enrico Deaglio, Paolo Flores d'Arcais, Lisa 
Foa, Giulio Giorello, Cesare Luporini, Enzo Mattina, Enrico 
Menduni, Jiri Pelikan, Luigi Pintor, Rossanda Rossanda, Gior
gio Ruffolo, Giuseppe Vacca) nel quale si chiede la revoca dello 
stato d'assedio, la liberazione dei prigionieri politici, il ripristino 
della piena libertà d'azione per Solidarnosc, la creazione di con
dizioni per una fase costituente che metta capo a libere elezioni 
in Polonia. «La questione polacca, cioè i diritti umani e civili dei 
cittadini di questo paese, dovrà essere considerata — si legge 
nell'appello — il problema cruciale dell'impegno decisivo per la 
sinistra europea». Il documento sottolinea che ci sono «misure 
urgenti» da prendere. In primo luogo — precisa — una pressione 
sul nostro governo, sui governi europei, sugli organismi della 
CEE, sulle Nazioni Unite per indurre il potere golpista a fare 
marcia indietro; inoltre il «sostegno materiale» ai cittadini polac
chi e innanzitutto alle famiglie dei lavoratori assassinati e impri
gionati. A tale scopo il documento chiede «a tutti un'ora di lavoro 
al mese da destinare a questo scopo», nonché l'apertura di pub
bliche sottoscrizioni. 

77 nuovo asse Parigi-Bonn sarà capace 
di trainare il vecchio continente? 
Dal nostro corrispondente 
PARIGI — Lo scambio di idee 
e di analisi sulla crisi polacca 
tra Mitterrand e Schmidt, il 
chiarimento di posizioni che 
oggi vengono definite *non di
vergenti» anche se tra Parigi e 
Bonn, come ha ammesso 
Schmidt ieri dinanzi al Bunde
stag, 'esistono delle differenze 
nella presentazione e nel tono 
delle reazioni dinanzi agli a we-
nimentidi Varsavia», sembra a-
ver avuto una importanza e una 
utilità che va al di là del mero 
rapporto franco-tedesco. Sem
bra anzi aver creato, con una 
sostanziale intesa tra Bonn e 
Parigi, le condizioni per il deli
nearsi di una posiziione euro
pea indipendente dai due bloc
chi e capace in ultima istanza di 
far valere gli interessi più speci
fici e propri dei paesi del vec
chio continente. L'Europa, si 
dice oggi a Parigi, non avrebbe 
potuto sopportare a lungo veri 
(o pretesi tali) malintesi su 

5questioni così importanti come 
a crisi polacca, le relazioni est-

ovest e il rapporto Europa-Mo
sca e Europa-Stati Uniti; oc
correva quindi esaminare il *ca-
so tedesco» partendo da un at
teggiamento meno emotivo e 
più rispettoso di alcuni 'dati 
oggettivi» nei confronti dei qua
li l'Eliseo parla ora in termini 
di 'Comprensione» al di fuori 
comunque di ogni 'pericoloso e 
ingiustificato processo politico 
a Bonn». 

L'Ostpolitik, si ammette a 
Parigi nei più autorevoli com

menti, aveva ed ha una sua pro
pria logica. La Repubblica fe
derale tedesca ine ha pagato il 
prezzo» riconoscendo le frontie
re scaturite dalla seconda guer
ra mondiale e accettando rela
zioni normali con l'altra Ger
mania. Un ritorno alla guerra 
fredda, quale è quello che si 
profila dietro l'atteggiamento 
americano (sanzioni economi
che e minaccia di interrompere 
il negoziato militare di Gine
vra). e l'intransigenza sovietica 
nell'ihtèrpretare Yalta come 1' 
imposizione di regimi burocra
tici e totalitari all'est, mette
rebbero un termine al processo 
distensivo con tutto quel che di 
minaccioso rappresenta per V 
intera Europa ma in particola
re per una Germania su una via 
al termine della quale non può-
non intravedere la speranza in 
una qualche forma di riunifica
zione. 

Già il fatto di avere 'Scoper
to» ad un certo punto che la 
strategia americana, derivante 
dalla 'risposta graduata», desti
nava i'Europa, ma in primo 
luogo il territorio tedesco, a ser
vire da campo di battaglia nu
cleare aveva spinto Bonn da 
una parte ad accettare, è vero, 
l'insediamento dei missili ame
ricani a medio raggio come ri
sposta agli SS 20 sovietici, ma 
allo stesso tempo a farsi per 
prima sostenitrice e iniziatrice 
di un dialogo e di un negoziato 
con l'URSS alla ricerca di quel
la »opzione zero» che sta oggi 
sul tappeto a Ginevra. 

Come non capire dunque, di
ceva in sostanza alla vigilia di 
questo vertice franco-tedesco 
Schmidt, il modo particolare 
con cui a Bonn si guarda alla 
crisi polacca e alle sue conse
guenze? e quindi le maggiori 
prudenze della Germania occi
dentale che sembravano anda
re però fino a considerare in 
maniera 'Statica» quella logica 
di Yalta dalla quale Mitterrand 
— denunciandone apertamen
te le implicazioni come qualche 
cosa che è all'origine Bggi'deJ 
dramma polacco - auspica inve
ce di uscire? Questa in sostanza 
sembra essere stata la discus
sione tra Mitterrand e 
Schmidt. 

Da un lato c'era la preoccu
pazione di Mitterrand che vede 
con inquietudine un dialogo 
germano-sovietico 'ridotto a sé 
stesso», per di più nel quadro di 
una concezione delle aree di in
fluenza che fino ad ora ha sem
pre permesso all'URSS il bloc
co di ogni spinta democratica 
ed evolutiva dei paesi dell'est, 
provocando ricorrenti crisi e-
splosive nel cuore dell'Europa. 
Dall'altro c'era la necessità per 
Schmidt di uscire da un isola
mento che lo aveva visto sotto 
accusa non solo negli Stati Uni
ti, ma nella stessa Europa, cer
cando di articolare in maniera 
sostanziale e non formale la po
litica di Bonn con quella della 
Francia. 

*Non è fare dello sciovinismo 
— si osserva nei commenti pa
rigini più obiettivi — constata

re che nel dialogo con l'URSS 
la Germania non può sostituire 
la Francia». Le ragioni « sono 
durevoli e profonde*: Bonn non 
può essere indifferente ai suoi 
rapporti con l'altra Germania; 
non possiede l'indipendenza 
strategica del suo sistema di
fensivo come la Francia, e di 
conseguenza non può avere'la 
stessa sicurezza nei confronti 
dell'URSS né tanto meno lo 
Stesso margine di manovra nei 

-cottfronti-degliStati Uniti dai 
quali dipende la sua sicurezza. 
1 L'insieme di queste ragioni 
non poteva non spingere dun
que, secondo Parigi, a cercare 
di reinstaurare una certa ricon
giunzione con la Francia e 
mantenere aperta in maniera 
meno squilibrata la possibilità 
di dialogo con l'est e un rappor
to fermo ma meno sospetto di 
neutralismo con Washington. 

Ipresupposti c'erano tutti al 
di la di quelle *differenze» nella 
presentazione e nel tono delle 
reazioni di Bonn e Parigi din
nanzi ai fatti polacchi, che ieri 
come dicevamo Schmidt ha 
ammesso dinnanzi al Bunden-
stag. L'interesse comune, poli
tico prima che economico, a re
spingere le sanzioni di Washin
gton e a conservare ed estende
re il margine di libertà di deci
sione che Bonn e Parigi sono 
riuscite e ritagliarsi nell'ambito 
della dichiarazione dei 15 della 
NATO a proposito soprattutto 
del 'Contratto del secolo» per il 
gas siberiano; la comune oppo

sizione alla politica economica 
finanziaria degli Stati Uniti che 
a scadenza sempre più serrata 
dovrà comportare una iniziati
va congiunta per cercare di pie
gare l'egoismo statunitense che 
rischia di sconvolgere ulterior
mente le economie dei due pae
si e del resto dell'Europa erano 
già motivi su fficientì per conti
nuare a 'camminare spalla a 
spalla». -

Da quia dichiarare dinnanzi 
al Bundenstag che lui e Mitter
rand sono giunti oggi alla >me-
desima analisi» e alla espressio
ne degli tstessi giudizi» sulla 
crisi polacca c'era quindi per 
Schmidt un solo passo. Un pas
so che il cancelliere tedesco 
sembra aver potuto superare u-
sando, è vero, lo stesso vigore 
con cui Parigi denuncia «/a re
sponsabilità dell'Unione Sovie
tica nella crisi polacca* (che ri
schia *di mettere in pericolo la 
fiducia e la cooperazione tra est 
e ovest»), affermando per la 

S rima volta, all'unisono con 
titterrand, che 'l'URSS non 

deve bloccare e impedire le ri
forme di società negli stati del
la propria alleanza* e che gli av
venimenti polacchi mostrano 
*di nuovo la rigidità dei regimi 
comunisti del Patto di Varsavia 
nei confronti della sfida dei 
cambiamenti pacifici; ma po
tendo sostenere, da posizioni di 
minore isolamento, quella ne
cessità di dialogo che gli era 
valsa l'accusa dt 'neutralismo* 
dì fronte alla crisi polacca. 

Franco Fabiani 

Gli sbarchi nell'isola della Tortuga 

Ora la tirannia di Haiti 
imbarazza anche gli USA 

I ribelli di Sansaricq si sarebbero addestrati in Florida 

(TceTufóB 

Dal nostro corrispondente 
L'AVANA — Mentre non si sa ancora nulla 
di preciso sull'esito dello sbarco di altri 30 o 
40 «invasori» nell'isola haitiana di Tortuga, si 
intrecciano le interpretazioni sul senso dell' 
avventura del gruppo guidato da Bernard 
Sansaricq. Prima di tutto il principale prota
gonista. Capo del Partito popolare nazionale 
haitiano, Bernard Sansaricq era fuggito da 
Haiti nel 1964, dopo che il dittatore «Papa 
Doc» Duvalier aveva massacrato tutta la sua 
famiglia. 

Da Haiti, Sansaricq era scappato negli Usa 
e per diversi anni era stato nell'esercito sta
tunitense, fino a quando era tornato alla vita 
privata acquistando un distributore di benzi
na a Fort Lauderdale, nei pressi di Miami. E 
proprio da Miami nelle scorse settimane ave
va annunciato il suo piano di invadere Haiti 
con qualche decina di seguaci per rovesciare 
Jean Claude Duvalier il dittatore in carica, 
figlio dell'assassino della sua famiglia. Secon
do alcune informazioni, questo gruppo di in
vasori si sarebbe addestrato per alcuni mesi 
insieme ai controrivoluzionari cubani e nica
raguensi in Florida e questo fatto, unito a 
quello altrettanto insolito che gli Stati Uniti 
hanno permesso che Sansaricq proclamasse i 
suoi piani contro un alleato nordamericano 
proprio da territorio statunitense, ha fatto 
sorgere il sospetto che si tratti di un'azione 
con la quale il governo Usa, o almeno alcuni 
settori di questo, cercavano un'alternativa al
l'ormai indifendibile dittatore haitiano. 

La crisi interna infatti è gravissima e Haiti 
è ormai il paese più povero di un continente 
come quello sudamericano che non può certo 
annoverare molti paesi ricchi. L'inflazione 
viaggia ormai a ritmi tra i più alti del mondo, 
mentre la scarsezza di valute convertibili è 

tale che impedisce anche l'acquisto sui mer
cati internazionali di molti prodotti di prima 
necessità. La miseria, patrimonio tradiziona
le delle masse popolari, ha ormai raggiunto 
strati crescenti di piccola e media borghesia, 
riducendo notevolmente l'appoggio al regi
me. La tradizionale alleanza tra la famiglia 
Duvalier, la oligarchia e i capi dell'esercito 
con il supporto della terribile polizia segreta 
direttamente alle dipendenze del dittatore, i 
-Tonton Macoutes*, si è incrinata. Jean 
Claude Duvalier nei mesi scorsi ha operato 
arresti persino tra i membri della sua stessa 
famiglia. In realtà la crisi economico-finan
ziaria ha aperto contraddizioni profonde nel 
blocco dominante del paese. La situazione è 
poi diventata ancora più grave dopo la deci
sione del nuovo governo francese ai Francois 
Mitterrand di tagliare tutti gli aiuti ad Haiti. 
A dicembre Jean Claude Duvalier è sparito 
dalla circolazione e non è più riapparso. C'è 
chi dice che sarebbe rimasto seriamente feri
to in un attentato, c'è chi sostiene che sareb
be stato colpito da una grave malattia. 

In questa situazione si è inserito Bernard 
Sansaricq, che alla fine del 1981 si era «pre
sentato» gettando su Haiti da aerei affittati 
migliaia di volantini contro Duvalier e che 
ora ha tentato, non si sa ancora con quali 
promesse di aiuto e con quanto successo, lo 
sbarco a Tortuga in due successive riprese. 
Le ipotesi che si fanno sono ancora le più 
varie. Tra tutte trova più credito quella di 
un'azione che dovrebbe favorire una ribellio
ne di elementi dell'esercito e del gruppo diri
gente contro Duvalier, approfittando anche 
della sua malattia. Il tutto cercando di elimi
nare il dittatore senza cambiare troppo la so
stanza di Haiti. 

Giorgio Oldrini 
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Il paese più povero 
dell'America latina 

Ogni anno circa 800 mila 
persone tentano di scappare 
da Haiti. Una parte soltanto 
giunge (anche qui la trage
dia dei boat-people) negli 
Stati Uniti. Vanno ad ingros
sare l'esercito dei clandesti
ni che dall'America latina, 
soprattutto dall'America 
centrale e dai Caraibi, cerca* 
no un lavoro qualsiasi nel 
«paese più ricco del mondo». 
Vorrebbero tornare ma san
no che sotto il regime dei 
Duvalier (un Somoza ancora 
sopravvissuto all'inesorabile 
declino dei regimi pretoria* 
ni del continente) non c'è 
posto per loro. 

Haiti, come altri paesi del* 
la regione, esporta solo alcu
ni prodotti tropicali: zucche* 
ro, caffé, rum. ecc. Le condi
zioni sociali (disoccupazione, 
mortalità infantile, anatra* 

betismo) sono forse le peg
giori del continente. Dagli 
anni cinquanta i Duvalier 
controllano tutto il potere e* 
conomico e politico. Di loro 
ha parlato più volte Amne* 
sty International, citando ci
fre e particolari agghiac
cianti sugli arresti e sui de* 
litti compiuti dalla polizia lo* 
cale. 

Ci sono quindi, come in 
tanti altri paesi, tutte le con* 
dizioni per quel sommovi
mento interno che sta da 
tempo sconvolgendo i vecchi 
equilibri neirAmerica cen
trale. È in questo contesto 
che va inquadrata la «spedi* 

^ zione- (ora pare fallita) di 
Sansaricq, leader di un par* 
tito moderato e filo-america* 
no. Gli Stati Uniti, ne aveva 
parlato già giorni fa il Mia
mi Herald, erano al corrente 

del tentativo. ÌMa non l'han
no appoggiato. Al contrario 
hanno subito dichiarato di 
essere contrari a «qualsiasi 
tentativo di colpo di stato 
violento nella regione». 
Hanno scelto quindi Duva
lier. Con lui, d'altra parte, a-
vevano firmato qualche me
se fa un accordo per limitare 
drasticamente l'emigrazio
ne degli haitiani nel loro ter
ritorio. 

Qui emerge un dato tipico 
della politica estera dell'am
ministrazione Reagan. I re
gimi dispotici sono comun
que preferibili a «rischiosi» 
tentativi dì apertura demo
cratica. La svolta rispetto al
la strategia di Carter è cor
posa. Di fronte al «pericolo» 
cubano (e ora anche sandi-
nista) sono stati messi nel 
cassetto i precedenti impe
gni sui «diritti umani». E il 
New York Times che ricorda 
a Reagan, in un editoriale di 
due giorni fa, che sarebbe 
opportuno guardare (a pro
posito dei diritti umani) non 
soltanto ad Est (il dramma 
polacco) ma anche a Sud. Il 
giornale americano parlava 
in particolare della terribile 
situazione in Guatemala. 
Ma lo stesso discorso vale per 
Haiti. E dimostra, ancora 
una volta, quanto sia impor
tante l'interesse nuovo con 
cui la sinistra europea sta se
guendo la situazione nel 
continente. Il governo Mit
terrand ha sospeso ogni aiu
to ai Duvalier. Un gesto coe
rente con la decisione di aiu
tare il Nicaragua in alterna
tiva alla politica miope e ag
gressiva dell'amministrazio
ne Reagan. 

Marco Calamai 

Dopo il suicidio di Mehmet Shehu 

Eletto ieri il nuovo 
premier dell'Albania 

Smentite le voci sulla morte di Enver Hoxha 

VIENNA — L'Assemblea del 
popolo (parlamento) albane
se ha eletto ieri il nuovo pri
mo ministro, in sostituzione 
di Mehmet Shehu che — se
condo le informazioni uffi
ciali — si era suicidato il 17 
dicembre. Il nuovo primo 
ministro è Adii Carcani, eco
nomista di 58 anni, vice-pri
mo ministrò dal 1974 e mem
bro dal 1961 del Politburo del 
Partito albanese del lavoro 
(comunista). Carcani è stato 
proprosto per l'incarico dal 
leader del partito albanese, 
Enver Hoxha, che ha parte
cipato personalmente — a 
quanto riferisce radio Tira
na — alla sessione del parla
mento. In tal modo vengono 
a cadere le voci che erano 
circolate in ambienti Jugo
slavi e che erano state ripre
se dal »Times* di Londra cir
ca una presunta morte dello 
stesso Hoxha. Tali voci era
no state già smentite Ieri po
meriggio dall'ambasciatore 
albanese In Italia. «Hoxha è 
vivo e sta bene», aveva detto 
un portavoce dell'ambascia
ta, aggiungendo che -egli 
comparirà all'assemblea del 
popolo*. 

Il quotidiano »Times» in 
precedenza, riprendendo le 
voci provenienti da Belgra
do, aveva affermato che En
ver Hoxha era rimasto vitti
ma delle ferite riportate In 
una sparatoria avvenuta nel
la sede del partito 11 17 di
cembre scorso; nella stessa 

Enver Hoxha 

sparatoria — secondo le voci 
suddette — avrebbe perso la 
vita il primo ministro Me
hmet Shehu. Fonti ufficiali 
albanesi avevano invece rife
rito che Shehu si era tolta la 
vita in seguito ad una grave 
•depressione nervosa». 

Tra gli elementi citati dal 
•Times» per accreditare la te
si che qualcosa stia comun
que cambiando al vertice al
banese è il fatto che alcuni 
ritratti di Hoxha sarebbero 
stati rimossi In località al 
confine con la Jugoslavia. 

BOON — Una coerente dife
sa della politica di distensio
ne anche di fronte al dram
ma polacco; una ferma con
danna del colpo militare e 
delle responsabilità dell'UR
SS, ma accompagnata dal ri
fiuto delle sanzioni e da un 
solido aggancio alla realtà e 
alla storia; un accorato ap
pello alla ragione contro gli 
isterismi che hanno accomu
nato l'opposizione democri
stiana ai relitti del nazismo 
nell'attacco contro la politi
ca del governo federale: que
ste le linee direttrici del di
scorso di politica estera che 
il cancelliere federale 
Schmidt ha tenuto ieri po
meriggio difendendo con 
passione la sua linea di fron
te al Bundestag. 

Gli avvenimenti in Polo
nia — ha esordito il cancel
liere — non possono non in
fluire sui rapporti fra Est e 
Ovest, ma non bisogna per
mettere che qualcuno pensi 
di tornare alla guerra fredda. 
Per questo, ha aggiunto 
Schmidt riecheggiando la 
polemica di Brandt con chi 
fa l'eroe a parole sulle que
stioni polacche, il governo 
federale non ritiene di dover
si limitare ad un «indignato 
confronto» col governo di 
Varsavia, ma di dover con
tribuire a far sì che la Polo
nia ritrovi la strada del rin
novamento interrotta il 13 
dicembre. 

Il cancelliere ha sottoli
neato il «sostanziale accor
do» registrato nell'incontro 
di mercoledì con Mitterrand, 
e anche la relativa concor
danza di vedute con il presi
dente americano Reagan, 
«Reagan ed io ci siamo trova
ti d'accordo che senza forti 
pressioni sovietiche non si 
sarebbe giunti in Polonia al 
colpo di stato militare». Ma 
questo non significa — ha 
aggiunto — che, a mio giudi
zio, l'URSS ne sia responsa
bile in prima persona. 

Passando al giudizio sugli 
avvenimenti polacchi, indi» 
cati come una prova della 
•rigidità dei regimi dell'Est 
di fronte alle richieste espli
cite di un cambiamento pa
cifico», Schmidt ha informa
to dell'appello da lui rivolto 
al governo di Varsavia per
che abolisca la legge marzia
le, e a quello di Mosca perché 
rispetti l'indipendenza e la 
volontà di rinnovamento del 
popolo polacco. Queste ri
chieste, ha detto Schmidt, 
non possono prescindere dal- • 
la considerazione realistica 
della situazione: la Polonia è 
membro del Patto di Varsa
via e del Comecon, di un si
stema di alleanze, cioè, di cui 
dobbiamo tener conto. Tut
tavia noi affermiamo che 
l'URSS non può pensare di 
impedire un'evoluzione all' 
interno degli stati che fanno 
parte del suo sistema. Ha 
quindi aggiunto che Bonn 
non ha finora ricevuto «al
cun segnale positivo» da Var
savia. 

Polemizzando con chi lo 
ha chiamato l'«avvocato di 
Yalta», il cancelliere ha detto 
di ritentere che la divisione 
del mondo in sfere di in
fluenza, sancita a Yalta, è 
«moralmente inaccettabile»; 
deve essere chiaro tuttavia .. 
che «il superamento di que
sta divisione deve essere per
seguito con una politica di 
pace». Schmidt ha poi ribadi
to il suo rifiuto alla politica 
delle sanzioni contro Varsa
via e Mosca, anche se i fatti -
polacchi «non possono rima-
.nere senza conseguenze», ed • 
ha difeso la costruzione del 
gasdotto con la Siberia, ci
tando il ministro degli esteri 
Cheysson che ha detto a que
sto proposito: «Non dobbia
m o autopunirci con sanzio
ni. solo perché nell'Europa 
orientale avvengono fatti 
che non si possono accettare. 
Abbiamo bisogno di questo 
gas». 

Infine, il cancelliere ha ri
volto all'opposizione demo
cristiana l'accusa di condur
re nel paese un'opera di «so
billazione» che provoca ri
gurgiti pericolosi. E ha citato 
a questo proposito le lettere 
di insulti di vecchi nazisti, 
che gli scrivono mettendo 
sotto accusa, insieme e con -
scarsa coerenza, la Polonia, 
l.'URSS e il governo federale. 
E a questo punto che il can
celliere, dominando il cla
more e le interruzioni scop
piati fra i banchi degli amici , 
di Strauss, ha rivolto al Bun- .' 
destag e alla nazione tedesca -
un «appello alla ragione» per 
fronteggiare il difficile mo* " 
mento internazionale. 

Intervenendo nel dibatti- . 
to, l'esponente socialdemo
cratico Hemke ha rinnovato 
11 richiamo alla storia e alla l 
ragione: si discute di Yalta. . 
ha detto, ma i tedeschi non 
devono dimenticare che pri
ma di Yalta la Germania e ' 
l'Europa hanno conosciuto 
la tragedia di Hitler e del na- , 
sismo. 
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L'intervento di Berlinguer 
riflessioni avutesi nel PCI 
dal 13 dicembre in poi, ognu
na delle quali muoveva, ap
punto, dai fatti accaduti in 
Polonia. Non è stato fatto da 
parte sua uno sforzo di spie
gare perché è scoppiata la 
crisi polacca e perché si è 
giunti allo sbocco del 13 di
cembre, né un tentativo di 
dare una spiegazione di altre 
crisi che si sono verificate in 
passato nella Polonia stessa 
odi altri fenomeni involutivi 
che si verificano in altri pae
si socialisti e nella stessa 
URSS. I documenti della Di
rezione e la mia relazione al 
C.C. hanno cercato invece di 
svolgerla quell'analisi, ha 
detto Berlinguer, e ci sembra 
di averlo fatto non.in manie
ra «illuministica». È mancato 
proprio questo agli argo
menti usati dal compagno 
Cossutta: un impegno ad a-
nallzzare la situazione di 
quei paesi e la situazione in
ternazionale nella sua con
cretezza, nelle sue reali ten
denze. 

A proposito della questio
ne del «punto di riferimento» 
rappresentato dall'URSS, se 
con questo richiamo sì inten
de riferirsi al passato, allora 
dobbiamo dire che è super
fluo, dato che in merito tutto 
è già detto ampiamente nel 
documento della Direzione 
del 30 dicembre, dove si rico--

nosce pienamente il ruolo e il 
significato che hanno avuto 
l'URSS, la Rivoluzione d'Ot
tobre e l'avvio della costru
zione del socialismo in Rus
sia nella vita e nello sviluppo 
del mondo e dell'umanità. Se 
invece ci si riferisce all'oggi, 
allora è necessario precisare 
molto bene che cosa si inten
de dire quando si parla dell' 
Unione Sovietica come pun
to di riferimento, e in rela
zione a chi. È indubbio — e 
condivido il concetto espres
so nel dibattito dal compa
gno Bufalini — che nel com
plesso degli odierni equilibri 
mondiali l'Unione Sovietica 
rappresenta un contrappeso 
alla forza e all'aggressività 
dell'imperialismo america
no. Tuttavia, ha aggiunto 
Berlinguer, è un fatto che, 
specie dal 1975, ci si è trovati 
e ci si trova ancora di fronte 
anche a posizioni politiche e 
ad atti concreti compiuti dal
l'URSS che non hanno rap
presentato e non costituisco
no certamente un aiuto alla 
lotta dei popoli contro l'im
perialismo e non hanno fa
vorito neppure, ma ostacola
to, il processo di distensione 
e la lotta per la pace. Per fare 
un solo esempio, l'invasione 
e l'occupazione dell'Afgha
nistan: inaccettabile perché 
con essa si è violato l'indi
pendenza e la sovranità di un 
popolo, e dannosa per gli in
teressi della lotta per. la pace 
e per l'emancipazione dei po
poli. 

Un'esigua 
minoranza 

Ma Cossutta sostiene che 
l'URSS è un «punto di riferi
mento» non solo per i popoli 
del Terzo e Quarto Mondo 
che lottano contro l'imperia
lismo, i residui coloniali o il 
neocolonialismo, ma lo è an
che per la classe operaia e le 
masse lavoratrici dell'Euro
pa occidentale. A questa af
fermazione, ha detto Berlin
guer, io vorrei rispondere 
con un semplice quesito: 
quanti operai italiani, quanti 
lavoratori italiani, anche fra 
quelli di avanguardia che vo
gliono veramente il supera
mento del capitalismo e che 
vogliono costruire una socie
tà socialista nel nostro paese 
e in Europa occidentale, a-
spirano a un tipo di società e 
di ordinamento economico e 
politico come quello che esi
ste nell'URSS e negii altri 
paesi dell'Est? Credo che se 
facessimo un referendum es
si risulterebbero solo una e-
sigua minoranza. 

Un'ultima critica ci rivol
ge Cossutta: egli ha detto che 
i comunisti italiani prima di 
rilevare gli errori, le contrad
dizioni, i fenomeni di crisi e 
di involuzione che si manife-. 
stano nei paesi socialisti do
vrebbero pensare ad autocri-
ticare se stessi per non aver 
fatto una rivoluzione in Oc
cidente. Questa è un'osser
vazione poco chiara, ha detto 
Berlinguer. Occorrerebbe in
dicare con molta precisione 
quali sarebbero stati i vari 
errori commessi in concreto 
dal PCI in questi 35 anni. In 
mancanza di queste precise 
indicazioni, il monito del 
compagno Cossutta potreb
be essere interpretato come 
un'allusione a quelle vecchie 
discussioni, ormai superate e 
dimenticate, nelle quali 
qualcuno sosteneva che ci 
sarebbero state occasioni ri
voluzionarie (quando? nel 
•45? o in altre date?) che noi 
ci saremmo lasciate sfuggire 
o che sarebbero andate per
dute per nostra colpa. 

S U di fatto che il PCI oggi 
— a differenza di alcuni altri 
partiti comunisti dell'Occi
dente — può affermare che 
in forza della sua quaranten
nale politica, è diventato una 
forza politica reale, impor
tante, il cui peso è decisivo 
nella vita del nostro paese, 
che ha mantenuto e mantie
ne saldi legami con la classe 
operaia e con le masse popo
lari, che ha portato il movi
mento operaio italiano a 
raggiungere avanzate con
quiste economiche, politiche 
e sociali, che ha più volte sai' 
vato la democrazia e che 

quindi ha mantenuto aperta 
la strada per la trasforma
zione in senso socialista del
la società. Perché questo è 
stato possibile? È stato pos
sibile perché con Togliatti, 
sin dall'inizio, anche nei pe
riodi in cui avevamo noi 
stessi una visione acritica e 
mitizzante della realtà dei 
paesi socialisti e dell'URSS 
(che giustamente abbiamo 
poi considerato sbagliata e 
quindi corretto, fino alle at
tuali posizioni), e ancor più 
dopo il XX Congresso del 
PCUS e l'VIII Congresso del 
nostro partito, noi abbiamo 
seguito una via autonoma, 
abbiamo impresso un pecu
liare sviluppo alla nostra po
litica: soprattutto, non ci sia
mo mal ridotti a essere l 
semplici propagandisti delle 
realtà socialiste esistenti, né 
i predicatori di rivoluzioni 
che poi non si fanno. E ab
biamo sempre rifiutalo la 
via delle avventure. 

Berlinguer ha quindi detto 
che il dibattito avviatosi in 
questa sessione del CC e del
la CCC deve proseguire in 
modo pacato e sereno, ma 
soprattutto deve andare in 
profondità, interessando e 
coinvolgendo non solo tutti i 
militanti ma deve essere por
tato largamente fuori, all'e
sterno del partito. Questo la
voro è essenziale sia per la 
portata delle questioni che 
discutiamo sia per superare 
riserve e dissensi e così rin
saldare l'unità del partito, 
conquistare nuovi e più ampi 
consensi, dare nuovo slancio 
e nuova capacità di attrazio
ne alla nostra politica. La 
nostra linea, la nostra pro
spettiva, pur partendo da u-
n'analici di fatti negativi e 
drammatici, individua pos
sibilità positive e grandi che 
ci sono ed è quindi una linea 
di grandi ambizioni, ricca di 
una grande forza liberatrice 
del pensiero e delle azioni. 
Ecco che cosa dobbiamo riu
scire a far sentire a tutto il 
partito, ha detto Berlinguer: 
e le idee di fondo che escono 
dalla nostra riunione dob
biamo portarle fra le grandi 
masse. . __ 

Su questa base è possibile 
non solo resistere alla prova, 
respingere l'attacco, le ma
novre e le insidie degli avver
sari, ma conquistare più am
pie adesioni mobilitando 
nuove energie per gli obietti
vi che qui ci siamo proposti, 
gli obiettivi della pace, de! 
disarmo, della costruzione di 
un nuovo internazionalismo, 
dell'avanzata di una nuova 
fase della lotta per il sociali
smo (la terza via che è una 
grande idea-forza). 

Berlinguer ha voluto chia
rire a questo punto anche un 
interrogativo emerso dal dì-
battito: terza fase e terza via 
sono sinonimi? Terza via, ha 
detto, è una specificazione in 
rapporto ai modelli di tipo 
sovietico da una parte e alle 
esperienze di tipo socialde
mocratico dall'altra. La for
mulazione «Terza fase» si ri
ferisce invece all'esperienza 
storica e dunque alle due 
precedenti fasi di sviluppo 
conosciute e attraversate dal 
movimento operaio europeo. 
È però evidente che la ricer
ca della terza via non sareb
be possibile se non ci fosse 
una terza fase e se noi non 
ritenessimo possibile avan
zare verso di essa. L'impor
tante è che, al di là delle for
mule. sia chiara la sostanza 
di questo obiettivo, e cioè il 
nesso inscindibile fra sociali
smo e democrazia. La neces
sità che il socialismo sia fon
dato sulla democrazia è per 
noi una questione di princi
pio e — abbiamo detto tal
volta — un principio di ca
rattere universale. E ciò pre
cisando, da una parte, che le 
forme di democrazia sono 
necessariamente varie e che 
dunque bisogna guardarci 
dal pensare che il nostro, di
ciamo così, «modello» vada 
bene per tutti; ma precisan
do anche, d'altra parte, che 
l'esigenza di uno sviluppo 
democratico nel socialismo 
si pone ovunque (e sono le e-
sigenze di libertà, di parteci
pazione, di indipendenza di 
organizzazione sindacale e 
così via). In Italia e in altri 
paesi dell'Occidente capitali
stico si parte dalla conquista 
e dal consolidamento di con
creti istituti democratici, 
frutto di lotte che sono state 
in una prima fase della bor
ghesia e poi anche e in certi 
paesi soprattutto del prole
tariato. E in particolare si 
parte, in Italia, dalla ricon
quista, fatta sotto la direzio
ne della classe operaia, di 
una democrazia politica e di 
quell'istituto fondamentale 
della nostra vita politica che 
è rappresentato dalla Costi
tuzione repubblicana. 

Berlinguer è quindi passa
to alla seconda parte della 
sua replica, cioè ai temi della 
iniziativa e delle lotte su que
stioni di enorme portata che 
si pongono nel momento 
stesso in cui è in atto un così 
ampio dibattito nel partito. 
Si può parlare oggi di un mo
mento cruciale e drammati
co per il nostro Paese, e non 
solo per il nostro Paese. È un 
momento cruciale per le sor
ti della distensione e della 
pace, e — per quanto riguar
da l'Italia — per le condizio

n i di vita e di lavoro di gran
di masse, per la possibilità o 
meno di difendere fonda-1 
mentali conquiste operaie e 
quindi lo sviluppo democra
tico del Paese. È fondamen
tale dunque un grande impe
gno su questi temi. Ciò dà 
anche la prova che quando 
facciamo delle critiche — e 

non lievi — alla realtà del 
paesi dell'Est europeo, che 
quando parliamo di una fase 
nuova e innovativa nella lot
ta per il socialismo, non fac
ciamo alcuna rinuncia sul 
terreno della difesa degli in
teressi delle classi lavoratri
ci, nessuna rinuncia nella 
lotta contro l'Imperialismo. 

Molte delle perplessità che 
riscontriamo qua e là fra i la
voratori, alcune riserve e 
certe scarse partecipazioni 
operaie alle manifestazioni 
per la Polonia, che sono state 
rilevate e di cui si è parlato 
anche qui, non indicano a 
mio avviso — ha detto Ber
linguer — dissenso rispetto 
alla nostra posizione sui fatti 
polacchi, ma indicano in 
parte la preoccupazione, (in
fondata, ma di cui dobbiamo 
tener conto) circa possibili 
cedimenti relativi alla nostra 
ispirazione di classe antica
pitalistica, antiimperialista e 
internazionalista. Ma, per 
dissipare queste perplessità è 
necessario sì un lavoro di 
chiarimento, ma sono neces
sari soprattutto i fatti. 

Le ragioni di quelle riserve 
e perplessità indicano poi, 
più a fondo ancora, la esi
stenza di un vasto malessere 
tra le masse lavoratrici e po
polari e un interesse concen
trato sulle questioni assil
lanti del lavoro, della vita 
quotidiana, e una certa in
soddisfazione per l'insuffi
cienza dell'iniziativa dei sin
dacati e in parte anche del 
nostro partito. 

A superare queste insuffi
cienze e chiamato l'impegno 
dei comunisti, un impegno 
imposto oggettivamente del 
resto dalla drammaticità 
della situazione attuale: 
quella internazionale e quel
la interna. 

Il movimento 
per la pace 

In primo luogo si impone 
la ripresa del movimento per 
la pace, con gli obiettivi di di
sarmo che sono stati al cen
tro della grande mobilitazio
ne del periodo passato. E va 
posta più chiaramente la 
questione del superamento 
dei blocchi, così come vanno 
introdotti nella lotta per la 
pace e per il disarmo altri te
mi ai quali ancora non si 
presta sufficiente attenzio
ne: per esempio i temi della 
situazione nel Medio oriente 
e quelli della situazione nelP 
America centrale (la solida
rietà con il Salvador, il Nica
ragua e con Cuba contro le 
iniziative e le minacce impe
rialistiche). E bisogna inoltre 
essere molto chiari, introdu
cendo nel movimento per la 
pace il tema della Polonia, 
che è anche una condizione 
perché esso possa ritrovare 
tutto il suo vigore. La Polo
nia — qui è stato detto giu
stamente — è una «mina va
gante» che implica rischi 
gravi. Ci sono i rischi, del 
tutto evidenti, di una preci
pitazione catastrofica di 
quella situazione (nell'una o 
nell'altra forma). Ma è ri
schioso anche il prolunga
mento della situazione at
tuale che, oltre a essere inac
cettabile per le repressioni in 
atto, provoca il rafforzamen
to delle tendenze più oltran
ziste che vengono soprattut
to dagli USA e con un conse
guente indebolimento delle 
resistenze che finora si sono 
manifestate da parte di di
versi governi europei. È an
che pensando a questi rischi 
che noi riteniamo essenziale 
chiedere un ripristino di con
dizioni di libertà e di dialogo 
in Polonia e, al più presto, un 
alleggerimento delle misure 
eccezionali; ci auguriamo 
che i dirigenti polacchi e i di
rìgenti sovietici — fosse an
che per questa sola esigenza 
di salvaguardare le prospet
tive di distensione — inten
dano questa necessità. 

Berlinguer è quindi passa
to alle questioni di politica 
interna italiana. Il rischio 
incombente è quello delle e-
lezioni anticipate. Rischio 
non per noi comunisti, ma 
per la democrazia dato che, 
nel migliore dei casi, nuove 
elezioni anticipate rappre
senterebbero un ulteriore 
colpo al prestigio delle istitu
zioni e una s c i e di ulteriori 
rinvìi legislativi e di paralisi 
amministrative; nel peggiore 
dei casi poi, potrebbero apri
re la via a prospettive avven
turose per l'Italia. 

Berlinguer ha detto che i 
comunisti si impegneranno 
in una vera campagna con
tro la eventualità di elezioni 
anticipate. Ma sorge qui, ha 
aggiunto, un problema. C'è il 
rischio che questa nostra fer
ma posizione, presa a sé, ap
paia come una posizione di 
immobilismo, facendoci ap
parire quasi come coloro che 
desidererebbero la conserva
zione dell'attuale stato delle 
cose. E invece noi vogliamo 
modificare la situazione che 
così com'è oggi aggrava la 
condizione economica del 
Paese, delle classi lavoratri
ci, e dunque logora anch'essa 
le istituzioni. 

Di qui la necessità di svi
luppare la nostra iniziativa e 
le nostre lotte per costringe
re il governo e i partiti della 
maggioranza a non sfuggire 
ai problemi, per cercare di 
determinare nuovi rapporti 

' di forza, di classe e politici, e 
quindi per giungere a un 
mutamento di indirizzi e di 
direzione politica nel Paese. I 
temi e i grandi problemi sui 
quali mobilitarsi non man
cano: c'è la questione della 

lotta al terrorismo, c'è la 
questione morale che sta ri
sorgendo con forza (in parti
colare sollevata anche dal 
Capo dello Stato nel suo 
messaggio di fine anno). E ci 
sono altri temi che dobbia
mo mettere a punto come 
quello del Mezzogiorno, quel
lo femminile. Ci sono poi le 
fondamentali questioni eco
nomiche e sociali. Noi abbia

mo marcato un punto di no
tevole vantaggio con la pub
blicazione del materiali per 
un programma economico, i 
quali hanno avuto una acco
glienza notevole e hanno su
scitato vasto interesse. Sono 
temi sui quali dobbiamo 
svolgere una vasta consulta
zione tra i lavoratori e con 
tutte le categorie economi
che. A ciò si devono accom

pagnare lotte e Iniziative più 
continue e stringenti sui te
mi pressanti della casa, della 
salute, della occupazione. 
Qui è il terreno sul quale 
dobbiamo impegnarci mag
giormente colmando lacune 
e ritardi, insufficienze: è que
sto, mi pare, il compito fon
damentale che sta ora da
vanti all'Insieme delle orga
nizzazioni del nostro pariito. 

Forte sciopero in tutto il Sud 
cassa integrazione dilaga 
con 22 milioni di ore l'anno. 

Il governo parla di emer
genze vere, ma Spadolini — 
ha detto ancora il segretario 
generale della Cgll — deve 
convincersi che è la disoccu
pazione l'emergenza che pe
sa di più nella crisi del Paese. 
Occorrono fatti, misure con
crete, provvedimenti che 
diano il segno di una inver
sione di rotta rispetto a una 
politica che colpisce sempre i 
più deboli. 

La critica di Lama alla po

litica del governo è stata ser
rata. Il segretario della Cgll 
ha fatto l'esemplo del meta
nodotto algerino, per il quale 
si sono già spesi 2500 miliar
di di investimenti; ma che 
tuttora non è collegato con le 
città e le aree che questa pre

ziosa risorsa energetica do
vranno utilizzare e si è giunti 
fino a mettere in discussione 
lo stesso accordo internazio
nale nonostante le prospetti
ve che apre per la coopera
zione economica dei due 
paesi. 

Per questa prospettiva di 
cambiamento non bisogna 
disperdere le forze, bisogna 
unificare tutte le forze del la
voro di fronte alle grandi 
prove chp incalzano, a co
minciare dai contratti. Lama 
ieri, alla fine del comizio, si è 
rivolto ai giovani: «non per
dete la fiducia, impegnatevi 
di più, con il vostro entusia
smo, la vostra passione, le 
vostre idee». E ai militanti 
del sindacato ha chiesto di 
dare l'esempio, dì offrire ai 
giovani una ragione in cui 
credere. 

In Tv li hanno visti morire 
sulla neve fresca. Altre vittime, 
sei. A bordo del volo 90 della 
Air Florida — un Boeing 737 
destinato a Tampa e Fort Lau-
derdale — c'erano almeno 79 
persone, compresi i cinque 
membri dell'equipaggio. Ma 
tra i ghiacci del Potomac in 
quegli attimi terribili soltanto 
sei persone erano riaffiorate in 
superficie e cercavano dispera
tamente di scampare una se
conda volta alla morte. Erano 
riuscite a liberarsi dalle cinture 
di sicurezza dell'aereo e a riaf
fiorare attraverso l'unico buco 
nel ghiaccio. In sei, appunto, e 
tra loro c'era un uomo di una 
cinquantina di anni, calvo, con 
i baffi. All'arrivo dell'elicottero 
di salvataggio, un quarto d'ora 
dopo l'incidente, l'uomo ha 
sempre respinto per se la corda 
lanciata dall'alto ed ha invece 
aiutato gli altri ad avvolgerla 
attorno alla vita. Uno alla vol
ta, i cinque superstiti sono stati 
trascinati, dall'elicottero fino 
alla riva del fiume. Le sconvol
genti immagini trasmesse in 
TV testimoniano anche lo slan
cio coraggioso di un passante 
che si è tuffato nelle acque nere 
per rendere possibile un salva
taggio. Quando l'elicottero è 
tornato per la sesta volta, l'uo
mo con i baffi non c'era più. Era 
inutile ormai cercare di trovar
lo. Passati 30 minuti, né lui né 
le altre 73 persone a bordo sa
rebbero sopravvissute nel fiu
me ghiacciato. 

Le autoambulanze sono arri
vate sul luogo della tragedia 
con enormi ritardi proprio per 
l'ingorgo e sono tornate in gran 
parte vuote negli ospedali. Sol

tanto nove cadaveri sono stati 
recuperati dalle acque prima 
dell'interruzione delle opera
zioni di salvataggio ieri notte. Il 
tremendo bilancio, per ora: al
meno 81 morti, tra cui le sei 
persone uccise nelle macchine 
sul ponte. I cinque superstiti 
dello sfortunato volo 90 sono 
quattro passeggeri e una ho
stess. 

Le cause del tremendo inci
dente, il primo avvenuto a Wa
shington dal 1949, sono ancora 
ignote. Forse saranno rivelate 
dalla scatola nera, ancora rin
chiusa, assieme alle altre vitti
me, nell'aereo che giace sul fon
do del Potomac. Le autorità 
dell'aeronautica civile negano 
ogni nesso tra l'incidente e il 
licenziamento, avvenuto l'esta
te scorsa, dei controllori aerei 
da parte dell'amministrazione 
Reagan, in quanto il personale 
presente nella torre dell'aero
porto nazionale era «adeguato». 
Proprio pochi giorni fa le auto
rità avevano anzi dichiarato 
con soddisfazione che nono
stante i licenziamenti nessun 
incidente era avvenuto negli 
Stati Uniti da ben 26 mesi. 

L'immagine del volo 90 è 
scomparsa dallo schermo dei 
radars appena 8 secondi dal de
collo. Secondo uno dei super
stiti, un pilota che viaggiava co
me passeggero, l'aereo era chia
ramente troppo pesante per 
riuscire a decollare, forse a cau
sa dell'accumulazione di ghiac
cio sulle ali. «Sapevo già molti 
secondi prima del decollo che 
non ce l'avremmo fatta», ha 
detto. Tra le altre ipotesi che si 
fanno in queste ore c'è quella 
del cattivo funzionamento di 

entrambi i motori, oppure degli 
strumenti che permettono al 
pilota di orientarsi in condizio
ni di maltempo, come quelle di 
mercoledì, quando la visibilità 
era fortemente ridotta dalla 
bufera di neve. 

Come per incidere nella me
moria dei cittadini di Washin
gton la data del 13 gennaio 
1982, ad appena mezz'ora dallo 
schianto sul ponte della 14*. è 
avvenuta al centro un'altra 
sciagura. Tre persone sono 
morte, 16 ferite nel primo grave 
incidente della metropolitana, 
in servizio da 5 anni. Anche qui, 
le cause sono ancora da deter
minare. Si sa soltanto che un 
treno, strapieno di lavoratori 
che tornavano a casa, ha dera
gliato in una delle stazioni vici
no al Campidoglio. 

Intanto il freddo, che è stato 
almeno in parte responsabile 
degli incidenti di Washington, 
continua a paralizzare la metà 
orientale degli Stati Uniti. Il bi
lancio dei morti per questa on
data di gelo è salito ormai ad 
oltre 170 persone, in gran parte 
anziani e poveri deceduti nelle 
proprie abitazioni per mancan

z a di riscaldamento sufficiente. 
Oltre un milione di famiglie nel 
profondo sud sono attualmente 
prive di energia elettrica, che è 
spesso l'unica fonte di riscalda
mento nelle zone meridionali, 
dove la temperatura di rado 
scende al dì sotto dello zero. 

A Washington, nel frattem
po, è ripreso a nevicare ieri po
merìggio, e si è reso così impos
sibile il recupero immediato 
dell'aereo e dei cadaveri dei 
passeggeri ancora allacciati nei 
loro posti a bordo del Boeing 
nel Potomac. 

Rapporti freddi fra Cina e USA 
mo che gli USA potessero fa
re. Ma non è riuscito a con
vincere gli interlocutori. Pe
chino sostiene che anche e* 
stendere la coproduzione de
gli F5E è comunque «vendita 
di aerei», ricorda che il porta
voce del dipartimento di Sta
to non ha parlato di «limiti» 
nel tempo o nel numero di 
aerei che verrebbero «rim
piazzati», parla di «decisione 
unilaterale» nel momento in 
cui la parte cinese «si consul
ta con quella USA per una 
soluzione della questione». Il 
commento di «Nuova Cina» 
ricorda anche che dopo l'an
nuncio, fatto il 28 dicembre 
scorso, della decisione di 
vendere un certo quantitati
vo di «parti di ricambio» per 
armamenti a Taiwan, la Ci
na aveva chiesto chiarimen
ti. Ma dichiarimenti Holdri-
dge non ne deve aver dati ab
bastanza se lo stesso com
mento sostiene che «durante 
i negoziati non è stato forni
to alcun chiarimento sulla 
vendita delle parti di ricam
bio». «Questo — conclude 

«Nuova Cina» — è davvero 
troppo». 

«Il problema — fanno sa
pere ancora i cinesi — è 
giunto ad un punto in cui si 
richiede una soluzione im
mediata e i rapporti cino-a-
mericani sono sottoposti ad 

i un test difficile. Noi non vo
gliamo assistere ad una re
trocessione nei rapporti, ma 
ciò dipende da se chi assume 
decisioni a Washington riu
scirà o meno a imporsi alle 
ingerenze di chi è politica
mente cieco e fare una scelta 
saggia che mostri rispetto 
per la sovranità della Cina». 
Vendere aerei a Taiwan «co
stituisce una lesione alla so
vranità della Cina e un'inter
ferenza nei suoi affari inter
ni». 

L'unica certezza che Hol-
dridge può riportare a Wa
shington è che la Cina «a-
spetta di vedere quel che suc
cederà» e che eventuali rea
zioni clamorose hanno anco
ra tempo per maturare. Le 
note cinesi parlano sempre 

•di «decisioni» sul «progetto di 

vendere» e non di «decisioni 
di vendere». Poi lasciano in
tendere che c'è un interesse a 
sapere se è tutto qui o se si 
tratta di primi passi di ven
dite di armi «a pezzi e bocco
ni». Prima di reazioni defini
tive da parte di Pechino biso
gnerà attendere che siano 
definitive, ratificate e chiari
te le decisioni di Washin
gton. Forse, pare di capire, 
qualcosa potrebbe evitare i 
passi estremi se ci fosse un 
riconoscimento formale dei 
•princìpi» avanzati da Pechi
no o un impegno a fermarsi 
ad un certo punto. Ma se 
niente di questo venisse da 
parte di Washington è diffì
cile pensare che, a questo 
punto, Pechino possa lasciar 
correre. C'è il precedente del
l'Olanda, e molti ricordano 
che anche in quel caso la de
gradazione delle relazioni di
plomatiche maturò dopo 
una graduale escalation di 
commenti, proteste, tentati
vi in extremis, che qualcuno 
aveva intepretato come esi
tazioni da parte dei cinesi. 

Il primo viaggio fuori Varsavia 
dirigente di Solidarnosc — l'ho 
firmata sotto costrizione. Il te
sto mie stato suggerito. Da due 
giorni non avevo più contatti 
con nessuno. Soltanto dopo ho 
appreso che tutti i dirigenti re
gionali. salva tre. erano stati 
internati. Non sapevo che la 
dichiarazione sarebbe stata 
pubblicata. Attualmente lavo
ro nella mia vecchia fabbrica e 
i rapporti con i miei" compagni 
di lavoro sono buoni. Essi mi 
conoscono e sanno chi sono. 
Nessuno mi ha infastidito. 

Nel concitalo colloquio, Ro-
zu alak ha parlato quindi di un 
suo incontro con Stanislaw 
Cio\ek. ministro per i Rappor
ti con i sindacati. 

Ciosek. egli ha affermato, ha 
suggerito di dare vita a un 
nuovo sindacato, lo gli ho ri
sposto che senza Lech Walesa 
non ero in condizioni di discu
tere nulla. Il ministro ha pro
messo che si sarebbe forse po
tuta tenere una riunione della 
presidenza di Solidarnosc, an
che se non al completo. L'in
contro con Ciosek ha avuto 
luogo già il 17 dicembre, ma do
po non ho saputo più nulla. 
Non ho visto Lech Walesa, ma 
so che egli non intende discu
tere senza la presenza dei suoi 
consiglieri Tadeusz Mazowie-
cki e Bronislau- Geremek. At
tualmente Solidarnosc non 
svolge alcuna attività. Cer
chiamo soltanto di aiutare gli 

internati. 
Rispondendo ad altre do

mande, Zdzislaw Rozwalak ha 
infine negato che nelle fabbri
che ci sia una resistenza passi
va. Gli operai sono però molto 
demoralizzati, perché c'è trop
pa gente internata. Questo 
non può non influenzare i rit
mi di lavoro. Il direttore delta 
•Cegielski-, Zdzislaw Miedzia-
rek, con il quale i giornalisti si 
erano intrattenuti dopo una 
breve escursione in un reparto 
della fabbrica, aveva espresso 
un'opinione non differente, 
anche se egli era stato più ge
nerico sulle cause del malesse
re. 

Dopo il 13 dicembre, ha det
to Miedziarek, la produttività 
è un po' diminuita. Non posso 
ancora documentarlo con le ci
fre, ma è una mia chiara im-
firessione. La disciplina forma-

e in verità è migliore. Gli ope
rai vengono più puntuali alla- • 
voro, c'è meno assenteismo. 
Sfa la dichiarazione dello stato 
di guerra è stata uno -choc-. 
La gente ha molto discusso. 
Con la forza non si possono co
stringere gli operai a lavorare. 
né la situazione sul mercato è 
tale da stimolare la produttivi
tà con l'aumento dei salari. 

Il complesso -Cegielski- rac
coglie 16.000 lavoratori suddi
visi in una decina di fabbriche 
consorziate. La produzione è 
differenziata e va dai motori 

per nai i ai locomotori, ai vago
ni ferroviari. Il 96 per cento de
gli operai erano e si considera
no ancora iscritti a Solidarno
sc. In Solidarnosc militano an
che V80 per cento dei circa 
3.000 iscritti al POUP. Il 14 di
cembre soltanto una delle fab
briche ha scioperato per tre ore 
per chiedere il rilascio di un 
attivista internato, il che è av
venuto nel giro di due giorni. 
Per far cessare lo sciopero ave
vano parlato agli operai il di
rettore e il primo segretario del 
POUP della regione. Edward 
Skrzypczak, già dipendente 
della -Cegielski: 

I dipendenti del complesso 
attualmente internati sono ot
to, compreso il presidente di 
Solidarnosc. Nessun lavorato
re è stato licenziato per rap
presaglia. Due autoblinde sta
zionano lungo la strada intito
lala al 28 giugno 1956, giorno 
dell'eccidio di 25 anni fa, ma il 
direttore afferma che esse pro
teggono, in base alle norme sul
lo stato di guerra, l" due picco
le centrali elettriche dei com
plesso. Il partito è ora suben
tralo ai sindacati per regolare 
le questioni sociali e a questo 
scopo dà vita ad apposite com
missioni sociali nelle quali col
laborano però anche membri di 
Solidarnosc. 

II reparto da noi visitato da
va l'impressione di ordine e i 
ritmi ai lavoro non erano di 

certo estenuanti. All'entrata la 
grande bacheca — con la iscri
zione -Sindacato autonomo 
autogestito Solidarnosc» — 
era al suo posto, vuota, proprio 
di fronte a quella del POUP, 
semivuota. Alcuni operai ci 
hanno detto che nel reparto gli 
iscritti a Solidarnosc erano il 
99 per cento della maestranza 
ed hanno espresso la convin
zione che Solidarnosc non può 
essere distrutta. Al centro del 
reparto, su un grande striscio
ne, campeggiavano le parole 
d'ordine della riforma econo
mica: autonomia, autogestio
ne, autofinanziamento. 

Il viaggio a Poznan era stato 
organizzato dal centro stampa 
istituito dopo il 13 dicembre. 
Avrebbe dovuto svolgersi mar-
tcdl della scorsa settimana, ma 
all'ultimo momento, quando 
già ai giornalisti era stata con
segnata la carta d'imbarco per 
l'aereo, si era scoperto che 
mancava l'autorizzazione a la
sciare Varsavia e senza l'auto
rizzazione, le autorità militari 
che controllano l'aeroporto 
non potevano consentire la 
partenza. L'altro ieri tutto è 
andato liscio. 

All'aeroporto di Poznan era 
ad attendere gli ospiti un vice
voivoda (vice-prefetto). Subito 
dopo è cominciato il colloquio 
con il voivoda, alcuni suoi 
stretti collaboratori, il sindaco, 
il procuratore della Repubblica 
e un membro della segreteria 
locale del POUP. Nessuna au
torità militare era presente. I 
giornalisti sono stati affidati 
ai rappresentanti civili del po
tere statale, affiancati da un 
rappresentante del partito. 

La ragione della scelta di 
Poznan come' prima città per 
un viaggio fuori della capitale 
è apparsa subito chiara. Il voi
vodato di Poznan è forse quello 
nel quale lo stato di guerra è 
stato accolto con la maggiore 
calma. -Gli abitanti di Poznan 
— ha detto il voivoda, Marion 
Krol — hanno sempre amato 
l'ordine e la disciplina». Il giu
gno 1956 evidentemente ap
partiene alla preistoria, ma un 
monumento composto da tre 
gigantesche croci, inaugurato 

lo scorso giugno, to ricorda 
sempre. 

Un collega che conosce la re
gione sostiene che prima del 13 
dicembre i rapporti tra le auto
rità e Solidarnosc erano esem
plari. Questa è stata forse la 
ragione che ha spinto il voivo
da ad accettare la richiesta dei 
giornalisti ad incontrare Zdzi
slaw Rozwalak. < 

// dialogo e la cooperazione 
— ha detto il signor Krol, che 
non è membro del POUP — ci" 
hanno permesso di lavorare 
meglio che altrove. Particolar
mente attiva è la collaborazio
ne con la Chiesa. Anche con 
Solidarnosc conduciamo collo
qui, non su problemi sindacali, 
ma su questioni sociali, per e-
sempio per garantire H lavoro o 
controllare la regolarità del ra
zionamento dei generi alimen
tari. Questi colloqui continue
ranno. La dichiarazione di 
guerra è stata accolta con com
prensione, ma anche con -se
rietà». 

Anche i dati che ci vengono 
forniti sulle repressioni indi
cano una situazione più tran

quilla che nel resto della Polo
nia. Gli'internati in tutto il 
voivodato (un milione e mezzo 
di abitanti) sono stati 156, dei 
quali 9 rilasciati. Gli arrestati 
dopo il 13 dicembre per viola
zione della legge marziale, ap
pena tre. L'unico sciopero, di 
tre ore, è stato quello alla -Ce
gielski» del quale abbiamo già 
parlato. Non si capisce però 
perché a Poznan, al contrario 
di Varsavia, per esempio, ven
ne completamente proibito dal 
13 al 23 dicembre il traffico au
tomobilistico privato. Forse fu 
un eccesso di -serietà» non ne
cessario. 

Nelle fabbriche none in cor
so alcuna campagna per fare 
firmare -dichiarazioni di leal
tà». Ciò avviene invece nell' 
amministrazione statale nella 
quale prima del 13 dicembre si 
era costituito un gruppo di So
lidarnosc. Sarebbero soltanto 
due i dipendenti che non han
no accettato il principio secon
do cui che il personale statale 
non deve militare nei sindacati 
in quanto, come rappresentan
te del potere, ne deve esprime
re la linea. 

Varsavia: esplode una cabina 
davanti alla sede del CC del POUP 

VIENNA — Una cabina telefo
nica, in pieno centro a Varsa
via, è stata distrutta l'altra sera 
da una carica esplosiva di debo
le potenza. La cabina, secondo 
il racconto di alcuni testimoni 
oculari, è esplosa nel tardo po
meriggio di mercoledì, lancian
do in aria minutissimi pezzi di 
vetro. Poco dopo l'incidente il 
marciapiede intorno al luogo 
dell'esplosione, presso la sede 
del comitato centrale del 
POUP, è stato chiuso ai pedoni 
da militari e rappresentanti 
della milizia. La notizia dell'at
tentato ha trovato conferma, 
ieri, in un comunicato del por
tavoce della polizia di Varsavia 
pubblicato dalla agenzia «PAP» 
e ripreso da tutti i giornali po
lacchi. Secondo il portavoce 

della polizia non ci sono stati 
danni alle persone. 

Sempre ieri, nelle edicole 
della Polonia è apparso il nuo
vo quotidiano governativo Rze-
czpospolita (La Repubblica). Il 
primo numero reca una presen
tazione del vice ministro Rako-
wski. Dopo aver affermato che 
la redazione vuole dare ai letto
ri «un giornale aperto a tutte le 
idee e proposte che possano ac
celerare il processo di supera
mento della crisi socio-econo
mica nella quale si trova il pae
se», Rakowski scrive: «Il pro
gramma del giornale ha le sue 
origini nei contenuti del discor
so pronunciato dal generale Ja-
ruzelski il 13 dicembre scorso». 
Il quotidiano è diretto dall'ex 
portavoce del governo, Jozef 
Barecki. 

Incerto armistizio Craxi-Spadolini 
alla crisi. Si comprende perciò 
il disappunto con cui negli am
bienti della Presidenza del 
Consiglio è stata accolta una di
chiarazione piuttosto ambigua 
del presidente della Confindu-
stria, Vittorio Merloni. Questi 
ha infatti osservato che per il 
governo sembra ormai -defini
ta la scadenza, che dovrebbe 
essere l'estate prossima». Ma 
ha aggiunto a muso duro: -Non 
riteniamo che governi che du
rino un anno, con tre mesi di 
speranze e gli altri di attesa di 
eventi futuri, siano una solu
zione accettabile per affronta
re l'emergenza in cui ci trovia
mo-. La campana di Merloni 
suona a difesa di Spadolini, o 
rintocca a morto per l'attuale 
coalizione? Conoscendo le pro
pensioni di autorevoli ambienti 
industriali (gli Agnelli in prima 
fila) per l'ipotesi di una «forte» 
presidenza del Consiglio (tra
sparente allusione a Crasi) a 
Palazzo Chigi temono che sia 
più giusta la seconda ipotesi, e 
sì affrettano perciò a obiettare 
piccati che non è ti presidente 
della Confindustria a poter fis
sare -ipotetiche scadenze per 
una crisi di governo». 

• Fatto 6ta, però, e Io dimostra 
l'esito del colloquio Craxi-Spa
dolini, che la pressione sociali
sta sul governo, ancorché dila
tata nel tempo, non è certo 
rientrata, tutt'altro. E il segre
tario del PSI ha chiesto l'incon
tro proprio per esporre al presi
dente del Consiglio il senso pre
ciso dell'articolo comparso do
menica scorsa su\YAvantL{ e si
gnificativamente intitolato -// 
problema esiste». 

Craxi, infatti, pur accettan
do la dilazione a primavera, 
non ha ceduto di un pollice sul
la richiesta mchiarificazione di 
ampia portata»; e avrebbe ri
badito anche che -verifiche ge
neriche dell'azione di governo 
o affrettati vertici» non gli in
teressano affatto. Sono indi
screzioni che vengono fatte fil
trare dagli stessi ambienti so
cialisti. e diffuse dall'agenzia 
ADN-Kronos: su questa base, 
sembra di capire che il leader 
del PSI sia deciso ad ottenere 
non solo e non tanto un «chiari
mento* sui programmi per il re
sto della legislatura, ma soprat
tutto sul quadro e sugli equili
bri politici. Una prospettiva 
nient'affatto rassicurante per 
Spadolini. 

Il presidente del Consiglio a-
vrebbe perciò replicato a Craxi 
con la sua tesi della •distinzione 
delle sfere»: cioè, il governo de
ve essere lasciato funzionare in 
modo che affronti a pieno titolo 
le scadenze che lo attendono; 
mentre niente vieta che i parti
ti della maggioranza, e soprat
tutto PSI e DC. awiino tra di 
loro — su un piano distinto — 
un confronto di prospettiva, a 
conclusione del quale si verifi
cheranno le eventuali ripercus
sioni sull'esecutivo. Questo 
sembrerebbe dunque l'ultimo 
escamotage di Spadolini per 
tenere il governo fuori dalla bu
fera che dovrebbe invece tra
volgerlo. Ma sul modo in cui 
Craxi ha reagito a questa espo
sizione le fonti socialiste osser
vano un prudente riserbo, an
che se ì risultati del colloquio 
vengono giudicati -uti7» e posi
tivi»: ma da quale punto di vi
sta? 

Si potrà forse capirne qual
cosa di più stamane, alla fine 
del colloquio che Craxi ha fi
nalmente concesso, dopo averlo 
a lungo evitato, al segretario de 
Piccoli. Sembra chiaro che an
che il leader democristiano in
sisterà per ottenere il rispetto 
di un'altra data, che gli sta a 
cuore: chiederà cioè di poter ce
lebrare, dal 2 al 6 aprile, «senza 
interferenze» — come certo sa
rebbe una crisi di governo — il 
congresso del suo partito. Ma 
non è affatto detto che gli sarà 
riservata la «cortesia- di cui ha 
fruito Spadolini. 

Nella DC bisogna dire che, 
con valutazioni talvolta confu
se talvolta grottesche talvolta 
più attente, si continua a tener 
d'occhio la riflessione in corso 
nel PCI a partire dai fatti po
lacchi. L'ultima voce a interve
nire è quella del direttore della 
-Discussione», Io zaccagninia-
no Beici, per il quale è -innega
bile il salto di qualità compiuto 
dal PCI». Egli dichiara anche 
interesse per un confronto 
•non polemico, ma costrutti
vo- sulla «terza via.: i cattolici 
democratici *non sono insensì
bili» a questo tema — dice Bei
ci — essendo collocato -anche 
il loro cammino — aggiunge in 

un passaggio che farà saltare 
sulla sedia mezza DC — fra un 
"no" al collettivismo e un "no" 
al capitalismo». Peccato che fi
nora se ne siano accorti in po
chi. 

- -Un fatto nuovo e di grande 
'rilevanza» è per Nevol Querci, 
della minoranza socialista e 
membro della Direzione, la po
sizione assunta dal PCI sulla 
Polonia e sul complesso delle 
società dell'Est: e il giudizio di 
Querci è uno dei primi (e dei 
pochi) ad essere espresso in 
modo ponderato da dirigenti 
del PSI. -Un fatto nuovo» — 
dice Querci — al quale -non 
possono essere anteposti di
scutibili interessi di parte». 
mentre ne va sottolineato -il 
valore ai fini di una lotta de
mocratica per il socialismo e 
della creazione delle premesse 
per un'alternativa di governo. 
Di conseguenza — conclude il 
dirigente socialista — il PSI 
deve abbandonare l'ipocrita 
prassi della presa d'atto della 
pregiudiziale anticomunista 
sollevata dalla DC al momento 
della formazione dei governi: 
Questo deve essere il presuppo
sto per un effettivo -chiari
mento di fondo nei rapporti 
tra tutte le forze politiche». 

Incontro fra i sindacati 
sulla situazione Rizzoli 

ROMA — Richiesta al garante 
della legge per l'editoria perché 
dica parole chiare sulla traspa
renza proprietaria del Gruppo; 
sollecito alla commissione d'in
chiesta sulla P2 perché -indivi
dui attori e burattini», accerti 
tutte le verità sul ruolo di Gelli 
e della sua loggia nelle vicende 
della Rizzoli e del Corriere del
la Sera; invito al governo per
ché intervenga nelle forme pos
sibili per rimuovere una situa
zione insostenibile, fatta anche 
di ricatti, perché assicuri auto
nomia ai lavoratori e garanzie a 
chi ha il diritto di essere infor
mato liberamente e democrati
camente: queste, in sintesi, le 
richieste contenute in un am
pio documento che il sindacato 
dei giornalisti e quello dell'in
formazione e dello spettacolo 
hanno reso noto dopo aver esa
minato la situazione del Grup
po Rizzoli-Corriere della Sera 
con ì segretari generali di 
CGIL-CISL-UIL, Lama, Car-

Ritrovato 
vivo il figlio 

della Thatcher 

ALGERI — Il figlio del primo 
ministro britannico, Marck 
Thatcher. è stato ritrovato og
gi sano e salvo ne! deserto al
gerino dopo sei giorni di ricer
che. Il giovane pilota d'auto 
ventottenne è stato trovato as
sieme alla sua compagna nel 
rally Parigi-Dakar a 400 chilo
metri da Tamanrasset. È stato 
un Hercules dell'aeronautica 
militare algerina a fare l'avvi
stamento. fi pilota ha visto una 
Peugeot 504 di colore bianco e 
quattro persone.La donna è la 
navigatrice di Marck Tha
tcher. la francese Enny Char
lotte Verney di 38 anni. 

niti e Benvenuto. 
Le organizzazioni dei lavora

tori ribadiscono — anche alla 
luce delle ultime vicende con
nesse alla indagine aperta dalla 
commissione parlamentare sul
la P2 — di perseguire due o-
biettivf preminenti: il risana
mento morale dell'azienda e, 
quindi, l'esigenza di sciogliere e 
chiarire legami che appaiono 
tuttora esistenti tra la P2 e le 
massime figure proprietarie e 
di gestione del Gruppo; ac
quisire certezza di comporta
menti imprenditoriali elimi
nando una situazione che dete
riora l'immagine dei prodotti e 
accresce la fuga e il malessere 
del management più capace e 
impegnato. 

In serata il Gruppo ha repli
cato rivendicando: 1) la chia
rezza degli assetti proprietari; 
2) la validità dei piani di ri
strutturazione; 3) l'avvio a so
luzione della vertenza. Alla lu
ce di queste osservazioni il 
Gruppo definisce «strumenta
le* la nota del sindacato. 

RINGRAZIAMENTO 
Le fermate Buozzi, Celestini e Fortini. 
n*3*r«mpos***i* <* farlo singoivrnen-
te . ringraziano quanti hanno voluto 

'parteopare. «n forme (Sverse, al lutto 
che le ha colpite per le morte dal loro 
caro 

IVANO 
Rtfio/aliano i mecfici e gli eifermien dal 
reparto chvurgia I dHTospedate San 
'Raffaele di Milano 2 per le amorose 
cure prestate. 
Mrfano-Farrara 14 Gennaio 1982 

Nel pnmo anniversario defla scompar
sa del'amato compagno 

GAETANO ARONICA 
(Una) 

le sua compagna ed i tuoi figa sotto
scrivono per a suo giornate 
Mtlano. 15 gennaio 
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